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IL DECAMERONE 
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M. GIO: BOCCACCIO. 
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GIORNATA QUARTA. 



Finifce la terza giornata del Decamerone , ed 
incomincia la quarta , nella quale fotto il reg- 
gimento di Filoftrato , fi ragiona di coloro, 
li cui amori ebbero infelice fine. 


Carissime donne, sì per le parole de’favj 
nomini udite , e sì per le cofe molte volte 
da me , e vedute , e lette , eftimava io , che 
Io ’mpetuofo vento , ed ardente della invidia 
non do v effe percuotere , fe non Talte torri, o 
le più levate cime degli alberi ; ma io mi trovo 
della mia eftimazione oltra modo ingannato : 
perciocché fuggendo io , e fempre effendomi 
di fuggire ingegnato il fiero impeto di quello 
rabbiofo fpirito : non folamente pe" piani , ma 
ancora per le profondiflime valli mi fono inge- 
gnato d’andare. II che affai manifefio può 
apparire a chi le prefenti novellette riguarda , 
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2 Del Decamerone 

le quali , non folamente in fiorentin volgare , 
ed in profa fcritte per me fono , e fenza titolo, 
ma ancora in iftilo umiliffimo , e rimeffo , 
quanto il più lì poffono. Nè per tutto ciò 
ì’effere da cotal vento fieramente fcrollato, 
anzi preffo che diradicato , e tutto da’ morii 
della indivia effer lacerato , non ho potuto 
ceffare. Perchè affai manìfeftamente pofi'o com- 
prendere , quello effer vero , che fogliono i 
lavj dire , che fola la miferia è fenza invidia 
nelle cofe prefenti. Sono adunque , difcrete 
donne , fiati alcuni , che , quelle novellette 
leggendo , hanno detto , che voi mi piacete 
troppo , e che onefia cofa non è , che io tanto 
diletto prenda di piacervi , e di confolarvi : ed 
alcuni han detto peggio , di commendarvi , 
come io fo. Altri , più maturamente moftrando 
di voler dire , hanno detto , che alla mia età 
non ifià bene l’ andare ornai dietro a quelle 
cofe , cioè a ragionare di donne , o a com- 
piacer loro. E molti , molto teneri della mia 
fama mofirandofi , dicono , che io farei più 
faviamente a ftarmi con le Mufe in Parnafo , 
che con quelle ciance mefcolarmi tra voi. E 
fon di quegli ancora, che più difpettofamente , 
che faviamente parlando , hanno detto , che io 
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farci più difcretamente a penfare , dond’io 
dovetti aver del pane , che dietro a quelle 
frafche andarmi pafcendo di vento. E certi 
altri , in altra guila efiere fiate le cofe da me 
raccontate , che come io le vi porgo, s’inge- 
gnano , in detrimento della mia fatica , di di- 
moftrare. Adunque da cotanti , e da così fatti 
foftìamcnti , da così atroci denti , da così aguti , 
valorofe donne , mentre io ne’ vollri fervigi 
milito , fono fofpinto , moleflato , ed infino 
nel vivo trafitto. Le quali cofe io con piace- 
vole animo , fallo Iddio , afcolto , ed intendo. 
E quantunque a voi in ciò tutta appartenga la 
mia difefa ; nondimeno io non intendo di rif- 
parmiar le mie forze ; anzi fenza rifpondere 
quanto fi converrebbe , con alcuna leggiera 
rifpofla tormigli dagli orecch; , e quello far 
fenza indugio. Perciocché , fe già , non eflendo. 
io ancora al terzo della mia fatica venuto, etti 
fono molti , e molto prefumono : io avvifo , 
che , avantichè io perveniflì alla fine , etti 
potrebbono in guifa effer multiplicati , non 
avendo prima avuta alcuna repulfa , che con 
ogni piccola lor fatica, mi metterebbono in 
fondo : nè a ciò , quantunque elle fien grandi , 
refiflere varrebbero le forze voflre. Ma avan- 
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4 Del Decamerone 

ti.cfiè !° V r en S a a far Ia rifpofta ad alcuno, mi 
piace in favor di me raccontare non una no- 
vella intera , acciocché non paja, che io voglia 
le mie novelle con quelle di così laudevoìe 
compagnia , qual fi quella , che dimoiata 
v ho , mefcolare ; ma parte d’ una acciocché il 
fuo difetto fieffo , fi molìri non effere di quelle : 
ed a’ miei affalitori favellando, dico. Che nella 
noftra città, già è buon tempo pattato, fù un 
cutadmo , il quale fù nominato Filippo Bal- 
<lucci, uomo di condizione affai leggiere , ma 
vicco , e bene inviato, ed efperto nelle cofe , 
quanto lo flato fuo richiedea : ed aveva una 
fua donna la quale egli fommamehte amava, ed 
ella lui , ed mlìeme in ripofata vita fì flavano , 
a niuna altra cofa tanto Audio ponendo , quanto 
m piacere interamente l’uno all’altro. Ora 
avvenne, come di tutti avviene, che la buona 
donna pafsò di quella vita , nè altro di fe a 
Filippo lafciò, che un folo figliuolo di lui con- 
ceputo, il quale forte d’età di due anni era. 
Coflui per la morte della fua donna, tanto 
fconfolato rimale , quanto mai alcuno altro , 
amata cofa perdendo , rimaneffe. E veggendofì 
di quella compagnia, la quale egli più amava, 
ì unalo folo j del tutto fi diipofe di non volere 
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più effere al mondo, ma di darti al fervigio 
di Dio , ed il fimigliante fare del fuo picciol 
figliuolo. Perchè data ogni fua cofa per Dio » 
fanza indugio fe n’ andò fopra monte Afinajo , 
e quivi in una piccola celletta fi mife col fuo 
figliuolo. Col quale di limofine , in digiuni , 
ed in orazioni vivendo , fommamente fi guar- 
dava di non ragionare , là dove egli fofie , 
d’ alcuna temporal cofa , nè di lafciarnegli 
alcuna vedere , accioche effe da cosi fatto ier- 
vigio noi traeffero ; ma fempre della gloria di 
vita eterna , e di dio , e de’ fanti gli ragionava , 
nulla altro , che fante orazioni infognandogli : 
ed in quella vita molti anni il tenne , mai della 
cella non lafciandolo ufcire , nè alcuna altra 
cofa, che sè , dimoftrandogìi. Era ufato il va- 
lente uomo di venire alcuna volta a Firenze , 
e quivi , fecondo le fue opportunità , dagli 
amici di Dio fovvenuto , alla fua cella tornava. 
Ora avvenne , che eflendo già il garzone d’ età 
di diciannove anni , e Filippo vecchio , un dì 
il domandò, ove egli andava. Filippo gliele 
diffe. Al quale il garzon diffe : Padre mio , voi 
liete oggimai vecchio , e potete male durar 
fatica ; perchè non mi menate voi una volta a 
Firenze , acciocché , faccendomi cognofcerc 
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gli amici , e divori di Dio , e voftri , io , che 
fon giovane , e pofìo meglio faticare di voi , 
pofla pofcia pe’ noftri bifogni a Firenze andare , 
quando vi piacerà , e voi rimanervi qui ? II 
valente uomo penfando , che già quello fuo 
figliuolo era grande , ed era sì abituato al fer- 
vigio di Dio , che malagevolmente le cofe del 
mondo a fe il dovrebbono ornai poter trarre : 
feco fieffio diffe. Coflui dice bene. Perchè aven- 
dovi ad andare, feco il menò. Quivi il giovane 
veggendo i palagi , le cafe , le chìefe , e tutte 
F altre cofe , delle quali tutta la città piena li 
vede ; fìcome colui , che mai più per ricor- 
danza veduta non avea , lì cominciò forte a 
maravigliare , e di molte domandava il padre , 
che foffero , e come fi chiamaffero. Il padre 
gliele diceva , ed egli avendolo udito , rima- 
neva contento , e domandava d’una altra. E 
così domandando il figliuolo, ed il padre rif- 
pondendo, peravventura fi fcontrarono in una 
brigata di belle giovani donne , ed ornate , 
che da un pajo di nozze venieno , le quali come 
il giovane vide , così domandò il padre , che 
cofa quelle foffero. A cui il padre diffe : Figliuol 
mio, baffa gli occhj in terra, non le guatare , 
eh’ elle fon mala cofa. Diffe allora il figliuolo : 
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O , come lì chiamano ? II padre per non deftare 
nei concupifcibile appetito del giovane alcuno 
inchinevole difiderio men che utile , non le 
volle nominare per lo proprio nome , cioè fem- 
mine, ma diffe: Elle lì chiamano papere. Ma- 
ravigliofa cofa ad udire colui che mai più al- 
cuna veduta non avea, non curatoli de’ palagi , 
non del bue ,non del cavallo, non dell’ alino , 
non de danari ,.nè d’altra cofa , che veduta 
aveffe , finitamente diffe : Padre mio , io vi 
priego , che voi facciate , che io abbia una di 
quelle papere. Oimè , fìgliuol mio , diffe il 
padre, taci, elle fon mala cofa. A cui il gio- 
vane domandando diffe : O , fon così fatte le 
male cofe ? Sì , diffe il padre. Ed egli allora 
difle : Io non fo, che voi vi dite, nè perchè 
quelle lìen mala cofa ; quanto a me , non è 
ancora paruta vedere alcuna così bella , nè 
così piacevole , come quelle fono. Elle fon più 
belle , che gli agnoli dipinti , che voi m’ avete 
più volte moHrati. Deh fe vi cal di me , fate , 
che noi ce ne meniamo una colà fu di quelle 
papere, ed io fe d:rò beccare. Diffe il padre : 
lo non voglio , tu non fai , donde elle s’ im- 
beccano r e fentì incontanente più aver di 
forzala natura, che il fuo ingegno, e penteffi 
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d’ averlo menato a Firenze. Ma avere infino a 
qui detto della prefente novella voglio che 
mi balli, ed a coloro rivolgermi , alti quali l’ho 
raccontata. Dicono adunque alquanti de’ miei 
riprenfori , che io fo nule , o giovani donne , 
troDpo ingegnandomi di piacervi , e che voi 
troppo piacete a me. Le quali cofe io apertiflt- 
mamente confeflo, cioè, che voi mi piacete, e 
che io m’ ingegno di piacere a voi : e doman- 
dogli , fé di quello effi fi maravigliano, riguar- 
dando , lafciamo Ilare lo aver conofciuti gli 
amorofi baciari , e i piacevoli abbracciai , e i 
congiugnimenti dilettevoli , che di voi , dol- 
ciffime Donne, fovente fi prendono , ma fola- 
mente ad aver veduto, e veder continuamente 
gli ornati collumi , e la vaga bellezza , e l’ or- 
nata leggiadria , ed oltr’a ciò la vollra don- 
nesca onellà : quando colui , che nudrito f alle- 
vato , accrefciuto fopra un monte falvatico , e 
folitario, infra li termini d’una piccola cella, 
fenza altra compagnia , che. del padre , come vi 
vide , fole da lui difiderate folle , fole addo- 
mandate, fole con l’affezion feguitate. Ripren- 
derannomi , morderannomi , lacererannomi 
colloro , fe io , il corpo del quale il ciel pro- 
duffe tutto atto ad amarvi, ed io dalla mia 


ornata IV. Novella I. q 

t 1’ anima vi difpofì , fornendo la virtù 
ace degli occhj voftri , la foavità delle 
melliflue , e la fiamma accefa da’ pietoft 
, fe voi ini piacete , o fe io di piacervi 
r ,egr\o , e fpezialmente guardando , die 
prima cbe altro , piacefte ad un romitello, 
n giovanetto fenza fentimento, anzi ad 
animai falvatico. Per certo chi non v’ama, 
x voi non difidera d’effere amato, ficome 
fona , che i piaceri , nè la virtù della natu- 
e affezione, nè fente, nè conofce, cosi mi 
figlia, ed io poco me ne curo. E quegli, che 
mtro alla mia età parlando vanno, moftran 
ia\e , che conofcano , che perchè il porro 
bbia il capo bianco , che la coda fìa verde. A 
quali, lafciando fìare il motteggiare dali’un 
de’ lati , rilpondo , che io mai a me vergona 
non riputerò infino neli’efiremo della mia vita 
di dover compiacere a quelle cofe , alle quali 
Guido Cavalcanti , e Dante Alighieri , già 
vecchi j e Mefler Cino da Pifioja vecchiffimo , 
onor fi tennero , e fù lor caro il piacer loro. E 
fe non fotte , che ufcir farebbe del modo ufato 
del ragionare , io producerei le iflorie in mezzo , 
e quelle tutte piene moflrerrei d* amichi uomi ni, 
e valorofi ne’ loro più maturi anni fomraa- 
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mente avere lludiato di compiacere alle donne: 
il che le elfi non fanno, vedano, e sì l’appa- 
rino. Che io con le Mufe in Parnafo mi debbia 
Ilare , affermo , che è buon configlio : ma 
tuttavia nè noi poffiam dimorare con le Mufe , 
nè effe con efi'o noi : fe quando avviene, che 
l’ uomo da Ior fi parte , dilettarli di veder cofa , 
che le Tornigli, non è cofa da biafimare. Le 
Mufe fon donne , e benché le donne quello , 
che le Mufe vagliono, non vagliano; pure effe 
hanno nel primo afpetto fimiglianza di qnelle. 
Sì che , quando per altro non mi piaceflero , 
per quello mi dovrebber piacere. Senzachè le 
donne già mi fur cagione di comporre mille 
verfi , dove le Mufe mai non mi furono di 
farne alcun cagione. Ajutaronmi elle bene, e 
mofiraronmi comporre que’ mille : e forfè a 
quelle cofe fcrivere, quantnnque fieno umilif- 
fime, fi fono elle venute parecchj volte a lìarlì 
meco , in fervigio forfè , ed in onore della 
fimiglianza , che le donne hanno ad effe : per- 
chè quelle cofe teffendo , nè dal monte Par- 
nafo , nè dalle Mufe non mi allontano , quanto 
molti peravventura s’avvifano. Ma che direm 
noi a coloro , che della mia fame hanno cotanta 
compaffione , che mi configliano, che io proc- 
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\ pane ? Certo io non fo, fé non che , 
o meco penfare , qual farebbe la loro 
a , fe io, per bifogno , loro ne diman- 
m’ avvifo , che direbbono, va cercane 
favole. E già più ne trovarono tra le lor 
ei poeti, che molti ricchi tra* lor tefori. 
affai già dietro alle lor favole andando , 
ro la loro età fiorire : dove in contrario 
ù nel cercar d’ aver più pane , che bifogno 
a era loro , perirono acerbi. Che più ? cac- 
arli via quelli cotali , qualora io ne domando 
ro , non che , la Dio mercé , ancora non mi 
ifogna : e quando pur fopravveniffe il bifogno , 

) fo , fecondo 1* Apposolo , abbondare , e ne- 
eflìtà (offerire : e perciò a niun caglia più di 
ne , che a me. Quegli , che quelle cofe cosi 
non effere fiate dicono , avrei molto caro , che 
efft recaffero gli originali , li quali fe a quel , 
che io ferivo , difeordanti foflero , giulla direi 
la loro riprenfione , e d’ ammendar me fleflo 
m’ingegnerei. Ma infino che altro che parole 
non apparifee , io gli lafcerò con la loro opi- 
nione , feguitando la mia , di loro dicendo 
quello che effi di me dicono. E volendo per 
quella volta affai aver rifpoflo , dico , che 
U\ aiuto di Dio , e dal vollro , gcntiliffune 
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Donne , nel quale io {pero , armato , e di 
Buona pazienzia , con eflo procederò avanti , 
dando le fpalle a quello vento, e lafciandol 
foffiare. Perciocché io non veggio, che di me 
altro pofla avvenire , che quello , che della 
minuta polvere avviene , la quale fpirante 
turbo, o egli di terra non la muove , o fe la 
muove , la porta in alto, e fpeffe volte fopra le 
tede degli uomini , fopra le corone de i Re , 
c degli ’mperadori , e talvolta fopra gli alti 
palagi , e fopra le eccelfe torri la lafcia : delle 
quali fe ella cade, più giù andar non può, che 
il luogo, onde levata fù. E fe mai con tutta la 
mia forza a dovervi in cofa alcuna compiacere 
mi difpofi , ora più che mai mi vi difporrò , 
perciocché io. conofco , che altra cola dir non 
potrà alcun con ragion , fe non che gli altri , 
ed io, che v’amiamo, naturalmente operiamo. 
Alle cui leggi, cioè della natura, voler con- 
traltare , troppo gran forze bifognano , e fpeffe 
volte, non folamente in vano, ma con gran- 
diffimo danno del faticante s’adoperano. Le 
quali forze io confeffo , che io non l’ ho , nè 
d’ averle difidero in quefto ; e fe io l’ avefft , 
più tofto ad altrui le prefterrei , che io per me 
l’ adoperaffi. Perchè tacciatili i morditori , e 
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rifcaldar non fi poffono , affiderati fi 
, e ne’ lor diletti, anzi appetiti corrotti 
Ci , me nel mio quefta brieve vita , che 
a* è , ì afci no ilare. Ma da ritornare è , 
>ccFiè affai vagati fiamo , o belle donne , 
ride ci dipartimmo, e l’ordine cominciato 
re. 

accinta aveva il fole del cielo già ogni 
a , e dalla terra 1* umida ombra della notte , 
ndo Fiìoftrato levatoli , tutta la fua brigata 
e levare : e nel bel giardino andatifene , 
ivi s’ incominciarono a diportare : e 1* ora 
:1 mangiar venuta , quivi definarono , dove 
pallata fera cenato aveano. E da dormire , 
[fendo il fole nella fua maggior fommità , 
evati , nella maniera ufata , vicini alla bella 
'onte fi pofero a federe. La dove Filoftrato alla 
Fiammetta comandò , che principio defle alle 
novelle , la quale fenza più afpettare , che detto 
le folle , donnefeamente così cominciò. 
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NOVELLA PRIMA. 


Tancredi Prenze di Salerno uccide l’amante della 
figliuola , e mandale il cuore in una coppa 
d'oro , la quale india fopr’eflo acqua avve- 
lenata , quella fi bee , e così muore. 

Fiera materia di ragionare n’ha oggi il 
nofiro Re data, penfando, che dove per ral- 
legrarci venuti fìamo , fi convenga raccontar 
l’ altrui lagrime , le quali dir non fi pofiono , 
che chi le dice , e chi l’ode, non abbia com- 
paffione. Forfè per temperare alquanto la leti- . 
zia avuta li giorni paffuti l’ ha fatto , ma che 
che fe l’abbia mofl'o, poiché a me non fi con- 
viene di mutare il fuo piacere , un pietofo 
accidente , anzi fventurato , e degno delle 
voftre lalagrime racconterò. 

Tancredi Principe di Salerno , fù fignore 
affai umano , e di benigno ingegno , fe egli 
nello ainorofo fangue, nella fua vecchiezza , 
non s’ averte le mani bruttate : il quale in tutto 
lo fpazio della fua .vita non ebbe più , che una 
figliuola , e più felice farebbe fiato , fe quella 
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1 aveffe. Coftei fù dal padre tanto te- 
:e amata , quanto alcuno altra figliuola 
; foffe giammai. E per quello tenero 
avendo ella di molti anni avanzato 
1 dovere avere avuto marito ; non fap- 
x da fe partire , non la maritava : poi 
1 ad un figliuolo del Duca di Capova 
poco tempo dimorata con lui, rimafe 
, ed al Padre tornofli. Era collei bel- 
del corpo , e del vifo , quanto alcun’altra 
na foffe mai , e giovane , e gagliarda , e 
più che a donna paravventura non li 
dea. E dimorando col tenero padre , 
e gran donna , in molte dilicatezze j e 
indo che il padre par l’amor, che egli le 
va , poca cura li dava di più maritarla , 
lei onefla cofa pareva il richiedernelo ; li 
;ò di volere avere, fe effer poteffe, occul- 
ente un valorofo amante. E veggendo molti 
tini nella corte del padre ufare , gemili , 
altri, ficomè noi veggiamo nelle corti ;e 
ifiderate le maniere , e i collumi di molti ; 

gli altri un giovane valletto del padre , il 
i nome era Gudcardo , uoin di nazione aftai 
tùie , ma per virtù , e per coflumi nobile , 
ù che altro , le piacque , e di lui tacitamente , 
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fpeffo vedendolo , fieramente s’ accefc , ogni 
ora più lodando i modi fuoi. Ed il giovane , il 
quale ancora non era poco avveduto, efiendofi 
di lei accorto , l’aveva per sì fatta maniera nel 
cuore ricevuta , che da ogni altra cofa quafi , 
che da amar lei , avea la mente limoffa. In 
cotal guifa adunque amando l’un l’altro fegre- 
tamente , niuna altra cofa tanto difiderando 
la giovane , quanto di ritrovarli con lui , nè 
vogliendofi di quello amore in alcuna perfona 
fidare ; a dovergli lignificare il modo , feco 
pensò una nuova malizia. Ella fcriffe una let- 
tera , ed in quella ciò , che a fare il di feguente , 
per eflcr con lei , gli mollrò : e poi quella 
mefla in un bucciuol di canna , folazzando la 
diede a Guifcardo , dicendo : Faràne quella 
fera un foffione alla tua fervente , col quale 
ella raccenda il fuoco. Guifcardo il prefe ; ed 
avvifando collei non fenza cagione dovergliele 
aver donato , e così detto ; partitoli , con efl'o 
fene tornò alla fua cafa. E guardando la canna , 
e quella trovando fefla, l’aperfe, e dentro tro- 
vata la lettera di lei, e lettala, e ben comprefo 
ciò che a fare avea , il più contento uom fù 
che foffe giammai , e diedefi a dare opera di 
dovere a lei andare, fecondo il modo da lei 
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atogJi. Era allato al palagio del Prenze 
otta cavata nel monte, di lunghiffimi 
«lavanti fatta , nella qual grotta dava 
vto lume uno fpiraglio fatto per forza nel 
~ ; il quale , perciocché abbandonata era 
otta, quali da pruni, e da erbe di fopra 
vi , era riturato : ed in quella grotta per 
fegreta fcala , la quale era in una delle 
tere terrene del palagio , la quale la donna 
teva , li poteva andare, comechè da un for- 
iimo ufcio ferrata foffe. Ed era sì fuori delle 
lenti di tutti quella fcala , perciocché di gran- 
fivi mi tempi davanti ufata non s’ era , che 
piali niuno , che ella vi foffe , lì ricordava. 

Ma amore , agli occhi del quale , niuna cofa è -, -, 
si fegreta , che non pervenga , l’ aveva nella 
memoria tornata alla innamorata donna. La ; , 
quale , acciocché niuno di ciò accorger fi po- 
tere , molti di con fuoi ingegni penato avea , 
anziché venir fatto le poteffe, d’aprir queli’ufcio. 

11 quale aperto , e fola nella grotta difcefa , e 
lo fpiraglio veduto , per quello aveva a Guif- 
cardo mandato a dire , che di venire s’ inge- 
gnale , avendogli dileguata l’ altezza , che da 
quello infino in terra effer poteffe. Alla qual 
cofa fornite , Guifcardo prellamente ordinata 
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una fune con certi nodi , e cappj da potere 
fcendere, e falire per effa, e sè veflito d’un 
cuojo , che da’ pruni il difendeffe ; fenza farne 
alcuna cofa fentire ad alcuno , lafeguente notte 
allo fpi raglio n’andò : ed accomandato ben 
l’ un de’ capi della fune ad uno forte bronco , 
che nella bocca dello fpiraglio era nato , per 
quella lì collo nella grotta , ed attefe la donna. 
La quale ilfeguente dì, faccendo fembianti di 
voler dormire , mandate via le fue damigelle , 
e fola ferratali nella camera ; aperto l’ ufeio , 
nella grotta difeefe, dove trovato Guil'cardo, 
infieme maravigliofa fella lì fecero. E nella 
rr, r r fua camera inlìeme venutine , con grandiffimo 
///Se piacere , gran parte di quel giorno lì dimora* 
r , , rr rono : e dato difereto ordine alli loro amori, 
* ► acciocché fegreti folTero , tornatoli nella grotta 

Guifcardo , ed ella ferrato l’ ufeio , alle fue 
damigelle fene venne fuori. Guil'cardo poi la 
notte vegnente fu per la fua fune falendo, per 
lo fpiraglio, donde era entrato , fe n’ ufcì fuori , 
e tornoflì a cafa. Ed avendo quello cammino 
apprefo , più volte poi in proceflo di tempo vi 
ritornò. Ma la fortuna invidiofa di così lungo , 
e di così gran diletto , con dolorofo avveni- 
mento la letizia de’ due amanti rivolfe in trillo 
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Ita tifato Tancredi di venirfene alcuna 
:to Còlo nella camera della figliuola , e 
>n lei. dimorarli , e ragionare alquanto, 
artirfi. II quale un giorno dietro man- 
iggiù venutone , elìfendo la donna , la 
Ghifnionda aveva nome , in un fuo giar- 
con tutte le fue damigelle , in quella , 
effere flato da alcuno veduto, o fentito, 
itofene : non volendo lei torre dal Tuo 
to, trovando le fìneftre della camera chiufe, 
cortine del letto abbattute ; a piè di quello , 
an canto Copra un carello fi pofe a federe : 
appoggiato il capo al letto, e tirata fopra fe 
cortina , quali come fe fludiofamente fi folTe 
ifcofo, quivi s’addormentò. E così , dormendo 
gli , Ghifmonda , che per ifventura quel di 
atto aveva venir Guifcardo , lafciate le fue 
ìamigelle nel giardino, pianamente fcne entrò 
r\cWa camera , e quella ferrata , fenza accorgerli, 
die alcuna perfona vi foffe, aperto 1’ ufcio a 
Guifcardo , che l’ attendeva , ed andatifene in 
fu’l letto , come ufati erano , ed infieme fcher- 
xando e follazzandofi ; avvenne che Tancredi 
fi {vegliò , e (enti , e vide ciò , che Guifcardo , 
e la figliuola facevano. E dolente di ciò oltre- 
modo, prima gli volle ig 'idare , poi prefe par- 
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tito dì tacerli , e fiarfi nafcofo , fe egli poteffe , i 

per potere più cautamente fare , e con minore c 

fua vergogna quello , che già gli era caduto t 

nell’ animo di dover fare. I due amanti fletterò 
per lungo fpazio inlìeme , ficome ufati erano , 
fenza accorgerli di Tancredi : e quando tempo 
ìor parve , difcefi del letto , Guifcardo fene 
tornò nella grotta, ed ella s’ufcì della camera. 

Della quale Tancredi , ancoraché vecchio fofl'e , 
da una fineflra di quella fi calò nel giardino, 
e fenza eflere da alcuno veduto , dolente a 
morte, alla fua camera fi tornò. E per ordine 
da lui dato , all’ ufcir dello fpiraglio , la fe~ 
guente notte in fu’I primo fonno, Guifcardo, 
così, come era nel veflimento del cuojo im- 
pacciato , fù prefo da due , e fegretamente a 
Tancredi menato. Il quale , come il vide , quali 
piangendo diffe : Guifcardo , la mia benignità . 
verfo te non avea meritato l’oltraggio , e la 
vergogna , la quale nelle mie cofe fatta m’ hai , 
ficome io oggi vidi con gli occhj miei. Al 
quale Guifcardo niuna altra cofa dilTe, fe non 
quello : Amor può troppo più , che nè voi , nè 
io poffiamo. Comandò adunque Tancredi, che 
egli chetamente in alcuna camera di là entro 
guardato foffe , e così fù fatto. Venuto il dì 
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,on fappiendo nulla Ghifmonda di 
, avendo feco Tancredi varie, e 
>vita peri Tate , appreffo mangiare , 
a fua ufanza , nella camera n’andò 
uola : dove fatta! alì chiamare, e fer- 
utro coir lei 9 piangendo le cominciò a 
av&nonda, parendomi conofcere la tua 
e ia tua oneflà. , mai non mi farebbe 
cader nell* animo ( quantunque mi foffe 
etto) fe io co’ miei occhj non favelli 
a , clae tu di fottoporti ad alcuno uomo , 
a marito flato non foffe aveflì, non che 
, ma pur penfato : di che io in quello 
i di rimanente di vita , che fa mia vec- 
•.7za mi ferba, Tempre lìarò dolente, di ciò 
orlandomi. Ed or voleffe Iddio, che, poi- 
h atantadifoneflà conducere ti dovevi, avelli 
refe uomo , che alfa tua nobiltà dicevole foffe 
tato : ma tra tanti , che nell amia corte n’ ufano , 
ìleggefti Guifcardo , giovane di viiilììma con- 
dizione, nella nollra corte , quali come per 
Dio , da picciol fanciullo inlìno a quello dì 
allevato : di che tu in grandiflimo affanno 
d’ animo niellò m’hai, non fappiendo io, che 
partito di te mi pigliare ; di Guilcardo, il f 

quale io feci ftanotte prendere, quando delio 
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fpiraglio ufciva , ed hollo in prigione , Iio io ** 
già prefo partito , che farne : ma di te , fallo ! F- 
Iddio , che io non fo, che farmi. Dall’ una 
parte mi trae l’ amore, il quale io t’ho Tempre 
più portato , che alcun padre portafle a figliuola ; 
e d’altra mi trae giufiiffimo fdegno, prefo per a 

la tua gran follia. Quegli vuole , chi io ti per- w 

doni, e quelli vuole , che contra mia natura, to 
in te incrudelifca. Ma primachè io partito c 

prenda, difidero d’ udire quello, che tu a quello 
dei dire : e quello detto, bafsò il vifo, pian- 
gendo sì forte’, come farebbe un fanciul ben 
battuto. Ghifmonda udendo il padre, e conof- 
cendo , non folamente il fuo fegreto amore 
effer difcoperto : ma ancora effer prefo Guif- 
cardo, dolore inellimabile fentì, ed a mollrarlo 
con romore , e con lagrime , come il più le 
femmine fanno , fù affai volte vicina : ma pur 
quella viltà vincendo il fuo animo altiero , il 
vifo fuo con maravigliofa forza fermò , e feco 
nvantichè a dovere alcun priego per fe porgere , 
di più non illare in vita difpofe , avvilendo 
già efler morto il fuo Guifcardo. Perchè, non 
come dolente femmina, o riprefadel fuo fallo : 
ma come non curante , e valorofa, con afciutto 
vifo , ed aperto , e da niuna parte turbato , 


Digitized by Googk 



ltsat a IV. Novella I. 23 

•e dìffe z Tancredi, nè a negare, nè 
fon dLifpofla. : perciocché nè i’ un mi 
, nè 1* altro voglio che mi vagiia : 
1 ciò in ninno atto intendo di ren- 
enivola ìa tua manfuetudine, e’1 tuo 
ma il ver confeffando , prima con vere 
difender la fama mia , e poi con fatti 
riamente feguire la grandezza dell’animo 
igli è il v ero , clie io ho amato ed amo 
ardo , e quanto io viverò, che farà poco, 
irò: e fe apprefio la morte s’ama, non mi 
rrò d’ amarlo. Ma a quello non m’induffe 

0 la mia femminile fragilità, quanto la tua 
a follecitudine del maritarmi , e la virtù 
Lui. Eeffer ti dovea , Tancredi , manifelìo , 
èndo tu di carne , aver generata figliuola di 
irne e non di pietra o di ferro : e ricordar 

1 dovevi e dei , quantunque tu ora fii vec- 
;hio , clienti e quali , e con che forza ven- 
gano le leggi della giovanezza. E, comechè tu 
uomo , in parte ne’ tuoi migliori anni nell’ armi 

efercitato ti fri , non dovevi dimeno conofcer 
quello, che gli ozj , e le dilicatezze poffano 
ne’ vecchj, non che ne’ giovani. Sono adun- 
que , ficome da te generata , di carne, e sì 
poco vivuta , che ancor fon giovane : e per 
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i’una cofa, e per l’altra, piena di concupir- 
cibile difidèro : al quale maravigliofiffime forze 
ha date l’ aver già , per efiere Hata maritata , 
conofciuto qual piacer fia a così fatto difidèro 
dar compimento. Alle qualli forze non potendo 
io refillere, a feguir quello, a che elle mi tira- 
vano, lìcome giovane , e femmina, mi difpolì , 
ed innamorami. E certo in quello oppoli ogni 
mia virtù di non volere , nè a te , nè a me 
di quello , a che naturai peccato mi tirava , in 
quanto per me lì poteffe operare , vergogna 
fare. Alla qual cofa , e pietofo amore , e beni- 
gna fortuna , affai occulta via m’ avean trovata , 
e moftrata , per la quale , fenza fentirlo alcuno , 
jo a’ miei difiderj perveniva. E quello , chi che 
ti fe l’abbia mollrato , e comechè tu il fappi, 
io noi nego. Guifcardo , non per accidente 
tolfi , come molte fanno , ma con diliberato 
configlio eleflì innanzi ad ogni altro , e con 
avveduto penlìero a me lo’ntroduffi , e con 
favia perfeveranza di me , e di lui , lungamente 
goduta fono del mio difio. Di che egli pare , 
cdtr’ allo amorfamente aver peccato , che tu , 
più la volgare opinione , che la verità fegui- 
tando , con più amaritudine mi riprenda , 
dicendo ( quali turbato effer non ti doveliì, fe 
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le uomo aveffi a. quello eletto ) che io 
ìxio di baffa condizione mi fon polla. In 
n Zl accorgi „ clxe non il mio peccato , 
' Uo . fortuna riprendi , la quale affai 

~ lx non degni ad alto leva , a baffo 
c ^-° * *^-xj»niflrmi. Ma làfciamo or quello , 
vi arda al quanto a* principj delle cofe : tu 
x » noi d* una mafia di carne tutti la 
avere * e da un medefirao creatore tutte 
ne con uguali forze , con uguali potenze , 
guali virtù create. La virtù primieramente 
ciré tutti nafcemmo , e nalciamo uguali , 
iftinfe : e quegli , che di lei maggior parte 
ano e adoperavano , nobili furon detti , 
rimanaente rimafe non nobile. E benché 
raria ufanza poi abbia quella legge naf- 
. , ella non è ancor tolta via, nè gudla 
a natura , nè da’ buon collumi. E perciò 
x , che virtuofamente adopera , aperta- 
ite fx moftra gentile , e chi alzamenti il 
una y non colui che è chiamato , ma colui 
chiama, commette d i tetto. Ragguarda adun- 
t tra tutti i tuoi nobili uomini , ed efamina 
lor virtù , i lor coll u mi , e le loro maniere, 

L’ altra parte quelle di Guifcardo ragguarda , 
ru. vorrai fenza animo Ixtà giudicare, tu dirai 
r I'oino II - B 
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lui nobiliffimo, e quelli tuoi nobili tutti effer 
villani. Delle virtù , e del valore di Guifcardo 
io non credetti al giudicio d’ alcuna altra per- 
fona , che a quello delle mie parole , e de’ miei 
occhj. Chi il commendò mai tanto , quanto tu ’l 
commendavi in tutte quelle cofe laudevoli , 
che vaiorofo uomo dee effere commendato ? 
e certo non a torto : che , fe i miei occhj non 
m’ ingannarono , niuna laude da te data gli 
fù, che io lui operarla, e più mirabilmente, 
che le tue parole non potevano efprimere , 
non vedeffi : e fe pure in ciò alcuno inganno 
ricevuto avelli , da te farei Hata ingannata. 
Dirai dunque , che io con uomo di baffa con- 
dizione mi fia polla ? tu non dirai il vero. Ma 
peravventura fe tu diceffi con povero , con tua 
vergogna fi potrebbe concedere ; che così hai 
faputo un valente uomo tuo fervidore mettere 
in buono fiato. Ma la povertà non toglie gen- 
tilezza ad alcuno , ma sì avere. Molti Re , 
molti gran principi fiiron già poveri , e molti 
di quegli , che la terra zappano , e guardan 
le pecore , già ricchiffimi lurono , e fonne. 
L’ultimo dubbio, che tu movevi, cioè, che 
di me far ti doveffi , cacciai del tutto via : fe tu 
nella tua eftrema vecchiezza a far quello , che 
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lOU cioè ad incrudelire, fe’ 

vira, m me la tua crudeltà , la quale 
priego porgerti dìfpofia non fono, 
^ prima cagion di quello peccato , fe 
e : perciocché io t’ accerto, che quello 
juifcardo fatto avrai o farai, fe di me 
il fi miglian te , le mie mani medefime 
rvo * ^ r "via , va con le femmine a fpan- 
agrime * ed incrudelendo, con un me- 
* colpo lui e me , fe così ti par che me 
abbiamo , uccìdi. Conobbe il Prenze la 
e-z-ta dell’ animo della fua figliuola : ma 
redette perciò in tutto lei sì fortemente 
la a quello , che le parole fue fonavano , 
diceva. IPercIiè da lei partitoli, e da fe 
ffo di volere in alcuna cofa nella perfona 
i incrudelire : pensò con gli altrui danni 
eddare il fuo fervente amore, e comandò 
te , che Guifcardo guardavano , che fenza 
.n romore , lui la feguente notte firango- 
mo , e trattogli il cuore , a lui il recaffero. 
quali , cosi come loro era fiato comandato , 
si operarono. Laonde venuto il dì feguente , 
tafi il Prenze venire una grande e bella 
ppa d’ oro , e meffo in quella il cuor di Guif- 
vrdo , per un fuo fegretiffimo famigliare il 
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mandò alla figliuola , ed impofegli , che , quando 
gliele delie , dicefle : Il tuo padre ti manda 
quello, per confidarti di quella cofa che tu 
più ami , come tu hai lui confidato di ciò che 
egli più amava. Ghitmonda non ifmoffa dal 
fuo fiero proponimento ; fatteli venir erbe e 
radici velenofe , poiché partito fù il padre , 
quelle fliilò , ed in acqua riduffe , per prella 
averla , fe quello di che ella temeva avve- 
niffe. Alla quale venuto il famigliare , e col 
prefente , e con le parole del Prenze , con forte 
vifo la coppa prefe , e quella fcoperchiata , 
come il cuor vide , e le parole intefe , così 
ebbe per certiffimo quello effere il cuor di 
Guifcardo : perchè levato il vifo verfo il fami- 
gliare , diffe : Non fi conveniva fepoltura men 
degna che d’oro a così fatto cuore, chente 
quello è : difcretainente in ciò ha il mio padre 
adoperato. E così detto , appreffatofelo alla 
bocca , il baciò , e poi diffe : In ogni cofa fein- . 
pre, ed infino a quello ellremo della vita mia, 
ho verfo me trovato teneriffimo del mio padre 
l’ amore : ma ora più che mai , e perciò l’ ultime 
grazie, le quali render gli debbo giammai di 
così gran prefente da mia parte gli renderai. 
.Quello detto, rivolta fopra la coppa , la quale 
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iva , il cuor riguardando, difle : Ahi 
albergo «di tutti i miei piaceri, ma- 
a la crudeltà di colui , che con gli 
fronte or mi ti fa vedere. Affai 
»n c^uegli della mente riguardarti a 
ora * Tvi hai tuo corfo fornito , e di 
lente la fortuna tei concedette, ti fe* 
^.Venuto fe* alla line, alla qual ciafcun 
calciate fvai le miferie del mondo , e le 
■> e dal tuo nemico medefirao quella 
ira Irai , ciré il tuo valore ha meritato. 

1 cola ti mancava ad aver compiute efe- 
fe non le lagrime di colei , la qual tu , 
do , cotanto am aldi : le quali , acciocché 
avefft , pofe Iddio nell’ animo al mio dif- 
to padre „ die a me ti mandaffe : ed io 
darò ( comedi è di morire con gli occhj 
atti , e con vifo da niuna cofa fpaventato 
pollo aveffi ) e dateleti , fenza alcuno in- 
g,io farò , che la mia anima fi congiugnerà 
n quella , adoperando! tu , che tu già cotanto 
ra guardali!- E con qual compagnia ne potrei 
, axl dar più contenta , o meglio ficura a’ luoghi 
on conosciuti , che con lei ? lo fon certa , 
die ella è ancora quicentro, e riguardai luoghi 
ie’ Tuoi diletti , e de* miei : e come colei , che 
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ancor fon certa, che m’ama, afpetta la mia , 
dalla quale fomftiamente è amata. E cosi detto, 
non ahramenti , che fe una fonte d’acqua 
nella tefta avuta aveffe, fenza far alcun fem- 
minil romore, fopra la coppa chinatali, pian- 
gendo cominciò a verfare tante lagrime, che 
mirabile cofa furono a riguardare , baciando 
infinite volte il morto cuore. Le fue damigelle, 
che dattorno le {lavano , che cuore quello lì 
foffe , o che voleflbn dire le parole di lei , non 
intendevano. Ma da compafftoij vinte tutte 
piagnevano , e lei pietofamente della cagion 
del fuo pianto domandavano invano , e molto 
più , come meglio fapevano , e potevano , s’in- 
gegnavano di confortarla. La qual , poiché 
quanto le parve, ebbe pianto, alzato il capo , 
e rafciuttilì gli occhj , diffe : O molto amato 
cuore , ogni mio uficio verfo te è fornito , nè 
più altro mi rella a fare, fe non di venire con 
la mia anima a fare alla tua compagnia. E 
quello detto lì fe’dare f’orcioletto, nel quale 
era l’acqua , che il dì davanti aveva fatta, la 
qual mife nella coppa , ove il cuore era da 
molte delle fue lagrime lavato : e fenza alcuna 
paura, pollavi la bocca, tuttala bevve, e be- 
vutala , con la coppa in mano fene fall fopra 
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3 * e quanto più. on ertamente Teppe, 

^ corpo fuo Copra quello , ed al fuo 
quello «lei morto amante , e fenza 
ria cofa , afpettava la morte. Le dami- 
•> av endo quelle cofe , e vedute, ed 
omechè effe non fapefl'ero , che acqua 
y la quale ella bevuta avea , a Tan- 
yoi. cofa avevan mandata a dire. 11 quale 
1-0 <Ii quello die fopravvenne, predo 
‘-amerà fcefe della figliuola , nella qual 
in quella ora , che effa fopra il fuo letto 
s t e tardi con dolci parole levatoli a fuo 
rto , veggendo i termini ne’ quali era, 
aciò dolorofamente a piagnere. Al quale 
>nna diffe Tancredi , ferba cotefte lagrime 
ino difìderata fortuna che quella ; nè a 
e dare , che non le dilidero. Chi vide mai 
no altro die te , piagnere di quello che 
. ha voluto ? TVia pure , fe niente di quello 
3 re die già. mi portarti ancora in te vive , 
r ultimo dono mi concedi , che , poiché a 
tdo non ti fa die io tacitamente e di naf- 
Co con Gui fcardo viveffi , che’l mio corpo * 
ol fuo , dove die tu te l’abbi fatto gittar 
norto /palefe ftea. L’ angofeia del piamo non 
aCciò rispondere al Prenze. Laonde la giovane 
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al fuo fine efìere venuta fentendofi , flrignen- 
dolì al petto il morto cuore , difle : Rimanete 
con Dio , che io mi parto : e velati gli occhj , 
ed ogni ienfo perduto , di quella dolente vita 
fi dipartì. Così dolorofo fine ebbe l’amor di 
Guifcardo, e di Ghifmonda , come udito avete. 
Li quali Tancredi dopo molto piamo, e tardi 
pentuto della l'uà crudeltà ,con generai dolore 
di tutti i Salernitani , onorevolmente amen- 
duni in un medefimo fepolcro gli fe’ feppellire. 
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lb f Tt ° da a vedere ad una donna , che 
' 0l ° Gabriello è dì lei innamorato , in 
a del qoale più volte li giace conici: poi, 
>»ura de» parenti di lei, della cafa girtatof, ’ 
ala d* un povero uomo ricovera. Il q Ua le 
orma d’uomo falvatico il dì feguente nella 
:za il mena , dove riconofciuto, e da’ fuoi 
ci piefo , è incarcerato. 


V -E. V A la novella , dalla Fiammetta Tac- 
cata , le lagrime più volte tirate inlìno in 
i,li occhj alle fue compagne : ma quella già 
:ndo compiuta , il Re con rigido vifo dille : 
co prezzo mi parrebbe la vita mia a dover 
re per la meth diletto di quello , che con 
uilcardo ebbe Ghifmonda : nè fene dee di 
dì maravigliare alcuna: concioffiecofaehè io , 
ivendo , ogni ora mille morti lento , nè per 
utte quelle una fola particella di diletto m’ è 
lata. b/Ia lafciando al prefente li miei fatti 
rvè* loro termini Ilare, voglio , che ne’ fieri ra- 
gionamenti , e a’ miei accidenti in parte limili, 
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Pampinea, ragionando, feguifca : la quale , fe 
come Fiametta ha cominciato , andrà appreflo; 
fenza dubbio alcuna rugiada cadere lopra il 
mio fuoco coinincerò a fentirc. Pampinea a fe 
fentendo il comandamento venuto , più per 
la fua affezione conobbe l’animo delie com- 
pagne , che quello del Re per ie fue parole : e 
perciò, più difpofla a dovere alquanto recrear 
loro , che a dovere , fuori che del comanda- 
mento folo , il Re contentare ; a dire una 
novella, fenza ufcir del propofto da ridere, fi 
difpofe, e cominciò. 

Ufano i volgari un così fatto proverbio , chi 
è reo , e buono è tenuto , può fare il male , e 
non è creduto. II quale ampia materia a ciò 
che m’ è flato propoflo , mi pretta di favellare , 
ed ancora a dimoftrare , quanta e quale fia la 
ipocrifìa de’ religiofi , li quali co’ panni larghi 
e lunghi, e co’ vili artificialmente pallidi, e 
con le voci umili, e manfuete nel domandar 
l’ altrui , ed altiffime , e rubefte in mordere 
negli altri i loro medefimi vizj , e nel moftrare 
fe per torre , ed altri per lor donare venire a 
falvazione ; ed oltr’ a ciò , non come uomini , 
che il paradifo abbiano a procacciare , come 
noi : ma quafi , come pofleffori , e fignori di 
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danti a cìafchedun che muore , fe- 
a quantità de’ denari loro lafciata da 
1 e meno eccellente luogo : con quello 
tnedeiimi (^fe cosi credono) e pofcia 
9 ciré in. ciò alle loro parole dan fede , 
r\d.oli d’ ingannare. E) e’ quali , fe quanto 
weniffe , fdffe licito a me dimoflrare, toflo 
tacrerei a molti femplici quello , che nelle 
cappe ìargHìffi me tengono nafeofo. Ma ora 
e piacer d’ l<l<lio , che così delle lor bugie 
utti intervenirle , come a un frate Minore , 
yv miga giovane , ma di quelli che de’ mag- 
ori era tenuto a V ine già : del quale fomma- 
\en\e mi piace di raccontare , per alquanto 
Ai animi voftri pieni di compatitone per la 
morte di Gbifmonda , forfè con rifa , e con 
piacere rilevare- 

adunque, valorofe Donne, in Imola un 
uomo di fceìlerata vita e di corrotta , il qual 
fù chiamato Berto della Mafia. Le cui vitu- 
perofe òpere, molto dagli imolefi conofciute, 
a tanto il recarono , che , nonché la bugia, ma 
la verità non era in Imola chi gli credeffe : 
perchè accorgendoli , quivi più le fue gher- 
minelle non aver luogo , come difperato , a. 
Vinegia , d’ ogni bruttura ricevitrice , fi traf- 
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mutò , e quivi pensò di trovare altra maniera 
al fuo malvagio adoperare, che fatto non avea 
in altra parte. E quali da cofcienza rimorfo 
delle maìvagge opere nel preterito fatte da lui , 
da fomma umiltà foprapprefo molirandolì, ed 
oìrr’ad ogni altro uomo divenuto cattolico , 
andò, e li fece frate Minore , e fecelì chiamare 
frate Alberto da Imola. Ed in cotale abito co- 
minciò a far, per fembianti, una afpra vita, 
ed a commendar molto la penitenzia , e l’ alli- 
nenza , nè mai carne mangiava , nè beveva 
vino, quando non avea, che gli piaceffe. Nè 
fene fù appena avveduto alcuno , che di la- 
drone, di ruffiano, di fallano, d’omicida, 
fubitamente fù un gran perdicatore divenuto , 
fenza aver perciò i perdetti vizj abbandonati , 
quando nafcofamente gli aveffe potuti mettere 
in opera. Ed oltr’ a ciò fattoli prete , fempre 
all’altare, quando celebrava, fe da molti era 
veduto , piagneva la paffione del Salvatore , 
ficome colui, al quale poco coliavano le la- 
grime , quando le volea. Ed in brieve , tra con 
le fue prediche , e le fue lagrime , egli feppe 
in si fatta guifa li viniziani adefcare, che egli 
quali d’ ogni teliamento che vi li faceva era 
fedel commeffario ,‘ e dipolitario , e guardatore 
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<lx molti , confeffore , e conciatore , 
_ maggior parte degli uomini, e deile 
t— . COSlL ^ acc endo , «di lupo era divenuto 
•y e<i era la fua fama di fantità in quelle 
oppo maggiore, che mai non fù di San 
ac ^ A.fciefi. Ora avvenne , che una 
ìe donna hamba , e fciocca , che ciiia- 
"Wladonna Lifetta da Ca Quirino , 
ie d’ un gran mercatante , che era andato 
le galee in Fiandra , s’andò con altre 
ne a confeffar da queflo fanto frate. La 
Ae effendogli a’ piedi , licome colei che 
ùziana era , ed effk fon tutti bergoli, avendo 
rte detta de* fatti funi , fù da frate Alberto 
^domandata , fe alcuno amadore aveffe. AI 
uale ella con un mal vifo rifpofe : Deh , 
neffer lo frate , non avete voi occhj in capo? 
Pajonvi le mie bellezze fatte , come quelle di 
cvnefte altre? Troppi n’avrei degli amadori, 
fe io ne voleffi : ma non fono le mie bellezze 
da lafciare amare nè da tale, nè da quale. 
Quante ce ne vedete voi , le cui bellezze fien 
fatte come le mie , che farei bella nel paradifo? 
ILd oltr’ a ciò di fi e tante cofe di quella fua 
bellezza , che fù. un faflidio ad udire. Frate 
Alberto conobe incontanente, chccoftei fen- 
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tiva dello fcemo , e parendogli terreno da’ ferri 
Tuoi , di lei fubitamente, ed oltremodo s’inna- 
morò : ma riferbandolì in più comodo tempo 
le lufinghe , pur per mofìrarfi Tanto quella 
volta , cominciò a volerla riprendere , cd a 
dirle , che quella era vanagloria , ed altre Tue 
novelle. Perchè la donna gli difle , che egli 
era una befìia, e che egli non conotceva , che 
lì foffe più una bellezza , che un’ altra. Perchè 
frate Alberto , non volendola troppo turbare , 
fattale la confeffione , la Iafciò andar via con 
l’ altre. E fiato alquanti dì , prefo un fuo fido 
compagno, n’andò a cafa Madonna Lifetta : 
e trattoli da una parte in una fala con lei , e 
non potendo da altri effer veduto , le fi gittò 
davante gin occhione , e difle : Madonna , io vi 
priego per Dio, mi perdoniate di ciò, che io 
domenica, ragionandomi voi della vofira bel- 
lezza , vi diffi : perciocché sì fieramente la 
notte feguente gafiigato ne fui , che mai pofcìa 
da giacere non mi fon potuto levar , fe non 
oggi. Difle allora donna mefiola : E chi vi gaf- 
tigò così ? Difle frate Alberto : Io il vi dirò : 
fiandomi io la notte in orazione , ficome io 
foglio fiar Tempre , io vidi fubitamente nella 
mia cella un grande fplendore , nè prima mi 
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potè’ volgere per veder , cbe ciò foffe , ch< 
mi vidi Copra nn giovane belliffimo con 
groffo battone in mano , il quale , prefomi 
ìa cappa , e tiratomifi a’ piè , tante mi diè, « 
tutto mi ruppe. XI optale io apprettò domand 
perche ciò fatto aveffe , ed egli rifpofe : P 
ciocché tu preCumefli oggi di riprendere le i 
leftiali bellezze di Madonna Lifetta , la qu 
io amo , da Dio in fuori $ Copra ogni altra c< 
Ed io allora domandai , citi fiete voi ? A cui e 
riCpoCe , eh’ era l’Agnolo Gabriello. 0 Sigi 
mio, diffì io, io vi priego , che voi mi pere 
niate. Ed egli allora diffe s Ed io ti perdon 
per tal convenente , che tu a lei vada, co 
tu prima potrai , e facciti perdonare : e d< 
ella non ti perdoni , io ci tornerò, e darottt 
tante , che io ti farò trillo per tutto il tem 
che tu ci viverai. (Quello , che egli poi 
diceCfe , io non ve 1’ ofo dire , fe prima non 
perdonate. Donna zucca al vento, la eguale 
anziché no , un poco dolce di fale , god 
tutta udendo quelle parole, everiffime tutt 
credea t e dopo alquanto , dille : lo vi die 
bene , frate Alberto , che le mie bellezze e 
ceìefiiali : ma fe Dio m’ ajuti, di voi m* incrt 
ed infino ad ora, acciocché più non vi fia ! 
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male , io vi perdono , sì veramente , che voi 
mi diciate ciò , che l’Agnolo poi vi dille. Frate 
Aiberto dille : Madonna , poiché perdonato 
m’avete, io il vi dirò volentieri : ma unacofa 
vi ricordo , che cofa che io vi dica voi vi 
guardiate di non dire ad alcuna perfona che 
Ila nel mondo, fe voi non volete guaftare i 
fatti volìri, che liete la più avventurata donna 
che oggi lìa al mondo. Quello Agno! Gabriello 
mi difl'e, che io vi diceflì, che voi gli piace- 
vate tanto, che più volte a lìarlì con voi venuto 
la notte farebbe , fe non foffe per non Spa- 
ventarvi. Ora vi manda egli dicendo per me , 
che a voi vuol venire una notte , e dimorarli 
una pezza con voi ; e perciocché egli è Agnolo , 
e venendo in forma d’Agnolo, voi noi potrelle 
toccare : dice , che per d.letto di voi , vuol 
venire in forma d’uomo : e perciò dice , che 
voi gli mandiate a dire , quando volete , che 
egli venga , ed in forma di cui, ed egli ci 
verrà : di che voi più che altra donna che 
viva tener vi potete beata. Madonna baderla 
allora diffe , che molto le piaceva, fe l’Agnolo 
Gabriello l’amava , perciocché ella amava ben 
lui, nè era mai, che una candela d’un mat- 
tapannon gli accendefie davanti, dove dipinto 
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‘ e cKe ci^alora egli volete a lei 
eg,ii. foffe xl ben venuto: che e gii la 
tutta foia nella fua camera : ma 
Ho pa.to , che egli non dovete iafciar 
a vergine Maria : che 1’ era detto, che 
voleva molto bene : ed anche sì pareva, 
°& n ^ luogo che ella il vedeva le flava 
buone innanzi : ed oltr’ a queflo , che a 
fte di venire in qual forma volete, pur- 
^a non aveffe paura. Allora dite frate 
irto Madonna, voi parlate faviamente, ed 
ordinerò ben con lui quello che voi mi 
e. Ma voi rrvi potete fare una gran grazia , 
a voi non collera, niente : e la grazia è 
.ella , che voi vogliate , che egli venga con 
redo mio corpo, lid udite in che voi mi farete 
.razia : che egli mi trarrà l’anima mìa di 
orpo , e metterai! a in Paradifo , ed egli en- 
trerrà in me, e quanto egli llarà con voi, tanto 
h bara V anima mia in paradifo. Dite allora 
donna poco fila : Ben mi piace , io voglio che 
in luogo delie buffe, le quali egli vi diede a 
mie cagioni , che voi abbiate qnefta confola- 
xione. Allora diffe Frate Alberto : Or farete , 
che quefla notte egli trovi ia porta della voftra 
cafa per modo , che egli fcoffa entrarci : per- 
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ciocché vegnendo in corpo umano, come egli 
verni , non potrebbe entrare , fe non per l’ ufcio. 
La donna rifpofe , che fatto farebbe. Frate 
Alberto fi partì , ed ella rimafe , faccendo si 
gran galloria , che non le toccava il cui la ca- 
micia , mille anni parendole , che l’ Agnolo 
Gabriello a lei venifle. Frate Alberto penfando , 
che cavaliere non Agnolo effer gli convenia 
la notte , con confetti , ed altre buone cofe 
s’ incominciò a confortare , acciocché di leg- 
gieri non fofle da cavai gittato. Ed avuta la 
licenzia , con uno compagno , come notte fù , 
fe n’entrò in cafa d’una fua amica , dalla 
quale altra volta aveva prefe le moffe , quando 
andava a correr le giumente. E di quindi , 
quando tempo gli parve , trasformato , fe n’andò 
a caia la donna , ed in quella entrato, con fue 
frafche , che portate avea, in Agnolo fi traf- 
figurò , e falitofene fufo , fe n’ entrò nella ca- 
mera della donna. La quale, come quella cofa 
così bianca vide , gli s’ inginocchiò innanzi , e 
l’ Agnolo la benediffe , e la levò in piè , e fecele 
fegno , che al letto s’andafle. Il che ella , 
volonterofa d’ubbidire, fece preftamente, e 
l’ Agnolo apprettò con la fua divota fi coricò. 
Era frate Alberto bell’uomo del corpo , e 
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robufto , s ftavangU troppo bene le gambe 
infoia perfona. Perlaqualcofa , con donna 
Lifetta trovandoli , che era frefca , e morbida ; 
altra giacitura faccendole , che il marito, molte 
volte la notte volò fenza ali , di che ella forte 
fi chiamò per contenta : ed oltr’a ciò molte 
cofe le diffe della gloria celeftiale. Poi appref- 
fandofiil di, dato ordine al ritornare, co’ Tuoi 
arnefi fuor fe n’ ufci , e tornoflì al compagno 
fuo , al quale , acciocché paura non aveffe dor- 
mendo Polo , aveva la buona femmina della 
cafa fatta amichevole compagnia. La donna 
come delinato ebbe , prefa fua compagnia , fe 
n’andò a frate Alberto , e novelle gli diffe 
dell’Agnolo Gabriello , e ciò , che da lui udito 
avea della gloria di vita eterna , e come egli 
era fatto, aggiugnendo, oltr’a quello, mara- 
vigliofe favole. A cui frate Alberto diffe : Ma-* 
donna , io non fo , come voi vi (Ielle con lui : 
fo io bene, che (lanotte , vegnendo egli a me , 
ed io avendogli fatta la voftra ambafciata , egli 
ne portò fubitamente l’anima mia tra tanti 
fiori , e tra tante rofe , che mai non fene videro 
di qua tante : e (lettemi in un de’ più dilette- 
voli luoghi, che foffe mai , infino a llamane a 
mattutino : quello , che in mio corpo fi dive— 
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niffe, io non fo. Non ve’I dich’ io, diffe la 
donna : il voftro corpo flette tutta notte in 
braccio mio con l’ Agnol Gabriello : e fe voi 
non mi credete , guatatevi fotto la poppa 
manca , là dove io diedi uno grandiffimo bacio 
all’Agnolo tale, che egli vi fi parrà il fegnale 
parecch; dì. Diffe allora frate Alberto : Ben 
farò oggi una cofa , che io non feci già è gran 
tempo , che io mi fpoglierò per vedere fe voi 
dite il vero. E dopo molto cianciare , la donna 
fene tornò a cafa : alla quale in forma d’Agnolo, 
frate Alberto andò poi molte volte fenza al- 
cuno impedimento ricevere. Pure avvenne un 
giorno , che effendo Madonna Lifetta con una 
fua comare , ed infieme di bellezze queftio- 
nando; per porre la fua innanzi ad ogni altra, 
ficome colei , che poco fale aveva in zucca , 
diffe : Se voi fapefie , a cui la mia bellezza 
piace , in verità voi tacerefte dell’ altre. La 
comare, vaga d’ udire , ficome colei , che bene 
la conofcea diffe : Madonna , voi potrefle dir 
vero : ma tuttavia non fappiendo chi quello fi 
fia , altri non fi rivolgerebbe così di leggiero. 
Allora la donna , che piccola levatura avea , 
difle : Comare , egli non fi vuol dire , ma 
lo’ntendimento mio è l’Agnolo Gabriello, il 
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quale, più che fe m’ama , lìcome la più bella 
donna , per quello che egli mi dica , che fra 
nel mondo , o in maremma. La comare allora 
ebbe voglia di ridere , ma pur lì tenne , per 
farla più avanti parlare, e dille : In fé d’iddio. 
Madonna , fe l’Agnolo Gabriello è vofìro in- 
tendimento , e dicevi quello , egli dee bene 
effer così : ma io non credeva, che gli Agnoli 
faceffon quelle cofe. Diffe la donna : Comare 
voi liete errata , per le piaghe d’iddio , egli il 
fa meglio , che mio marido : e dicemi , che 
egli lì fa anche colà fu ; ma, perciocché io gli 
pajo più bella che niuna che ne lìa in cielo , 
s’è egli innamorato di me , e vienfene a llar 
meco bene fpeffo : mo vedi vu ? La comare , 
partita da Madonna Lifetta , le parve mille 
anni , che ella foffe in parte , ove ella poteffe 
quelle cofe ridire : e ragunatalì ad una fella 
con una gran brigata di donne , loro ordina*- 
tainente raccontò la novella. Quelle donne il 
differo a’ mariti , e ad altre donne , e quelle a 
quell’ altre , e cosi in meno di due dì ne fù 
tutta ripiena Vinegia. Ma tra gli altri , a’ quali 
quella cofa venne agli orecchj , furono i cognati 
di lei , li quali fenza alcuna cofa dirle , lì pofero 
in cuore di trovare quello Agnolo, e di fapere , 
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fé egli (aperte volare : e più notti fletterò in 
porta. Avvenne , che di quefto fatto alcuna no- 
velluzza ne venne a frate Alberto agli orecchj : 
il quale , per riprender la donna , una notte 
•andatovi, appena fpogliato s’era , che i co- 
gnati di lei , che veduto l’avevan venire , 
furono all’ufcio della fua camera per aprirlo. 
Il che frate Alberto fentendo, ed avvifato ciò 
che era, levatoli, non avendo altro rifugio , 
aperfe una fineftra la qual fopra il maggior 
canal rifpondea , e quindi fi gittò nell’ acqua. 
Il fondo v’era grande , ed egli fapeva ben 
notare, fi che male alcuno non fi fece : e notato 
dall’altra parte del canale, in una cafa che 
aperta v’era prettamente fe n’entrò, pre- 
gando un buono uomo che dentro v’ era , 
che per l’ amor d’ Iddio gli fcampaffe la vita , 
fue favole dicendo, perchè quivi a quella ora, 
ed ignudo foffe. II buono uomo moffo a pietà , 
convenendogli andare a fare fue bifogne, nei 
fuo Ietto il mife, e diflegli , che quivi infino 
alla fua tornata fi rteffe , e dentro ferratolo , 
andò a fare i fatti fuoi. I cognati della donna , 
entrati nella camera trovarono , che l’Agnolo 
Gabriello, quivi avendo lafciate l’ali, fe n’era 
volato : di che, quali fcomati, grandiffima 
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villanìa differo alla donna , e lei ultimamente 
fconfoìata lafciarono Ilare , ed a cafa lor tor- 
narli con gli arneli dell’ Agnolo. In quello 
mezzo , fattoli il dì chiaro , effendo il buono 
uomo in fu Rialto, udì dire, come l’Agnolo 
Gabriello era la notte andato a giacere con 
Madonna Lifetta, e da’ cognati trovatovi , s’era 
per paura gittato nel canale, nè lì fapeva, che 
divenuto fene folfe : perchè preliamente s’av- 
visò , colui che in cafa avea , effer deffo. E là 
venutofene , e riconofciutolo , dopo molte no>- 
velle , con lui trovò modo , che s’ egli non 
voleffe, che a’ cognati di lei il deffe, gli faceffe 
venire cinquanta ducati : e così fu fatto. Ed 
apprefl'o quello , dilìderando frate Alberto 
d’ufcir di quindi, gli diffe il buono uomo: 
Qui non ha modo alcuno , fe già in uno non 
volelie. Noi facciamo oggi una feda , nella 
quale , chi mena un uomo veliito a modo 
d’ orfo , e chi a guifa d’ uom falvatico , e chi 
d’ una cofa , e chi d’ un’ altra. Ed in fu la piazza 
di San Marco lì fa una caccia, la qual fornita, 
è finita la fella , e poi ciafcun va con quel , 
che menato ha , dove gli piace : fe voi volete , 
anziché fpiar lì poffa che voi fiate qui , che io 
in alcun di quelli modi vi meni, io vi potrò 
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menare dove voi vorrete : altrimenti , non 
veggio , come ufcir ci poffiate , che conofciuto 
non fiate : e i cognati della donna, avvitando , 
che voi in alcun ìuogo quincentro fiate , per 
tutto hanno melile le guardie per avervi. Co- 
mechè duro parefle a frat’ Alberto l’ andare in 
cotal guifa , pur per la paura che aveva de’ 
parenti della donna vi fi condulie, e dille a 
cofiui , dove voleva efler menato , e come il 
’ menade era contento. Cofiui, avendol già tutto 
unto di mele , ed empiuto di l'opra di penna 
matta, e mediagli una catena in gola, ed una 
mafchera in capo, e datogli dall’una mano un 
gran bafione , e dall’altra due gran cani , 
che dal macello avea menati , mandò uno al 
Rialto, che banditile : che chi volefie veder 
l’Agnolo Gabriello , andafie in sù la piazza di 
San Marco : e fu lealtà viniziana quella. E 
quello fatto, dopo alquanto il menò fuori, e 
mifefelo innanzi : ed andandol tenendo per la 
catena di dietro , non fenra gran romore di 
molti (che tutti dicean, chi xe quel? chi xe 
quel?) il condufie in fu la piazza, dove tra 
quegli , che venuti gli eran dietro , e quegli 
ancora , che udito il bando da Rialto venuti 
v’ erano, era gente fenza fine. Quelli là per- 
venuto 
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venuto in luogo rilevato , ed. alto , legò il fuo 
uomo falvatico ad una colonna , fembianti fac- 
cendo d’ attendere la caccia : al qnale le mof- 
che , e’ tafani , perciocché di mele era unto , 
davan grandiffima noja. Ma poiché coftui vide 
la piazza ben piena , faccendo fembianti di 
volere fcatenare il fuo uom falvatico s a frate 
Alberto traffe la mafchera , dicendo : Signori , 
poiché il porco non viene alla caccia , e non fi 
fa , acciocché voi non fiate venuti in vano , io 
voglio che voi veggiate l’ Agnolo Gabriello , 
il quale di cielo in terra difcende la notte a 
confidare le donne viniziane. Come la maf- 
chera fù fuoii, così fu frate Alberto inconta- 
nente da tutti conofciuto : contro al quale fi 
levaron le grida di tutu , dicendogli le più 
vituperofe parole e la maggior villania che 
mai ad alcun ghiotton fi dicefle : ed oltr’ a 
quello, per Io vifo gittandogli, chi una lor- 
dura, e chi un’ altra. E così grandiffimo fpazio 
il tennero , tanto che per ventura la novella 
a’ fuoi frati pervenuta , infino a fei di loro 
moffifi , quivi vennero : e gittatagli una cappa 
in dolio , e fcatenatolo , non fenza grandiffimo 
romor dietro, infino a cafaloro nel menarono : 
dove incarceratolo, dopo mifera vita, fi crede. 
Tomo //• C 
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che egli monile. Cosi cofiui tenuto buono , c 
male adoperando , non effendo creduto , ardì 
di farli l’Agnolo Gabriello , e di quello in uom 
falvatico convertito , a lungo andare , come 
meritato avea , vituperato, fenza prò pianfe i 
peccati corameffi. Così piaccia a Dio , che a 
tutti gli altri poffa intetvenire. 
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NOVELLA TERZA. 

Tre giovani amano tre forelle , e con loro (i 
fuggono in Greti. La maggiore per gelofia il 
fno amante uccide. La feconda concedendoti al 
Duca di Creti , fcampa da morte la prima , 
l' amante de’la quale 1’ uccide , e con la prima 
fi fugge. Enne incolpato il terzo amante con 
la terza fìrocchia , e prefi , il confefiano , e 
per tema di morire , con moneta la guardia 
corrompono , c fuggonfi poveri a Rodi , ed 
in povertà quivi muojono. 

F ilostrato udita ia fine del novellar di 
Pampinea , lovra fé fiefl'o alquanto flette , e poi 
difle verfo di lei : Un poco di buono, e che mi 
piacque, fù nella fine della voflra novella , ma 
troppo più vi fù innanzi a quella da ridere, il 
che avrei voluto , che flato non vi forte. Poi 
alla Lauretta voltato , difle : Donna , feguite 
appreflo con una migliore , fe effer può. La 
Laur , ettaridendo difle : Troppo liete contro 
agli amanti crudele , fe pure malvagio fine 
difiderate di loro : ed io , per ubbidirvi , ne 
conterò una di tre , li quali egualmente ina 
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capitarono, poco di loro amore eflendo goduti : 
e cosi detto , incominciò. Giovani Donne , 
licome voi apertamente potete conofcere, ogni 
vizio può in graviffima noja tornar di colui , 
che Tuta , e molte volte d’ altrui : e tra gli altri, 
che con più abbandonate redine ne’ noftri 
pericoli ne trafporta , mi pare , che l’ ira fia 
quello. La qual niun’ altra cofa è , che un mo- 
vimento Libito , ed inconfiderato da fentita 
trirtizia fofpinto , il quale ogni ragion cacciata, 
e gli orrechj della mente avendo di tenebre 
offufcati , in ferventiflìmo furore accende 
l’ anima noftra. E comechè quello fovente ne- 
gli uomini avvenga , e più in uno , che in 
un’altro, nondimeno già con maggior danni 
s’è nelle donne veduto : perciocché più leg- 
giermente in quelle s’ accende , ed ardevi con 
fiamma più chiara , e con meno rattenimento 
le fofpigne. Nè è di ciò maraviglia, percioc- 
ché, fe ragguardar vorremo , vedremo, che il 
fuoco di fua natura più torto nelle leggieri , e 
morbide cofe s’ apprende , che nelle dure , e 
più gravanti : e noi pur lìamo ( non l’ abbiano 
gli uomini a male ) più delicate, che erti non 
fono , e moito più mobili. Laonde veggendoci 
2 ciò naturalmente inchinevoli , ed appreffo 
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ragguardato, come la noftra manfuetudine , e 
Benignità fia di gran ripofo, e di piacere agli 
uomini co’ quali a cofiumare abbiamo , e cos 1 
l’ ira , ed il furore eiìere di gran noja , e di 
pericolo ; acciocché da quella con più forte 
petto ci guardiamo , l’ amor di tre giovani , e 
d’altrettante donne, come di fopra diffi, per 
F ira d’ una di loro , di felice eflere divenuto 
infeliciffimo , intendo con la mia novella inol- 
trarvi. 

Marfilia , ficome voi fapete , è in Provenza , 
fopra la marina polla , antica , e nobilifiima 
città : e già fù di ricchi uomini , e di gran 
mercatanti più copiofa, che oggi non fi vede. 
Tra’ quali ne fù un chiamato Narnald Civada, 
uomo di nazione infima, ma di chiara fede, e 
leal mercatante , fenza mifurs , di pofleffioni 
e di denari ricco : il quale d’ una lua donna 
avea più figliuoli , de’ quali , tre n’ erano fem- 
mine , ed erano di tempo maggiori , che gli 
altri che mafchi erano. Delle quali, le due 
nate ad un corpo erano d’ età di quindici anni, 
la terza avea quattordici : nè altro s’attendeva 
per li loro parenti a maritarle , che la tornata 
di Narnald , il quale con fua mercatante era 
andato in Ifpagna. Erano i nomi delle due 
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prime, dell’una Ninetta, e dell’altra Madda- 
lena : la terza era chiamata Bertella. Della 
Ninetta era un giovane , gentiluomo ( avve- 
gnaché povero fofle ) chiamato Rellagnone, 
innamorato quanto più potea, e la giovane 
di lui , e sì avevan faputo adoperare ,che fenza 
fapcrlo alcnna perfona del mondo , effi gode- 
vano del loro amore : e già buona pezza goduti 
n’ erano, quando avvenne , che due giovani 
compagni , de’ quali l’uno era chiamato Folco, 
e l’altro Ughetto , morti i padri loro , ed 
effondo rimali ricchiflimi , l’un della Madda- 
lena, e l’altro della Bertella s’innamorarono. 
Della qual cofa avvedutoli Reliagnone , cffen- 
dogli flato dalla Ninetta molirato , pensò di 
poterfr ne’ fuoi difetti adagiare per lo colloro 
amore. E con lor prefa dimelìichezza , or l’ uno , 
ed or l’altro, e talvolta amenduni gli accom- 
pagnava a vedere le lor donne , e la fua : e 
quando dimcllico affai , cd amico di colloro 
effer gli parve, un giorno, in cafa fua chiama- 
tigli , diffe loro : Cariffimi giovani, la noftra 
ufanza vi può aver renduti certi , quanto Ila 
Famore che io vi porto, e che io per voi 
adopererei quello , che io per me medefimo 
adoperai"!! : e perciocché io molto v’amo , 
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quello che nell’ animo caduto mi fia, intendo 
di dimofirarvi , e voi appretto , con meco in- 
fieme , quello partito ne prenderemo , che vi’ 
parrà il migliore. Voi , fé le voftre parole non 
mentono, e per quello ancora, che ne’voftri 
atti , e di dì , e di notte mi pare aver com- 
prefo , di grandiflìmo amore delle due giovani- 
amate da voi , ardete , ed io della terza loro 
forella. AI quale ardore , óve voi vi vogliate 
accordare , mi dà il cuore di trovare affai 
dolce e piacevole rimedio , il quale è quello. 
Voi liete ricchiffimi giovani , quello che non 
fono io : dove voi vogliate recare le vollre 
ricchezze in uno , e me far terzo potteditore 
con voi infieme di quelle , e diliberare , in che 
parte del mondo vogliamo andare a vivere in 
lieta vita con quelle ; fenza alcun fallo mi dà 
il cuor di fare , che le tre forelle , con gran 
parte di quello del padre loro con etto noi , 
dove noi andar ne vorremo , ne verranno : e 
quivi ciafcun con la fua , a guifa di tre fratelli 
viver potremo li più contenti uomini, che altri 
che al mondo fieno. A voi ornai Uà il prender 
partito in volervi di ciò confolare , o Iafciarlo. 
Li due giovani , che oltremodo ardevano , 
udendo , che le lor giovani avrebbono , non 
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penar troppo a diliberarlì , ma difl'ero , dove 
quello feguir doveffe , che effi erano apparec- 
chiati di così fare. Reftagnone avuta quella 
rifpofta da’ giovani , ivi a pochi giorni fi trovò 
con la Ninetta , alia quale non fenza gran 
malagevolezza andar poteva : e poiché alquanto 
con lei fù dimorato, ciò , che co’ giovani detto 
aveva, le ragionò, e con molte ragioni s’in- 
gegnò di farle quefia imprefa piacere. Ma poco 
malagevole gli fù , perciocché effa , molto più 
di lui , difiderava di poter con lui effer fenza 
fofpetto : perchè efla liberamente rifpoftogli , 
che le piaceva , e che le forelle , e maffima- 
mente in quello , quel farebbono , che effa 
voleffe ; gli difl'e, che ogni cofa opportuna in- 
torno a ciò , quanto più tofto potefl'e, ordinaffe. 
Reftagnone a’ due giovani tornato , li quali 
molto a ciò che ragionato avea loro il folli- 
citavano , difl'e loro , che dalla parte delle lor 
donne 1’ opera era meffa in affetto. E fra fe 
diliberati di doverne in Creti andare, vendute 
alcune poflefftoni , le quali avevano , fotto 
titolo di voler con denari andar mercatando , 
e d’ ogni altra lor cofa fatti denari , una faettia 
comperarono , e quella fegretamente armarono 
di gran vantaggio, ed afpettarono il termine 
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dato. D’altra parte la Ninetta , che del dilì- 
gerà) delle forelle Capeva affai , con dolci parole 
in tanta volontà di quello fatto le accefe, che 
effe non credevano tanto vivere , che a ciò 
pervennero. Perchè venuta la notte, chefalire 
fopr a la faettta dovevano , le tre forelle aperto 
un gran caffone del padre loro , di quello gran- 
diffima quantità di denari , e di gioje traffono, 
e con effe di cafa tutte e tre tacitamente ufcite , 
fecondo l’ordine dato , li loro tre amanti, che 
l’afpettavano , trovarono. Con li quali fenza 
alcuno indugio Copra la faettia montate, dier 
de’ remi in acqua ed andar via : e fenza punto 
rattenerfi in alcuno luogo , la feguente fera 
giunfero a Genova , dove i novelli amanti 
gioja e piacere primieramente prefero del 
loro amore. E rinfrefcatifi di ciò che avevan 
Infogno , andaron via, e d’ un porto in un’ altro, 
anziché l’ottavo di fofle, fenza alcuno impe- 
dimento , giunfero in Creti, dove grandiflìnte , 
e Lede po-ffeffioni comperarono , alle quali, 
affai vicini di Candia, fecero belliffimi abituri, 
e dilettevoli, e quivi con molta famiglia, con 
cani , e con uccelli , e con cavalli in conviti 
ed in fella ed in gioja con le Ior donne i più 
contenti uomini del mondo , a guifa di baroni 
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cominciarono a vivere. Ed in tal maniero di- 
morando , avvenne , ficome noi veggiamo tutto 
il giorno avvenire, che quantunque le cofe 
molto piacciano , avendone foperchia copia 
rincrefcono, che a Rellagnone, il qual molto 
amato avea la Ninetta , potendola egli fenza 
alcun fofpeito ad ogni Tuo piacere avere , gl’ in- 
cominciò a rincrefcere, e per conleguente a 
mancar verfo lei l’amore. Ed effendogli aduna 
fella fommamente piaciuta una giovane del 
paefe, bella, e gentildonna; e quella con ogni 
Audio feguitando , cominciò per lei a far ma- 
ravigliofe cortelìe, e felle. Di che la Ninetta 
accorgendoli, entrò di lui in tanta gelolìa, 
che egli non poteva andare un pafio , che ella 
non rifapefle , ed appreflo con parole , e con 
crucci lui , e fe non ne tribolafie. Ma cosi , 
come la copia delle cofe genera fallidio , cosi 
l’efier le difiderate negate, moltiplica l’appe- 
tito : cosi i crucci della Ninetta , le fiamme del 
nuovo amore di Rellagnone accrefcevano. E 
comechè in proceffo di tempo s’avveniffe , o 
che Rellagnone l’amifià della donna amata 
avelie , o no; la Ninetta, chi che gliele rap- 
portale, ebbe per fermo : di che ella in tanta 
trilli zia cadde, e di quella in tanta ira, e per 
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confeguente in tanto furor trafcorfe , che rivol- 
tato l’amore, il quale a Refiagnone portava, 
in acerbo odio, accecata dalla fua ira, s’avvisò 
con la morte di Refiagnone 1’ onta, che ricever 
i’ era paruta , vendicare. Ed avuta una vecchia 
greca gran maeftra di compor veleni , con pro- 
meffe , e con doni a fare un’ acqua mortifera 
la conduffe , la quale effa , fenza al tramenìi 
configliarfi , una fera a Reftagnon ribaldato, 
e che di ciò non fi guardava, diè bere. La po- 
tenzia di quella fù tale , che avantichè il mat- 
tutin veniffe , 1’ ebbe uccifo. La cui morte fen- 
tendo Folco , ed U ghetto , e le lor donne , 
fenza faper , di che veleno foffe morto, inlìeme 
con la Ninetta amaramente pianfero, ed ono- 
revolmente il fecero feppellire. Ma non dopo 
molti giorni avvenne , che per altra malvagia 
opera fù prefa la vecchia , che alla Ninetta 
F acqua avvelenata comporta avea , la quale 
tra gli altri fuoi mali , martoriata , confefsò 
quefto , pienamente moftrando ciò, che per 
quello avvenuto foffe. Di che il Duca di Creti , 
fenza alcuna cofa dirne, tacitamente una notte 
fù d’ intorno al palagio di Folco, e fenza ro- 
more , o contradizione alcuna, prefa ne menò 
la Ninetta. Dalla quale, fenza alcun martorio, 
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prefliffimamente ciò , che udir voile , ebbe della 
morte di Refìagnone. Folco , ed Ughetto oc- 
cultamente dal Duca aveano fentito , e da 
loro le lor donne , perchè prefa la Ninetta 
fofle : il che forte dilpiacque loro , ed ogni 
Audio ponevano in far, che dal fuoco la Ni- 
netta doveffe campare , al quale avvifavano , 
che giudicata farebbe, Acome colei, che molto 
ben guadagnato l’ avea : ma tutto pareva niente , 
perciocché il Duca per fermo a volerne fare 
giufiizia flava. La Maddalena, le quale bella 
giovane era , e lungamente fiata vagheggiata 
dal Duca , fenza mai aver voluto far cofa , che 
gli piacelle ; immaginando , che piacendogli 
potrebbe la firocchia dal fuoco fottrarre ; per 
un cauto ambafciadore gli lignificò , sè effere 
ad ogni fuo comandamento , dove due cofe 
ne dovefler feguire : la prima , che ella la fua 
forella falva e libera doveffe riavere, l’altra, 
che quella cofa fofle fegretta. 11 Duca , udita 
l’ ambafciata , e piaciutagli, lungamente feco 
pensò, fe fare il volefle , ed alia fine vi s’ ac- 
cordò, e dille, ch’era prefio. Fatto adunque , 
di confentimento della donna , quali da loro 
informar fi volefie del fatto , fofienere una 
notte Folco ed Ughetto, ad albergar fe n’ andò 
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j^^-gvetamente con la Madda r ena. E fatto prima 
Sembiante d’avere la Ninetta mefla in un 
facco, e doverla quella notte fìefìa farla in 
Ji^are mazzerare , feco la rimenò alla fua fo-- 
"re\\a , e per prezzo di quella, notte , gliele 
donò ; la mattina nel dipartirli pregandola , 
che quella notte , la quale priTna era Hata nel 
loro amore , non folle l’ultima : ed oltr’a 
quefto-le’mpofe , che via ne mandaffe la col- 
pevole donna , acciocché a lui non foffe bia- 
fimo, o non gli conveniffe da capo contro di 
lei incrudelire. La mattina feguente Folco, ed 
U ghetto avendo udito la Ninetta la notte effere 
fiata mazzerata, e credendolo , furon liberati : 
ed alla lor cafa , per confolar le lor donne della 
morte della forella , tornati ; quantunque la 
.Maddalena s’ ingegnaffe di nafconderla molto , 
pur s’accorfe Folco, che ella v’era : di che 
egli fi maravigliò molto, e fubitamente fufpicò 
( già avendo fentito , che il Duca aveva la 
Maddalena amata) edomandolìa, come quello 
e/Ter potefie , che la Ninetta quivi foffe. La 
Maddalena ordì una lunga favola a volergliele 
mollrare , poco da lui, che maliziofo era, cre- 
duta : il quale a doverli direilverolacoftrinfe. 
La quale dopo molto parole , gliele dille. Folco, 
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da dolor vinto , ed in furor montato , tirata 
fuori una fpada , lei invano mercè addoman- 
dante,‘uccife : e temendo l’ira, e la giulìizia 
del Duca, lei lafciata nella camera morta, fe 
n’andò colà, ove la Ninetta era, e con vifo 
infimamente lieto , le diiì'e : Tollo andianne, 
dove ditermina» è da tua forella , che io ti 
meni , acciocché più non venghi alle mani nel 
Duca. La qual cofa la Ninetta credendo , e 
come paurofa , difiderando di partirli , con 
Folco , fenza altro commiato chiedere alla 
forella , effendo già notte , li mife in via ; e 
con que’denari , a’ quali Folco , potè por mani , 
che furon pochi , ed alla marina andatifene 
fopra una barca montarono , nè mai li feppe 
dove arrivati lì foflero. Venuto il dì feguente , 
ed eflèndoli la Maddalena trovata uccifa , fu- 
rono alcuni , che per invidia ed odio che 
ad Ughetto portavano,, fubitamente al Duca 
l’ebbero fatto fentire. Perlaqualcofa il Duca, 
che molto la Maddalena amava focofamente , 
aìlacafa corfo, Ughetto prefe, e lafua donna; 
e loro , che di quelle cofe niente ancor fapeano , 
cioè della partita di Folco, e della Ninetta , 
collrinfe a confefiar sè in fieni e con Folco efier 
della morte della Maddalena colpevoli. Per la 
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qual confeflìone , coftoro meritamente della 
morte temendo , con grande ingegno coloro 
che gli guardavano corruppono, dando loro 
una certa quantità di denari , li quali nella lor 
cafa nafcofti , per li cali opportuni guarda- 
vano : e con le guardie infieme , lenza avere 
fpazio di potere alcuna lor cofa torre , fopra 
una barca montati , di notte fene fuggirono a 
Rodi , dove in povertà , ed in miferia viffero 
non gran tempo. Adunque a cosi fatto partito 
il folle amore di Reftagnone , e l’ira della 
Ninetta fe condul'fero , ed altrui. 
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NOVELLA QUARTA. 

Gerbino contea la fede data dal Re Guilielmo fuo 
avolo , combatte una Nave del Re di Tunifi , 
per torre una fua figliuola , la quale uccifa da 
quegli , che fu v’ erano , loro uccide , ed a lui 
è poi tagliata la tetta. 

L A Lauretta, finita la fua novella , taceva : 
e fra la brigata, chi con un , chi con un’altro, 
della feiagura degli amanti fi dolea , e chi l’ ira 
della Ninetta biafimava, e chi una cofa, e chi 
altra diceva : quando il Re , quali da profondo 
penlier tolto, alzò il vifo, e ad Elifa fe’fegno 
che appreffo dicefle. La quale umilmente in- 
cominciò. Piacevoli Donne , affai fon coloro 
che credono , amor , folamente dagli occhj 
accefo , le fue faette mandare , coloro fcher- 
nendo , che tener vogliono , che alcuno per 
udita fi polla innamorare ; li quali eflere in- 
gannati , affai manifeftamente apparirà in una 
novella, la qual dire intendo. Nella quale , non 
folamente ciò la fama , fenza averli veduto 
giammai, avere operato vedrete; ma ciafcuno 
a mifera morte aver condotto, vi fiamanifeflo. 
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Guilielmo , fecondo Re di Cicilia , come i 
ciciliani vogliono , ebbe due figliuoli , l’ uno 
mafchio , chiamato Ruggieri, e l’altro fem- 
mina , chiamata Gofianza. Il quale Ruggieri , 
anziché il padre morendo , lafciò un figliuolo 
nominato Gerbino. Il quale dal fuo avolo con 
diligenza allevato, divenne belliffimo giovane, 
e famofo in prodezza , ed in cortefia. Nè loia- 
mente dentro a’ termini di Cicilia flette la fua 
fama racchiufa , ma in varie parti del mondo 
fonando , in Barberia era chiariffima , la quale 
in que’ tempi al Re di Cicilia tiibutaria era. E 
tra gli altri , alle cui orecchie la magnifica fama 
delle virtù , e della cortefia del Gerbin venne, 
fu ad una figliuola del Re di Tunifi, la qual, 
fecondochè ciafcun che veduta l’ avea ragio- 
nava , era una delle più belle creature , che 
mai dalla natura foffe fiata formata , e la più 
coftumata, e con nobile e grande animo. La 
quale volentieri de’valorofi uomini ragionare 
udendo , con tanta affezione le cofe valoro- 
famente operate dal Gerbino , da uno, e da 
un’altro raccontate, raccolfe , e sì le piace- 
vano , che efla feco fieffa immaginando , come 
fatto effer dovefle , ferventemente di lui s’ in- 
namorò , e più volentieri , che d’ altro di lui 
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ragionava , e chi ne ragionava afcolrava. D’altra 
parte era, ficome altrove, in Cicilia pervenuta 
la grandiffima fama della bellezza parimente , 
e del valor di lei , e non fenza gran diletto , 
nè in vano gli orecchj del Gerbino aveva 
tocchi : anzi non meno , che di lui la giovane 
infiammata fofle , lui di lei aveva infiammato. 
Perlaqualcofa infimo a tanto , che onefta cagione 
dall’avolo d’andare a Tunifi la licenza impe- 
trante , difiderofio oltremodo di vederla , ad 
ogni fuo amico , che là andava , imponeva , 
che a fuo potere , il fuo fegreto , e grande amor 
le faceffe per quel modo , che miglior gii 
pareffe fentire , e di lei novelle gli recaffe. 
De’ quali alcuno fagaciffimamente il fece, gioje 
da donne portandole , come i mercatanti lanno , 
a vedere : ed interamente l’ardore di Gerbino 
apertole ; lui , e le fue cofe a’ fuoi comanda- 
menti offerfe apparecchiate. La quale con lieto 
vifo , e l’ambafciatore , e l’ambafciata rice- 
vette : e rifpoflogli , che ella di pari amore 
ardeva, una delle fue più care gioje , in tefti- 
monianz i di ciò , gli mandò. La quale il Ger- 
bino con tanta allegrezza ricevette , con quanta 
qualunque cara cofa ricever fi poffa, ed a lei 
per cofiui medefimo più volte fcriffe, e mandò 
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cariffimi doni , con lei certi trattati tenendo , 
da doverli , fé ìa fortuna conceduto l’ avefle , 
vedere , e toccare. Ma andado le cofe in quella 
guifa, ed un poco più lunghe che bifognato 
non farebbe, ardendo d’una parte la giovane, 
e d’ altra il Gerbino , avvenne , che il Re di 
Tunifi ìa maritò al Re di Granata, che ella fu 
crucciofa oìtremodo , penfando , che non fola- 
mente per lunga dillanzia dai fuo amante s’ al- 
lontanava , ma che quali del tutto tolta gli era , 
e fe modo veduto aveffe, volentieri , acciocché 
quello avvenuto non foffe , fuggita li farebbe 
dal padre , e venutafene al Gerbino. Simil- 
mente il Gerbino quello maritaggio fentendo, 
fenza mifura ne viveva dolente, e foco fpeffo 
penfava , fe modo veder poteffe di volerla 
torre per forza , fe avveniffe , che per mare a 
marito 11’andaffe. lì Re di Tunilì , fentendo 
alcuna cofa di quello amore, e del proponi- 
mento del Gerbino , e dei fuo valore , e delia 
potenzia dubitando ; venendoli tempo, ehe 
mandar ne la dovea , al Re Guilielmo mandò 
lignificando- ciò , che fare intendeva, e che 
licurato da lui , che nè dal Gerbino, nè da 
altri per lui , in ciò impedito farebbe , lo in- 
tendeva di fare. Il Re Guilielmo , che vecchio 
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Signore era , nè dello innamoramento del Ger- 
bino aveva alcuna cofa fentita , non immagi- 
nandoli, che per quello addomandata foffe tal 
lìcurtà , liberamente la concedette , ed in fegno 
di ciò, mandò al Re di Tunili un fuo guanto. 
11 quale , poiché la lìcurtà ricevuta ebbe , fece 
una grandiffima , e bella nave nel porto di 
Cartagine apprettare , e fornirla di ciò , che 
bifogno aveva a chi fu vi doveva andare , ed 
ornarla , ed acconciarla per fu mandarvi la 
figliuola in Granata : nè altro afpettava , che 
tempo. La giovane donna , che tutto quello 
fapeva , e vedeva , occultamente un fuo fervi- 
dore mandò a Palermo, ed impofegli, che il 
bel Gerbino da fua parte falutafle , e gli di- 
cefle, che ella infra pochi dì era per andarne 
in Granata : perchè ora lì parrebbe, fe cosi 
fofle valente uomo , come fi diceva , e fe co- 
tanto l’amaffe , quanto più volte lignificato 
l’avea. Colini, a cui importa fu, ottimamente 
fe’ l’ ambafeiata , ed a Tunili ritornoftt. Ger- 
bino quello udendo , e fappiendo , che il Re 
Guilielmo fuo avolo data avea la lìcurtà al Re 
di Tunili, non fapeva, che farli. Ma pur, da 
amore fofpinto , avendo le parole della donna 
intefe , e per non parer vile , andatofene a 
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Meffina, quivi prettamente fece due galee lot- 
tili amare , e meffivi fu di valenti uomini, 
con effe fopra la Sardigna n’ andò , avvifando 
quindi dovere la nave della donna paffare. Nè 
fù di lungi T effetto di lito avvifo : perciocché 
pochi di quivi fù flato , che la nave con poco 
vento , non guari lontana al luogo, dove affet- 
tandolo riporto s’ era , fopravvenne. La qual 
veggendo Gerbino , a’fuoi compagni ditte : 
Signori , fe voi così valorofi flètè , come io vi 
tengo, niun di voi fenzaaverfentito, 0 fentire 
amore , credo che fia ; fenza il quale ( ficome 
io meco medefimo eftimo ) niun mortale può 
alcuna virtù , o bene in fe avere : e fe inna- 
morati flati liete , o fete , leggier cofa vi fia 
comprendere il mio difio. Io amo , ed amor 
m’induffe a darvi la prefente fatica : e ciò , che 
io amo, nella nave, che qui davanti, ne ve- 
dete , dimora , la quale infieme con quella 
cofa , che io più difidero , è piena di gran- 
diflime ricchezze, le quali fe valorofi uomini 
fiete , con poca fatica , virilmente combat- 
tendo , acquiftar portiamo : della qual vittoria 
io non cerco , che in parte mi venga fe non 
una donna , per Io cui amore i’ muovo l’arme : 
ogni altra cofa fia voftra liberamente infin da 
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ora. Andiamo adunque , e bene avventurofa- 
mente affigliamo la nave, Iddio alla noftra 
imprefa favorevole, fenza vento predarle, la 
ci tien ferma. Non erano al bel Gerbino tante 
parole bifogno , perciocché i melimeli , che 
con lui erano , vaghi della rapina , già con 
l’animo erano a far quello , di che il Gerbino 
gli confortava con le parole. Perchè fatto un 
grandiffimo romore nella fine del fuo parlare , 
che cosi foffe , le trombe fonarono , e prefe 
1* armi , dierono de’ remi in acqua , ed alla 
nave pervennero. Coloro che fopra la nave 
erano, veggendo di lontan venir le galee ; non 
potendoli partire , s’ apperftarono alla difefa. II 
bel Gerbino a quella pervenuto fe’ comandare , 
che i padroni di quella fopra le galee mandati 
foflero , fe la battaglia non voleano. I Saracini , 
certificati chi erano , e che domandaflero , 
dilTero , fe effere contro ahi fede Ior data dai 
Re da loro affatiti, ed in fegno di ciò mofira- 
rono il guanto del Re Guilieimo, e del tutto 
negaron di mai , fe non per battaglia , arren- 
derli, o cofa che fopra la nave foffe lor dare. 
Gerbino, il qual fopra la poppa della nave 
veduta avea la donna , troppo più bella affai 
che egli feco non eftimava , infiammato più 
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che prima, al moftrar del guanto rifpofe , che 
quivi non avea falconi al prefente , perchè 
guanto v’aveffe luogo : e perciò, ove dar non 
voleffer la donna , a ricevere la battaglia s’ ap- 
preflaflero. La qual , Senza più attendere , a 
faettare, ed a gittar pietre l’un verfo l’altro 
fieramente incominciarono , e lungamente , 
con danno di ciafcuna delle parti , in tal guifa 
combatterono. Ultimamente , veggendolì il 
Gerbin poco util fare , prefo un legnotto , che 
di Sardigna menato aveano , ed in quel mefib 
fuoco, con amendue le galee quello accollò 
alla nave. Il che veggendo i Saracini , e conos- 
cendo ; sè di neceffità, o doverli arrendere, o 
morire, fatto fopra coverta la figliuola del Re 
venire , che fotto coverta piagnea , e quella 
menata alla proda della nave , e chiamato il 
Gerbino , prefente agli occhj fuoi , lei gridante 
mercè, ed ajuto, Svenarono , ed in gittandola, 
difSono ‘.Togli , noi la ti diamo, qual noi pof- 
fiamo , e cliente la tua fede 1* ha meritata. Ger- 
bino veggendo la crudeltà di coftoro, quali di 
morir vago , non curando di Saetta , nè di 
pietra , alla nave fi fece accollare : e qui fu , 
mal grado di quanti ve n’ erano , montato (non 
altramenti , che un leon famelico nell’armento 
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de’ giovenchi venuto, or quello , or quello fre- 
nando, prima co’ denti, e con l’ unghie la Tua 
ira Sazia , che la fame ) con una fpada in mano 
or quello, or quel tagliando de’ Saracini, cru- 
delmente molti n’uccife Gerbino : e già cres- 
cente il fuoco nell’accefa nave, fattone a’ ma- 
rinari trarre quello che fi potè , per appaga- 
mento di loro, giù fene fcefe con poco lieta 
vittoria de’fuoi avveriarj avere acquifiata. 
Quindi fatto il corpo della bella donna rico- 
glier di mare , lungamente , e con molte lagrime 
il pianfe , ed in Cicilia tornandoli , in Uftica , 
piccioletta Ifola , quali a Trapani dirimpetto, 
onorevolmente il fe’ feppellire , ed a cafa , più 
dolorofo , che altro uomo , fi tornò. Il Re di 
Tunili , laputa la novella , fuoi ambafciatori 
di nero veftiti al Re Guilielmo mandò , do- 
gliendofi della fede , che gli era fiata male 
oflervata , e raccontarono il come. Di che il 
Re Guilielmo turbato forte , nè vedendo via 
da poter loro la giuftizia negare ( che la diman- 
davano ) fece prendere il Gerbino : ed egli 
medelimo , non eflendo alcun de’ baroli fuoi, 
che con prieghi da ciò fi sforzafle di rimoverlo , 
il condamnò nella tefia , ed in fua' prefenzia 
gliele fece tagliare , volendo avanti Senza nepote 

rimanere , 
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rimanere , che effer tenuto Re fenza fede. 
Adunque così miferamente in pochi giorni i 
due amanti , fenza alcun frutto dei loro amore 
aver fentito, di mala morte morirono, com’io 
v’ho detto. 
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NOVELLA QUINTA. 

I fratelli dell’ Ifabetta uccidon P amante di lei : 
egli V apparifce in fogno , e moftrale dove fia 
fotterrato. Ella occultamente difotterra la tetta, 
e mettela in un tetto di baflilico , e quivi fu 
piagnendo ogni dì per una grande ora i fra- 
telli gliele tolgono , ed ella fene muor di dolore 
poco appretto. 

Finita la novella d’Elifa, ed alquanto dal 
Re commendata , a Filomena fù impoilo , che 
ragionafle , la quale tutta piena di compaffion 
del mifero Gerbino e della fua donna , dopo 
un pietofo fofpiro , incominciò. La mia novella , 
graziofe Donne , non farà di genti di si alta 
condizione, come coftoro furono , de quali Elifa 
ha raccontato : ma ella peraventura non Tara 
men pietofa. Ed a ricordarmi di quella mi tira 
Meffina , poco innanzi ricordata , dove I* acci- 
dente avvenne. 

Erano adunque in Meffina tre giovani fra- 
telli , e mercatanti , ed affai ricchi uomini 
rimali dopo la morte del padre loro; il qual 
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fù da fan Gimignano : cd avevano una lor 
forella chiamata Lifabetta, giovane aflai beila, 
e coflumata , la quale , che che fene foffe ca- 
gione, ancora maritata non ave ano. Ed ave- 
vano oitr’a ciò quelli tre fratelli in uno lor 
fondaco un giovanetto pifano , chiamato Lo- 
renzo , che tutti i lor fatti guidava e faceva. 

Il quale effendo affai bello delia perfona e 
leggiadro molto, avendolo più volte Lifabetta 
guatato , avvenne , che egli le ’ncominciò fira- 
niamente a piacere : di che Lorenzo accortoli , 
ed una volta , ed altra Umilmente , Iafciati fuoi 
altri innamoramenti di fuori , incominciò a 
porre I* animo a lei : e si andò la bil'ogna, che 
piacendo l’uno all’altro egualmente , non 
pafsò gran tempo , che afficuratilì , fecero di 
quello che più difiderava ciafcuno. Ed in 
quello continuando , ed avendo inlìeme affai 
di buon tempo , e di piacere ; non feppero si 
fegretamente fare , che una notte , andando 
Lifabetta là dove Lorenzo dormiva , che il 
maggior de’ fratelli , fenza accorgerfene ella , 
non fene accorgeffe. II quale , perciocché favio 
giovane era , quantunque molto nojofo giti 
fofle a ciò fapere , pur mofl'o da più oneflo con- 
fi glio , fenza far motto, 0 dir cofa alcuna varie 

D ij 


76 Del Decamerone 

cofe fra fe rivolgendo intorno a quello fatto, 
infino alla mattina feguente trapafsò. Poi , 
venuto il giorno, a’ fuoi fratelli ciò che veduto 
avea la paffata notte deii’Ifabetta, e di Lo- 
renzo , raccontò , e con loro infieme , dopo 
lungo configlio , diliberò di quella cofa , ac- 
ciocché nè a loro , nè alla firocchia alcuna in- 
famia ne feguiffe , di paffarfene tacitamente , 
ed infignerfi del tutto d’ averne alcuna cofa 
veduta , 0 faputa , infino a tanto, che tempo 
veniffe nel quale effi, fenza danno 0 fconcio 
di loro, quella vergogna, avantichè più andafle 
innanzi, fi poteffero torre dal vifo. Ed in tal 
difpofizion dimorando , così cianciando e ri- 
dendo con Lorenzo , come ufati erano : av- 
venne, che fembianti faccendo d’andare fuori 
della città a diletto tutti e tre , feco menarono 
Lorenzo : e pervenuti in un luogo molto Poli— 
tario e rimoto, vcggendofi il deliro, Lorenzo, 
che di ciò niuna guardia prendeva , uccifono , 
e fotterrarono in guifa, che niuna perfona fene 
accorfe : ed in Meffina tornatifi, dieder voce 
d’ averlo per lor bifogne mandato in alcun 
luogo : il che leggiermente creduto fù , per- 
ciocché fpeffe volte eran di mandarlo attorno 
•ulati. Non tornando Lorenzo , e Lifabetta 
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molto fpeffo e foUecitameme i fratei doman- 
dandone , lìcome colei a cui la dimora lunga 
gravava; avvenne un giorno, che domandan- 
done ella molto inftantemente , che l’ uno de’ 
fratelli le diffe : Che vuol dir quello ? che hai 
tu a fare di Lorenzo, che tu ne domandi così 
fpeffo ? fe tu ne domanderai più , noi ti faremo 
quella rifpofia che ti lì conviene. Perchè la 
giovane dolente e trilla , temendo , e non 
fappiendo che, fenza più domandarne lì flava» 
ed affai volte la notte pietofamente il chia- 
mava, e pregava, che ne veniffe, ed alcuna 
volta , con molte lagrime , della fua lunga 
dimora lì doleva , e fenza punto rallegrarli , 
Tempre afpettando , lì flava. Avvenne una 
notte , che avendo coftei molto pianto Lo- 
renzo , che non tornava , ed eflendolì alla fine 
piagnendo addormentata ; Lorenzo l’ apparve 
nel fonno pallido, e tutto rabbuffato, e con 
panni tutti flracciati, e fracidi : e parvele , che 
egli diceffe. O Lifabetta , tu non mi fai altro , 
che chiamare , e della mia lunga dimora ti 
attrifli , e me con le tue lagrime fieramente 
acculi : e perciò fappi , che io non pofl'o più 
ritornarci : perciocché l’ultimo dì, che tu mi 
vedefli , i tuoi fratelli m’uccifono : e difegna- 
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tole il luogo , dove fotterrato l’ aveano , le 
ditte , che più noi chiamafie nè l’afpettaffe , e 
difparve. La giovane dettatali , e dando fede 
alia vifione , amaramente pianfe. Poi la mattina 
levata , non avendo ardire di dire alcuna cofa 
a’ fratelli , propofe di volere andare al moftrato 
luogo, e di vedere, fe ciò fotte vero, che nel 
forino l’ era paruto. Ed avuta la licenza d’ an- 
dare alquanto fuor della terra a diporto in 
compagnia d’una, che altra volta con loro era 
fiata , e tutti i fuoi fatti fapeva ; quanto più 
rotto potè, là fe n’andò : e tolte via foglie fec- 
chè , che nel luogo erano, dove men dura le 
parve la terra , quivi cavò. Ne ebbe guari 
cavato , che ella trovò il corpo del fuo mifero 
amante , in niuna cofa ancora guafto , nè cor- 
rotto : perchè manifeftamente conobbe effere 
fiata vera la fua vifione. Di che più che altra 
femmina , dolorofa , conofcendo , che quivi non 
era da piagnere , fe aveffe potuto volentieri 
tutto il corpo n’ avrebbe portato , per dargli 
più convenevole fepoltura : ma veggendo , che 
ciò effer non poteva , con un coltello , il meglio 
che potè, gli fpiccò dallo ’mbutto la tetta; e 
quella in uno afciugatojo inviluppata , e la terra 
fopra l’altro corpo gittata, mettala in grembo 


Digitized by Google 



Giornata IV. Novella V. 79 

alla fante, fenza effere fiata da alcun veduta , 
quindi fi parti , e tornoffene a cafa fua. Quivi 
con quella fella nella fua camera rinchiufafì, 
fopra effa lungamente, ed amaramente pian fe, 
tantoché tutta con le fue lagrime la lavò , 
mille baci dandole in ogni parte. Poi prefe un 
grande , ed un bel tefio di quelli , ne’ quali li 
pianta la perfa, 0 il baffilico, e dentro la vi 
mife fafciata in un bel drappo : e poi meffovi 
fu la terra, fu vi piantò parecchj piedi di bel- 
lil'limo baflilico falernetano , e quegli di niuna 
altra acqua , che o rofata, 0 di fior d’aranci , 
o delle fue lagrime non innaffiava giammai. E 
per ufanzaaveaprefo di fede rii fempre a quello 
tello vicina , e quello con tutto il fuo difidero 
vagheggiare , licome quello , che il fuo Lorenzo 
teneva nafcofo ; e poiché molto vagheggiato 
i’avea , fopr’eflo andatafene , cominciava a 
piagnere , e per lungo fpazio , tantoché tutto 
il baflilico bagnava, piangea. II baffiIico,si per 
Io lungo , e continuvo Audio , si per la grafiezza 
della terra , procedente dalla tefla corotta che 
dentro v’era, divenne belliffimo, e odorifero 
molto. E fervando la giovane quella maniera 
del continuo , più volte da’ fuoi vicini fù veduta. 
Li quali , maravigliandoli i fratelli della fua 
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guada bellezza, e di ciò, che gli occhj le pare- 
vano della teda fuggiti , il differ loro. Noi ci 
damo accorti , che ella ogni di tiene la cotal 
maniera. Il che udendo i fratelli , ed accorgen- 
dofene, avendonela alcuna volta riprefa, e non 
giovando, nafeofamente da lei fecer portar via 
quedo tedo. Il quale non ritrovandolo ella, con 
grandifdma indanzia molte volte il richiefe : e 
non effendole renduto , non ceflando il pianto , 
e le lagrime, infermò, nè altro, che il tedo 
fuo nella infermità domandava. I giovani fi 
maravigliavan forte di quedo addimandare , e 
perciò vollero vedere , che dentro vi fofle , e 
verfata la terra , videro il drappo , ed in quello 
la teda non ancor si confumata , che efd alla 
cappellatura crefpa non conofceffero lei effer 
quella di Lorenzo. Di che efd fi maravigliaron 
forte , e temettero non queda cofa fi rifapeffe : 
e fotterrata quella, fenza altro dire, cauta- 
mente di Meffina ufeitifi, ed ordinato, come 
di quindi fi ritraeffono , fe n’andarono a Na- 
poli. La giovane non redando di piagnere, e 
pure il fuo tedo addimandando , piagnendo fi 
morì, e cosi il fuo difavventurato amore ebbe 
termine. Ma poi a certo tempo divenuta queda 
cofa manifeda a molti, fù alcuno, che compofe 
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NOVELLA SE.STA. 

L* Andreuola ama Gabriotto , raccontagli un fogno 
veduto , ed egli a lei un’ altro ; muorfi di fubito 
nelle fue braccia : mentrechè ella con una fua 
fante alla cafa di lui nel portano , fon prefe 
dalla fignoria, ed ella dice come l’opera fì'a. 
Il podefta la vuole sforzare, ella no’ 1 patifee : 
fentelo il padre di lei, e lei , innocente tro- 
vata , fa liberare : la quale , del tutto rifiutando 
di ftar più al mondo , fi fa monaca. 

Q u E L L A novella, che Filomena aveva 
detta , fù alle donne cariffima , perciocché 
affai volte avevano quella canzone udita can- 
tare, nè mai avevan potuto , per domandarne , 
làpere , qual lì fofle la cagione , perchè foffe 
Hata fatta. Ma avendo il Re la fine di quella 
Udita, a Panfilo impofe, che all’ordine andaffe 
dietro. Panfilo allora difle. II fogno nella pre- 
cedente novella raccontato , mi dà materia di 
doverne raccontare una, nella quale di due fi 
fa menzione. Li quali di cofa, che a venire 
era, come quello di cofa intervenuta, furono 
indovini , ed appena furono finiti di dire da 
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coloro , che veduti gli aveano, che l’effetto 
feguitò d’ amenduni. E però, amorofe Donne, 
voi dovete fapere , che generai paffione è di 
ciafcuno che vive , il vedere varie cofe nel 
forino , le quali , quantunque a colui che 
dorme , dormendo tutte pajan veriffime , e 
dello lui , alcune vere , alcune verifimili , e 
parte fuori d’ ogni verità giudichi ; nondimeno 
molte efferne avvenute lì trova. Perlaqualcofa 
molti a ciafcun fogno tanta fede prefìano , 
quanta prelìerieno a quelle cofe , le quali veg- 
ghiando vedeffero , e per li lor fogni lìeflì 
s* attrifhno , e s’allegrano, fecondochè per 
quegli , o temono , o fperano. Ed in contrario 
fon di quegli, che niuno ne credono, fe non , 
poiché nel premolìrato pericolo caduti fi veg- 
gono. De’ quali , nè l’uno, nè l’altro com- 
mendo, perciocché , nè fempre fon veri, nè 
ogni volta fallì. Che effi non fien tutti veri , 
affai volte può ciafcun di noi aver conofciuto. 

' E che efft tutti non fien fallì , già di fopra 
nella novella di Filomena s’è dimofirato, e 
nella mia, come davanti diffi, intendo di di- 
molìrarlo. Perchè giudico , che nel virtuofa- 
mente vivere , ed operare , di niuno contrario 
fogno a ciò fi dee temere , nè per quello laf- 

D v; 
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dare i buoni proponimenti. Nelle cofe per- 
verfe e malvagge, quantunque i fogni a quelle 
pajano favorevoli , e con feconde dimoftra- 
zioni chi gli vede confortino , niuno fene 
vuol credere ; e cosi nel contrario a tutti dar 
piena fede. Ma vegniamo alla novella. 

Nella città di Brefcia fu già un gentiluomo 
chiamato Meffer Negro da ponte carraro, il 
quale , tra più altri figliuoli , una figliuola 
avea , nominata Andreuola , giovane , e bella 
affai , e fenza marito. La qual per ventura 
d’un fuo vicino , che avea nome Gabriotto , 
s’ innamorò , uomo di baffa condizione , ma 
di laudevoli coflumi pieno , e della perfona 
bello , e piacevole. E con l’ opera , e con l’ ajuto 
della fante della cafa operò tanto la giovane, 
che Gabriotto , non lblamente feppe sè efler 
dalla Andreuola amato, ma ancora in un bel 
giardino del padre di lei più e più volte, a 
diletto dell’ una parte e dell’altra fù menato. 
Ed acciocché niuna cagione mai , fe non morte , 
poteffe quello lor dilettevole amor feparare , 
marito, e moglie fegretamente divennero, e 
così furtivamente gli loro congiugnimene con- 
tinuando ; avvenne , che alla giovane una notte 
dormendo parve in fogno vedere , sè eflere 
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nel Tuo giardino con Gabriotto , e lui , con 
grandiffimo piacer di ciafcuno , tener nelle 
fue braccia : e mentrechè così dimoravan , le 
pareva veder del corpo di lui ufcire una cofa 
ofcura , e terribile , la forma della quale efia 
non poteva conofcere, e parevale che quella 
cofa prenderle Gabriotto , e mal grado di lei , 
con maravigliofa forza gliele lìrappaffe di brac- 
cio , e con efib ricoveraffe fotterra, nè mai più 
potefle riveder nè l’uno , nè l’altro : di che 
affai dolore , ed ineflimabile fentiva , e per 
quello fi deftò ; e delia , comechè lieta fofl'e 
veggendo , che non così era , come fognato 
avea , nondimeno 1’ entrò del fogno veduto 
paura. E per quello , volendo poi Gabriotto 
la feguente notte venir da lei , quanto potè , 
s’ ingegnò di fare , che la l'era non vi veniffe : 
ma pure il fuo voler vedendo, acciocché egli 
d’ altro non fofpecciaffe , la feguente notte nel 
*uo giardino il ricevette : ed avendo molte 
refe bianche e vermiglie coìte , perciocché la 
flagione era , con lui a piè d’una belliflìma 
fontana e chiara , che nel giardino era , a 
fiarfi fe n’andò. E quivi dopo grande ed affai 
lunga fella inlreme avuta, Gabriotto la do- 
mandò , qual foffe la cagione, perchè la venuta 
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gli avea il dì dinanzi vietata. La giovane rac- 
contandogli il fogno , da lei la notte davanti 
veduto, e la fufpezione prefa di quello, gliele 
contò. Gabriotto udendo quello fene rife , 
e diffe , che grande fciocchezza era porre ne’ 
fogni alcuna fede , perciocché per foverchio di 
cibo o per mancamento di quello avvenieno , 
ed effer tutti vani fi vedeano ogni giorno , ed 
appreffo diffe : Se io foffi voluto andar dietro 
a’ fogni , io non ci farei venuto , non tanto 
per lo tuo , quanto per uno che io altresì 
quella notte paffata ne feci , il qual fù: Che a 
me pareva effere in una bella e dilettevol 
felva , ed in quella andfcr cacciando , ed aver 
prefa una cavriuola tanto bella e tanto pia- 
cevole, quanto alcuna altra fene vedeffe giam- 
mai ; e pareami , che ella fofle più . che la 
neve bianca , ed in brieve fpazio divenifle sì 
mia dimellica che punto da me non fi par- 
tiva. Tuttavia a me pareva averla sì cara, che, 
acciocché da me non fi partiffe , le mi pareva 
nella gola avermeffo un collar d’oro, e quella 
con una catena d’oro tener con le mani. Ed 
appreffo quello mi pareva , che ripofandofi 
quella cavriuola una volta , evenendomi il 
capo in feno , ufciffe , non fo di che parte , una 
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veltra nera come carbone, affamata, e fpa- 
ventevole molto nell’apparenza, e verfo me 
fene veniffe ; alfa quale niuna refilìenza mi 
parca fare. Perchè egli mi pareva , che ella 
mi metteffe il mulo in feno nel finilìro lato , e 
quello tanto rodefle , che al cuor perveniva , 
il quale pareva che ella mi flrappaffe per por- 
tarfel via. Di che io fentiva sì fatto dolore , 
che il mio fonno fi ruppe, e dello, conia 
mano lubitamente corfi a cercarmi il Iato, fe 
niente v’aveffi : ma mal non trovandomi, mi 
feci beffe di me fieflo , che cercato v’avea. 
Ma che vuol quello perciò dire? De’ così fatti, 
e de’più fpaventevoli affai n’ho già veduti, 
nè perciò cofa del mondo più nè meno me 
n’è intervenuto : e perciò lafciagli andare , e 
penfiam di darci buon tempo. La giovane per 
lo fuo fogno affai fpaventata , udendo quello , 
divenne troppo più : ma per non effer cagione 
d’ alcuno fconforto a Gabriotto, quanto più 
potè la fua paura nafcofe. E comechè con 
lui , abbracciandolo , e baciandolo alcuna volta , 
e da lui abbracciata , e baciata , fi follazzafle : 
fufpicando , e non fappiendo che , più che 
l’ufato, fpeffe volte il riguardava nel volto, e 
tal volta per Io giardin riguardava , fe alcuna 
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cofa nera vedette venir d’ alcuna parte. Ed in 
tal maniera dimorando , Gabriotto , gittato un 
gran fofpiro , l’abbracciò, e ditte : Oimè anima 
mia ajutami , che io muojo : e così detto , 
ricadde in terra l'opra l’ erba del pratelìo ; il 
che veggendo la giovane , e lui caduto riti- 
randoli in grembo , quali piagnendo ditte : O 
fignor mio dolce , o che ti Tenti tu ? Gabriotto 
non rifpofe , ma anfando forte e fudando 
tutto , dopo non guari fpazio pafsò della pre- 
Tente vita. Quanto quello fotte grave , e nojofo 
alla giovane che più che fe l’amava, ciaf- 
cuna fel dee poter penfare. Ella il pianfe affai , 
ed affai volte invano il chiamò. Ma poiché pur 
s’ accorfe , lui del tutto effer morto , avendolo 
per ogni parte del corpo cercato, ed in ciafcuna 
trovando! freddo ; non - fappiendo che far nè 
che dirli, così lagrimofa come era e piena 
d’angofcia , andò la fua fante a chiamare, la 
quale di quello amor confapevole era , e la 
fua miferia ed il fuo dolore le dimoltrò : e 
poiché miferamente inlieme alquanto ebber 
pianto fopra il morto vifo di Gabriotto , ditte 
Iq giovane alla fante : Poiché Iddio m’ ha tolto 
collui, io non intendo di più Ilare in vita : ma 
primachè io ad uccider mi venga, vorre’io, 
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che noi prendemmo modo convenevole a fer- 
vare il mio onore , ed il fecreto amor tra no 1 
flato , e che il corpo , del quale la graziofa 
anima s’é partita, foli fé feppellito. A cui la 
fante diffe : Figliuola mia , non dir di volerti 
uccidere , perciocché , fe tu 1 hai qui perduto , 
uccidendoti , anche nell altro mondo il per- 
dergli r perciocché tu n’andrelli in inferno, 
là dove io fon certa , che la fua anima non è 
andata, perciocché buon giovane fù : ma molto 
meglio è da confortarti , e penfar d’ ajutare con 
orazioni o con altro bene 1 anima fua , fe 
forfè per alcun peccato commeffo n ha infogno. 
Del feppellirlo è il modo prefio qui in quello 
giardino, il che niuna perfona faprà giammai : 
perciocché niun fa , eh’ egli mai ci venifie : e 
fe cosi non vuogli , niettiantlo qui fuori nel 
giardino, e ìafciaralo ilare : egli farà domat- 
tina trovato , e portatone a cafa lua , e fatto 
feppellire da’ fuoi parenti. La giovane, quan- 
tunque piena fofie d amaritudine e conti- 
nuamente piagnefle , pure afcoltava i configli 
della fua fante : ed alla prima parte non accor- 
datafi, rifpofe alla feconda , dicendo : Già Dio 
non voglia , che così caro giovane , e cotanto 
da me amato, e mio marito, che io fofferi , 
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che a guifa d’un cane fia feppellito, o nella 
ftrada in terra lafciato. Egli ha avute le mie 
lagrime , ed in quanto io potrò egli avrà 
quelle de’fuoi parenti : e già per l’animo mi 
va quello che noi abbiamo in ciò a fare. E 
prettamente per una pezza di drappo di feta, 
la quale aveva in un fuo forziere, la mandò: 
e venuta quella , in terra dittefala , fu il corpo 
di Gabriotto vi pofero : e portagli la tetta fopra 
uno origliere , e con molte lagrime chiufiglr 
gli occhj, e la bocca, e fattagli una ghirlanda 
, di rofe , e tutto dattorno delle rofe che colte 
avevano empiutolo , diffe alla fante : Di qui 
alla porta della fua cafa ha poca via : e perciò 
tu ed io , così come acconcio l’ abbiamo ) 
quivi il porteremo , e dinanzi ad efia il por- 
remo. Egli non andrà guari di tempo che 
giorno fia , e farà ricolto : e comechè quello 
a’ fuoi niuna confolazion fia , pure a me , nelle 
cui braccia egli è morto, farà un piacere. E 
così detto , da capo con abbondamiffime 
lagrime fopra il vifo gli fi gittò , e per lungo 
fpazio pianfe. La qual molto dalla fua fante 
i follicitata , perciocché il giorno fene veniva , 

dirizzatali, quello anello medefimo, col quale 
da Gabriotto era Hata fpofata , del dito fuo 
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trattoli , il mife nel dito di lui, con pianto , 
dicendo : Caro mio lìgnore , le la tua anima 
ora le mie lagrime vede, o niun conofcimento , 
o fentimento dopo la partita di quella rimane 
a’ corpi, ricevi benignamente l’ultimo dono 
di colei, la qual tu vivendo cotanto amalli. 
E quello detto , tramortita addoffo gli ricadde : 
e dopo alquanto rifentita , e levatali , con la 
fante inlieme prefo il drappo , fopra il quale 
il corpo giaceva , con quello del giardino 
ufcirono, e verfo la cafa di lui fi dirizzaro. E 
così andando , per calo avvenne , che dalla 
famiglia del Podeftà , che per cafo andava a 
quell’ora per alcuno accidente , furon trovate , 
e prefe col morto corpo. L Andreuola, piu di 
morte, che di vita diliderofa, conofciuta la 
famiglia della lìgnoria, francamente dille : Io 
conofco chi voi liete , e fo , che il volermi 
fuggire niente monterebbe : io fon prelia di 
venir con voi davanti alla lìgnoria , e , che 
ciò fia, di raccontarle : ma niuno di voi Ha 
ardito di toccarmi , fe io obbediente vi fono, 
nè da quello corpo alcuna cofa rimovere , fe 
da me non vuole effere accufato. Perchè fenza 
effere da alcun tocca , con tutto il corpo di 
Gabriotto n’andò in palagio. La qual cofa il 
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Podeftà fentendo , fi levò , e lei nella camera 
avendo , di ciò che intervenuto era s’in- 
formò : e fatto da certi medici riguardare fe 
con veleno , o altramenti foffo fiato il buono 
uomo uccifo , tutti affermarono del no , ina 
che, alcuna polla vicina al cuore gli s’era rotta, 
che affogato l’ avea. 11 qual ciò udendo , e 
fentendo coflei in piccola cofa efier nocente , 
s’ ingegnò di moftrar di donarle quello , che 
vender non le potea , e diffe , dove ella a’ fuoi 
piaceri acconfemir fi volefle , la libererebbe. 
Ma non valendo quelle parole, oltr’ad ogni 
convenevolezza , volle ufar la forza. Ma l’ An- 
dreuola da fdegno accefa , e divenuta fortif- 
iìma, virilmente fi difefe , lui con villane pa- 
role , ed altiere ributtando indietro. Ma venuto 
il di chiaro , e quello cofe effendo a Metter 
Negro contate , dolente a morte , con molti 
de’ fuoi amici a palagio n’andò: e quivi d’ogni 
cofa dal Podeftà informato , dolendoli do- 
mandò, che la figliuola gli folfe renduta. II 
Podeftà , volendoli prima accufare egli della 
forza, che fare I’avea voluta, che egli da lei 
accufato folfe , lodando prima la giovane , e 
la fua coftanzia, per approvar quella, venne 
a dire ciò , che fatto avea. Perìaqualcofa , 
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vedendola di tanta buona fermezza , fommo 
amore l’avea pollo, e dove a grado a lui, 
che Tuo padre era, ed a lei foffe, non ottante, 
che marito avelie avuto di baffa condizione , 
volentieri per fua donna la fpoferebbe. In 
quello tempo , che coftoro così parlavano , 
l’ Andreuola venne in cofpetto del padre, e 
piangendo, gli fi gittò innanzi, e diffe : Padre 
mio io non credo , eh e bifogni , che io la 
iftoria del mio ardire , e della mia feiagura vi 
racconti, che fon certa che udita l’avete e 
fapetela : e perciò , quanto più poffo , umile- 
mente perdono vi domando del fallo mio , 
cioè d’ avere fenza vofira faputa , chi piu mi 
piacque , marito prefo. E quello dono non vi 
domando, perchè la vita mi fia perdonata, 
ma per morire vofira figliuola , e non vofira 
nimica : e così piagnendo gli cadde a’ piedi. 
Meffer Negro , che antico era oramai , ed 
uomo di natura benigno ed amorevole, quelle 
parole udendo , comincio a piagnere , e pia- 
gnendo levò la figliuola teneramente in piè , 
e difle : Figliuola mia , io avrei avuto molto 
più caro , che tu aveffi avuto tal marito , 
quale a te , fecondo il parer mio , fi convenia ; 
e fe tu l’avevi tal prefo , quale egli ti piacea. 


Digitized by Google 


94 Del Decameron e 

quello dovea anche a me piacere : ma I* averlo 
occultato , deila tua poca fidanza mi fa dolere , 
e più ancora, vedendotel prima aver perduto, 
che io i’abbia faputo. Ma pur, poiché cosi è , 
quello, che io per contentarti, vivendo egli , 
volentieri gli avrei fatto , cioè onore , ficome 
a mio genero , facciaglilì alla morte. E volto 
a’ figliuoli, eda’fuoi prrenti, comandò loro, 
che le efequie s’ apparecchiaffero a Gabriotto 
grandi ed onorevoli. Eranvi in quello mezzo 
concorlì i parenti e le parenti del giovane , 
che faputa avevano la novella, e quali donne 
ed uomini quanti nella città n’ erano. Perchè 
porto nel mezzo della corte il corpo fopra il 
drappo dell’ Andreuola , e con tutte le fue 
rofe , quivi non folamente da lei e dalle 
parenti di lui fu pianto, ma pubblicamente 
quafi da tutte le donne della città , e da affai 
uomini : e non a guifa di plebejo , rna di 
f^gnore tratto della corte pubblica fopra gli 
omeri de’ più nobili cittadini , con grandiffìmo 
onore fù portato alla fepoltura. Quindi dopo 
alquanti di , feguitando il Podeftà quello che 
addomandato avea , ragionandolo Meffer Negro 
alla figliuola , niuna cofa ne volle udire : ma 
volendole in ciò compiacere il padre > in un 
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moniflero affai famofo di fantità ella , e la fua 
fante monache fi renderono , ed oneftamente 
poi in quello per molto tempo vitìfero. 
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NOVELLA SETTIMA. 

La Simona ama Pafquino. Sono ìnfieme in uno 
orto. Pafquino fi frega a* denti una foglia di 
falvia, e muorfi. E prefa la Simona , la quale 
volendo moftrare al giudice , come morifle 
Pafquino, fregatafiuna di quellefoglie a’ denti, 
fimilmente fi muore. 

Panfilo era della novella deliberato , 
quando il Re , nulla compaffion moflrando 
alI’Andreuola, riguardando Emilia, fembianti, 
le fè , che a grado li foffe , che effa a coloro , 
che detto aveano , dicendo , lì continuaffe. La 
quale, fenza alcuna dimora fare, incominciò. 
Care compagne , la novella detta da Panfilo , 
mi tira a doverne dire una , in niuna cofa altro 
alla fua limile , fe non che , come l’ Andreuola 
nel giardino perde l’ amante , e così colei , di 
cui dir debbo : e fimilmente prefa , come 
T Andreuola fu , non con forza , nè con virtù , 
ma con morte inopinata fi diliberò dalla corte. 
E come altra volta tra noi è flato detto , 
quantunque amor volentieri la cafe de’ nobili 
uomini abiti, effo perciò non rifiuta lo’mperio 

di 
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d\ quell e P overi : anzi in quelle sì alcuna 

voltai® fia^ forze dìmofira, che come poten- 

llltmo ftS 1 * 016 pi ^ riccIli fa temere. II 
che an c ° raC ^ e non in tutto, in gran parte 
«pania ne^ a mm novella , con la qual mi 
^ace iteU^L Tloftra città rientrare, della quale 
elio d-i 9 diverfecofe diverfamente parlando, 
e t diverte parti del mondo avvolgendoci , 
cotanto allontanati ci fiamo. 

T?ù adunque, non è gran tempo, in Firenze 
una giovane affai bella , e leggiadra, fecondo 
la fua condizione , e di povero padre figliuola, 
fa quale chhe nome Simona. E quantunque le 
conveniffe con le proprie braccia il pan che 
juangi ar volea guadagnare , e filando lana 
fua vita reggeffe; non fù perciò di sì povero 
animo » che ella non ardifle a ricevere amore 
nella fua mente. II quale con gli atti, e con le 
ole piacevoli d’un giovanetto di non mag- 
pefo di lei , che dando andava per un fuo 
maeftr° ^ ana ì uo ^° ^ ana a filare , buona pezza 
firato aveva di volervi entrare. Ricevutolo 

n dun<I ue * n co * P' acevo ^ e a lp ett0 del gio- 
a che l’amava , il cui nome era Pafquino ; 

vai 1 ^^derando , e non attentando di far più 
fotte filanda,. ad ogni pafl'o di lana filata, 
*'* n r ’ om o li. E ' 
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che alfufo avvolgeva, mille fofpiri più cocenti 
che fuoco gittava , di colui ricordandoli , che 
a filar gliele aveva data. Quegli dall’ altra parte , 
molto follicito divenuto , che ben fi filaffe la 
lana del fuo maeftro , quali quella fola che la 
Simona filava , e non alcuna altra , tutta la 
tela dovefle compiere, più fpefiò che l’altra 
era follicitata. Perchè l’un follicitando , ed 
all’altra giovando d’efler follicitata ; avvenne , 
che l’un più d’ardir prendendo che aver non 
folea , e l’altra molto della paura e della 
vergogna cacciando , che d’ avere era ufata , 
infieme a’ piaceri comuni fi congiunfono. Li 
quali tanto all’ una parte ed all’altra aggra- 
dirono, che non che l’un dall’altro afpettafTe 
d’ effere invitato a ciò , anzi a dovervi e fiere 
fi faceva incontro l’uno all’altro, invitando. 
E così quello lor piacere continuando d’ un 
giorno in un’altro, e fempre più nel conti- 
nuare accendendoli ; avvenne , che Pafquino 
dille alla Simona, che del tutto egli voleva, 
che ella trovafle modo di poter venire ad un 
giardino , là dove egli menar la voleva, ac- 
ciocché quivi più ad agio, e con men fofpetto 
poteffero effere infieme. La Simona dille , che 
le piaceva j e dato a vedere al padre una dome- 
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mangiare , che andar voleva alla 

eidona-'*'*^ 2 *' a fan 5 con un a fua com- 

\mctii 3rr,ata la Lagina , al giardino, fìatole 
à?aiciuxnO infegnato , fé n’andò. Dove lui 
\tvfewe con un fuo compagno, che Puccino 
avea nome , ma era chiamato lo Stramba t 
uovo : e c f aIVI Ltto uno amorazzo nuovo tra 
\o Stramba , e la Lagina : eflì a far de’lor 
piaceri hi una parte del giardin fi raccolfero, 
e\o Stramba , e la Lagina lardarono in un’altra. 
£Tra in c L ue ^ a P arte del giardino dove Paf- 
quino , e la Simona andati fe n’ erano, un 
grartdih" im0 > e hel cello di falvia : appiè della 
quale pollili a federe , e gran pezza follazzatilì 
in freme , e molto avendo ragionato d’una me- 
renda , che in quello orto ad animo ripofato 
fntendevan di fare, Pafquino al gran cello 
della falvia rivolto, di quella colfe una foglia , 
e con offa s ’ incominciò a llropicciare i denti , 
j e gengive, dicendo, chela falvia molto bene 
1; nettava d’ogni cofa, che fopr’elTi rimafa 
f 0 {ìc dopo l’aver mangiato. E poiché cosi al- 
n to fregati gli ebbe, ritornò in fu’I ragio- 
" eiito della merenda , della qual prima 
dhìev a ' n c guari di l'pazio perfegui ragionando, 

che 


li s* incominciò tutto nel vifo a cam- 
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biare, ed appretto il cambiamento, non iflette 
guari , che egli perdè la villa , e la parola , ed 
in brieve egli fi morì. Le quali cofe la Simona 
veggendo , cominciò a piagnere ed a gridare , 
ed a chiamar lo Stramba e la Lagina. Li quali 
prettamente là corfi , e veggendo Pafquino, 
non {blamente morto , ma già tutto enfiato , e 
pieno d’ ofcure macchie , per Io vifo , e per 
lo corpo , divenuto ; fubitamente gridò lo 
Stramba : Ahi , malvagia femmina , tu ì* hai 
avvelenato : e fatto il romor grande , fù da 
molti , che vicini al giardino abitavano, fen- 
tito. Li quali , corfi al romore , e trovando 
coftui morto, ed enfiato, ed udendolo Stramba r 
dolerli , ed accufare la Simona , che con in- 
ganno avvelenato l’avette : ed ella per lo do- 
lore del fubito accidente, che il fuo amante 
tolto avea, quafi di fe ufcita , non fappiendofi 
fcufare ; fù reputato da tutti , che così fotte , 
come lo Stramba diceva. Perlaqualcofa , pre- 
fala, piangendo ella fempre forte, al palagio 
del Podeftà ne fù menata. Quivi prontando 
Io Stramba , e P Atticciato, e’1 Malagevole, 
compagni di Pafquino, che fopravenuti erano, 
un giudice , fenza dare indugio alla cofa , fi 
jnile ad ettuninarla del fatto : e non potendo 
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reI1( Je r e co (lei in quella cofa avere operata 

C °T'a. 9 efler colpevole, volle, lei pre- 

® -vreti ere ^ morto corpo, ed il luogo, e’I 
(tute 9 v • . T . » 

^ 0 l el raccontatogli : perciocché per le 

a to\c d* ncd comprendeva affai bene. Fat- 
/ia adulai 116 ^ enza alcuno tumulto colà me- 
liate, dove ancora il corpo diPafquino giaceva 
gonfiato , come una botte , ed egli appreffo 
andatovi , meravigliatoli del morto , le do- 
- , come fiato era. Coflei al cedo della 

falvia accollatali , ed ogni precedente ifioria 
avendo raccontata , per pienamente darli ad 
intendere il cafo fopravvenuto , cosi fece , 
conte Pafquino aveva fatto, una di quelle fo- 
gVe di falvia fregatali a 'denti. Le quali cofe , 
jxientrechè per lo Stramba, e per lo Atticciato, 
e per gli altri amici , e compagni di Pafquino , 
Scoine frivole , e vane, in prefenza del giudice 
erano fchernite , e con più inftanzia la fua 
jnalvngità accufata ; niuna altra cofa per lor 
aom^ dandofi » non c ^ e d fuoco foffe di 
oS \ fatta malvagità punitore : la cattivella, 
dal dolore del perduto amante , e della 
ya della dimandata pena dallo Stramba , 
^ etta flava , e per l’averfi la falvia fregata 

rl . -.ri* in quel medefimo accidente cadde, 

a ’dei lt;i > r- ••• 
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che prima caduto era Pafquino , non fenza 
gran maraviglia di quanti eran prefenti. O 
felici anime , alle quali in un medefimo dì 
addivenne il fervente amore , e la mortai vita 
terminare : e più felici , fe infieme in un me- 
defimo luogo n’andalìe : e feliciffime , fe 
nell’altra vita s’ama, e voi v’amate, come di 
qua facefie : ma molto più felice l’ anima della 
Simona innanzi tratto , quanto è al noftro 
giudicio , che vivi dietro a lei rimali fiamo. 
La cui innocenzia non patì la fortuna , che 
fotto la teflimonianza cadeffe dello Stramba , 
e dell’Atticciato , e del Malagevole , forfè 
fcardaffieri , o più vili uomini : più onefta via 
trovandole , con pari forte di morte al fuo 
amante , a fvilupparfi dalla loro infamia , ed a 
feguitar l’anima tanto da lei amata del fuo 
Pafquino. II giudice quali tutto fiupefatto 
dell’accidente, infieme con quanti ven’eranq, 
non fappiendo che dirli , lungamente fopraf- 
tstte : poi in miglior fenno rivenuto, diffe : 
Moftra , che quella falvia fia velenofa , il che 
della falvia non fuole avvenire ; ma acciocché 
ella alcuno altro offender non poffa in fimi! 
modo , taglili infino alle radici , e mettali nel 
fuoco. La qual cofa colui , che del giardino era 


Digitized by Google 



Gl ORI* ATA 1V - Novella VII. 103 

guardiano , in prefenza del giudice fuccendo , 
non prima abbattuto ebbe il gran cello in 
terra , che la cagione della morte de’ due miferi 
amanti apparve. Era fotto il cello di quella 
falvia una botta di maravigliofa grandezza , 
dal cui venenifero fiato avvifarono quella falvia 
effer velenofa divenuta. Alla qual botta, non 
avendo alcuno ardire d* appallarli , fattali 
d’ intorno unaftipa grandiffima, quivi iniìeme 
con la falvia 1’ arfero, e fu finito il proceffo di 
Metter lo giudice fopra la morte di Pafquino 
cattivello. 11 quale inficine con la fua Simona 
cosi enfiati, come erano, dallo Stramba, e 
dall’ Atticciato , e da Guccio imbratta , e dal 
Malagevole fuiono nella chiefa di fan Paolo 
feppelìiti , della quale peravventura eran po- 



E iv 


Digitized-by Google 


— \ 


io4 Del Decamerohe 


NOVELLA OTTAVA. 

Girolamo ama la Salveftra, va’ coftretro da’ prieghi 
della madre , a Parigi ; torna , e trovala mari- 
tata : entrale di nafcofo in cafa , e muorle 
allato ; e portato in una chiefa , muore la Sal- 
ve Ara allato a lui. 

-A. v E v A la novella d’ Emilia il fine fuo , 
quando, per comandamento del Re,Neifile 
così cominciò. Alcuni, al mio giudicio , valo- 
rofe Donne, fono, li quali più che l’ altre 
genti lì credon fapere, e fanno meno : e per 
quello , non folamente a’ configli degli uomini , 
ma ancora contra la natura delle cofe , prefu- 
mono d’opporre il fenno loro : della quale 
prefunzione già grandiffimi mali fono avvenuti, 
ed alcun bene non fene vide giammai. E per- 
ciocché, tra l’ altre naturali cofe, quella, che 
meno riceve configlio , o operazione in con- 
trario , è amore , la cui natura è tale , che più 
lofio per fe medefimo confumar lì può , che per 
avvedimento tor via; m’è venuto nell’ animo 
di narrarvi una novella d’ una donna , la quale , 
mcntrechè ella cercò d’effer più favia, che a 
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lei non fi apparteneva, e che non era, e<£ 
ancora , che non fofleneva la cofa , in che 
fìudiava inoltrare il fermo Tuo; credendo dello 
innamorato cuore trarre amore , il quale forfè 
v’aveano meflole (Ielle , pervenne a cacciare ad 
un’ora amore, e 1’ anima del corpo al figliuolo. 

Fù adunque nella nofira città, fecondoché 
gli antichi raccontano , un grandiffimo mer- 
catante , e ricco , il cui nome fù Leonardo 
Siglneri , il quale d una fua donna un figliuolo 
ebbe chiamato Girolamo , appreflo la natività 
del quale , acconci i fuoi fatti ordinatamente , 
pafsò di quella vita. I tutori del fanciullo , in- 
ficine con la madre di lui, bene e lealmente 
le fue cofe guidarono. Il fanciullo crefcendo 
co’ fanciulli degli altri fuoi vicini, più che con 
alcuno altro della contrada, con una fanciulla 
del tempo fuo, figliuola d’un farto, fi dimen- 
ticò : e venendo più crefcendo l’età, l’ufanza 
fi converti in amore tanto , e sì fiero , che 
Girolamo non fentiva ben , fe non tanto 
quanto colici vedeva : e certo' ella non amava 
nien lui , che da lui amata fofle. La madre del 
fanciullo di eia avvedutali, molte volte ne gli 
dille male, e nel galli gò. Ed appreffo co’ tutori 
di lui , non potendolene Girolamo rimanere 
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Tene doll'e, e come colei, che fi credeva, per 
la gran ricchezza del figliuolo , fare del pruno 
un melarancio , diffe loro : Quello noftro fan- 
ciullo, il quale appena ancora non ha quattor- 
dici anni, è si innamorato d’ una figliuola d’un 
farto nofiro vicino, che ha nome la Salveftra , 
che fe noi dinanzi non gliele leviamo , perav- 
vcntura egli la fi prenderà un giorno , fenzachè 
alcuno il fappia , per moglie ( ed io non farò 
mai pofcia lieta ) o egli fi confumerà per lei , 
fe ad altrui la vedrà maritare. E perciò mi 
parrebbe , che per fuggir quello , voi il dovelle 
in alcuna parte mandare lontano di qui, ne* 
fervigj del fondaco : percioochè , dilungandoli 
da veder collei, ella gli ufcirà dell’ animo, e 
potremgli pofcia dare alcuna giovane ben nata t 
per moglie. I tutori differo, che la donna par - 
lava bene , e che effi ciò farebbero a lor potere ; 
e fattofi chiamare il fanciullo nel fondaco , 
gli’ncominciò l’uno a dire affai amorevol- 
mente: Figliuol mio, tu fe’oggimai grandi- 
cello , egli è ben fatto , che tu incominci tu 
medefimó a vedere de’ fatti tuoi : perchè noi 
ci contenteremmo molto, che tu andaffi a Ilare 
a Parigi alquanto , dove gran parte della tua 
ricchezza vedrai, come fi traffica : fenzachè tu 
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diventerai molto migliore , e più colìumaro, e 
più da bene là, che qui non farelìi, Veggendo 
que’fignori , e que baroni , e que’ gentiluo- 
mini , che vi fono affai , e de’lor co/lumi 
apprendendo : poi te ne potrai qui venire. Il 
garzone afcoltò diligentemente , ed in brieve 
rifpofe , niente volerne fare : perciocché egli 
credeva , cosi bene , come un’altro , poterli 
ilare a Firenze. I valenti uomini udendo quello , 
ancora con più parole il riprovarono : ma non 
potendo trarne altra rifpolla , alla madre il 
difiero. La qual fieramente di ciò adirata : non 
del non volere egli andare a Parigi , ma dei 
fuo innamoramento , gli diffe tana gran vil- 
lania : e poi con dolci parole raumiiiandolo , 
lo’ncominciò a lufingare, ed a pregare dolce- 
mente , che gli doveffe piacere di far quello , 
che volevano i fuoi tutori : e tanto gli feppe 
dire, che egli acconfentì di dovervi andare a 
Ilare un’anno , e non più , e così fù fatto. 
Andato adunque Girolamo a Parigi , fiera- 
mente innamorato , d’ oggi in domane ne ver- 
rai , vi fù due almi tenuto. Donde più inna- 
morato che mai tornatofene , trovò la fua Sal- 
veftra maritata ad un buon giovane , che faceva 
le trabacche; di che egli fùoltremifura dolente. 

E vj 
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Ma pur veggendo, che altro eflernon poteva, 
s’ingegnò di darlène pace. E fpiato là dove 
ella fiefle a cafa , fecondo l’ufanza de’ giovani 
innamorati, incominciò a paffare davanti a lei , 
credendo, che ella non aveffelui dimenticato, 
fe non come egli aveva lei : ma l'opera flava 
in altra guifa. Ella non fi ricordava di lui , fe 
non come fe mai non lo aveffe veduto : e fe 
pure alcuna cofa fene ricordava, fi mofirava 
il contrario ; di che in affai piccolo fpazio di 
tempo il giovane s’accorfe, e non fenza fuo 
grandiffimo dolore. Ma nondimeno ogni cofa 
faceva, che poteva, per rientrarle nell’animo: 
ma niente parendogli adoperare, fidifpofe , fe 
morir ne doveffe, di parlare efib fieffo. E da 
alcuno vicino informatoli , come la cafa di lei 
fieffe, una fera che a vegghiare erano ella 
e ’l marito andati con lor vicini , nafcofamente 
dentro v’entrò, e nella camera di lei, dietro 
a teli di trabacche che teli v’ erano, fi naf- 
cofe ; e tanto afpettò , che tornati cofioro , ed 
andatitene alletto, fenti il.marito di lei addor- 
mentato : e là fe n’ andò , dove veduto aveva , 

, che la Salveftra coricata s’era , e pollale la fua 
mano fopra il petto pianamente diffe : 0 anima 
mia, dormi tu ancora? La giovane, che non 
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dormiva, volle gridare , ma il giovane previa- 
mente diffe • Per Dio non gridare, che io fono, 
il tuo Girolamo. Il che udendo cortei, tutta 
tremante difle: Deh per Dio , Girolamo, vat- 
tene -.egli è paflato quel tempo, che alla nortra 
fanciullezza non fi difdiffe l’ efiere innamorati. 
Io fono , come tu vedi , maritata : perlaquah 
cofapiù non iftà bene a me d’attendere ad 
altro uomo , che al mio marito : perchè io ti 
priego per folo Iddio , che tu te ne vada , che 
fe mio marito ti fentiffe , pogniàmo , che altro 
male non ne feguiffe , sì ne feguirebbe , che 
mai in pace , nè in ripofo con lui viver potrei , 
dove ora amata da lui in bene , ed in tran- 
quillità con lui mi dimoro. Il gipvane, udendo 
quelle parole, fentì nojofo dolore : e ricor- 
datole il paflato tempo , e’1 fuo amore, mai per 
diflanza non menomato , e molti prieghi , e 
promeflfe grand ilììme mefcolate , niuna cofa 
ottenne. Perchè , difiderofo di morire, ulti- 
mamente la priegò , che in merito di tanto 
amore ella fofferiffe, che egli allato a lei fico- 
ricaffe, tantoché alquanto rifcaldar fi poteffe, 
che era agghiacciato , afpettandola : promet- 
tendole , che nè le direbbe alcuna cofa, nè la 
toccherebbe , e come un poco rifcaldato foffe , 
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fe n’andrebbe. La Salvelìra, avendo un poco 
compafiìon di lui , con le condizioni date da 
lui il concedette. Coricofft adunque il giovan e 
allato a lei fenza toccarla : e raccolto in un 
penlìere il lungo amor portatole, e la prefente 
durezza di lei, e la perduta fperanza, diliberò 
di più non vivere : e rifìretti in fe gli fpiriti , 
fenza alcun motto fare , cliiufe le pugna , 
allato a lei lì mori. E dopo alquanto fpazio, la 
giovane maravigliandoli della fua contenenza , 
temendo non il marito lì fvegliaffe, cominciò 
a dire : Deh Girolamo, che non te ne vai tu ? 
Ma non Temendoli rifondere, pensò lui effer 
addormentato : perchè lìefa oltre la mano , 
acciocché lì fvegliaffe , il cominciò a tentare , 
e toccandolo, il trovò, come ghiaccio freddo; 
di che ella lì maravigliò forte : e toccandolo 
con più forza , e fentendo , che egli non lì 
movea, dopo più ritoccarlo, connobbe, che 
egli era morto : di che oltremodo dolente t 
flette gran pezza fenza faper che farli. Alla 
fine prefe conlìglio di volere in altrui perfona 
tentar quello , che il marito diceffe da farne : 
e delìatolo, quello, che prefenzialmente a lei 
avvenuto era , difle effer ad un’ altra inter- 
venuto, e poi il domandò , fe a lei avventile , 
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che configgo prenderebbe. 11 Jbuono uomo 
rifpofe , che a lui parrebbe , che colui che 
morto foffe fi doveffe chetamente riportare a 
cafa fua , e quivi lafciarlo , fenza alcuna mala- 
voglienza alla donna portarne, la quale fallato 
non gli pareva eh’ aveffie. Allora la giovane 
diffe : E cosi convien fare a noi : e prefagli la 
mano , gli f ece toccare il morto giovane : di 
che egli tutto fmarrito fi levò fu , ed accefo 
un lume , fenza entrare con la moglie in altre 
novelle , il morto corpo , de' fuoi panni mede- 
fimi riveftito, e lenza alcuno indugio, aiutan- 
dogli la fua innocenza , levatofelo in fu le 
fpalle, alla porta della cafa di lui nel portò, 
e quivi il pofe , e lafciollo Ilare. E venuto il 
giorno, e veduto coflui davanti all’ ufeio fuo 
morto, fù fatto il romor grande, e fpezial- 
mente dalla madre, e cerco per tutto, e riguar- 
dato, e non trovatogli!! ne piaga , ne percoffa 
alcuna ; per li medici generalmente fù creduto , 
lui di dolore efler morto, cosi come era. Fù 
adunque quello corpo portato in una chiefa , 
e quivi venne lo dolorofa madre con molte 
altre donne parenti , e vicine : e fopra lui co- 
minciarono dirottamente , fecondo l’ufanza 
uofira , a piagnere ed a dolerli. E mentre il 
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corrotto grandiffimo fi facea, il buono uomo, 
in cafa cui morto era, diffe alla Salveftra : Deh 
ponti alcun mantello in capo , e va a quella 
chiefa , dove Girolamo è fiato recato , e mettiti 
tra le donne , ed afcolterai quello , che di 
quefio fatto fi ragiona , ed io farò il fimigliante 
tra gli uomini , acciocché noi fentiamo , fe 
alcuna cofa contro a noi fi diceffe. Alla gio- 
vane , che tardi era divenuta pietofa, piacque^ 
ficome a colei , che morto difiderava di veder 
colui , a cui vivo non avea voluto d’ un fol 
bacio piacere, ed andovvi. Maravigliofa cofa è 
a penfare , quanto fieno difficili ad invefiigare 
le forze d’ amore. Quel cuore , il quale la lieta 
fortuna di Girolamo non aveva potuto aprire , 
la miiera l’aperfe , e l’ antiche fiamme riiufci- 
tatevi tutte, fubitamente mutò in tanta pietà, 
come ella il vilo morto vide ; che fotto’l mante! 
chiufa, tra donna , e donna mettendoli, non 
riflette prima, che al corpo fù pervenuta : e 
quivi mandato fuori uno altiffimo firido, fopra 
il morto giovane fi gittò col fuo vifo , il quale 
non bagnò di molte lagrime : perciocché prima 
noi toccò , che , come al giovane il dolore la 
vita aveva tolta, cosi acofiei tolte. Ma poiché 
riconfortandola le donne, e dicendole , che fu 
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fi lev affé alquanto , non conofcendola ancora.: 
e poiché ella non fi levava , levar volendola, 
ed immobile trovandola , pur Ibllevandola; ad 
una ora lei effer la Saìveffra, e morta conob- 
bero. Di che tutte le donne , che quivi erano, 
vinte da doppia pietà , ricominciarono il pianto 
affai maggiore. Sparfefi fuor della chiefa tra 
gli qomini la novella , la quale pervenuta agii 
orecchj del marito di lei , che tra loro era , 
fenza afcoltare, o con folazione, o conforto da 
alcuno, per lungo fpazio pianfe. E poi ad affai 
di quegli , che v’ erano , raccontata la ifìoria 
fiatala notte di quello giovane , e della moglie : 
manifeftamente per tutti fi feppe la cagione 
della morte di ciafcuno : il che a tutti dolfe. 
Prefa adunque la morta giovane, e lei così 
ornata come s’ acconciano i corpi morti , fopra 
quel medefimo letto allato al giovane la pofero 
a giacere : e quivi lungamente pianta , in una 
medefima fepoltura furono feppelliti amen- 
duni : e loro , li quali amor vivi non aveva 
potuto congiugnere , la morte congiunfe con 
infeparabile compagnia. 
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NOVELLA NONA. 

Mefler Guìgliclmo Roflìglionc dà a mangiare 
alla moglie fua il cuore di Mefler Guiglielmo 
Guardaftagno , uccifo da lai , ed amato da lei. 
Il che ella fappiendo poi , lì gitta da una alta 
fineftra in terra , e muore , e col fuo amante è 
feppellita. 

Essendo lo novella di Neifile finita , non 
fenza aver gran compaffion mefla in tutte le 
fue compagne ; il Re , il qual non intendeva 
dì gualcare il privilegio di Dioneo, non effen- 
dovi altri a dire , incominciò : E’ mi fi para 
dinanzi , pietofe Donne , una novella , alla 
qual , poiché così degli infortunati cali d’amore 
vi duole , vi converrà non meno di compaffione 
avere, che alla pallata; perciocché da più furono 
coloro , a* quali ciò , che io dirò , avvenne , e 
con più fiero accidente , che quegli, de’ quali 
è parlato. 

Dovete adunque fapere , che fecondochè 
raccontano i provenzali , in Provenza furori 
già due nobili cavalieri, de’ quali ciafcuno, e 
cafielia, e v affai li aveva fotto di fe : ed avev 
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1 uno noir ^ VtefCe.’r Guig^ielmo Hoffiglione , e 

r f° *^\xig^.i.elrn.o Guardaftagno. E 

perciocché ^ uno , c V altro era prod’ uomo 
molto n. ^ arme, s’ amavano affai, ed in cof- 
tume ajvr^an d’ andar Tempre ad ogni tornia- 
mento ^ O gioflra. , o altro fatto d’ armainfieme, 
eveftw^ji A vtna affi fa. E comechè ciafcun dimo- 
iale "in un fuo caftello , e foffe l’un dall’altro 
lontsLX»o ben diece miglia ; pure avvenne, che 
aveTex^o h/leffer Gui glieimo Roflìglione una 
l>c Wvftvma e v aga donna per moglie , Mefler 
G- glieimo Guardaftagno fuor di natura, non 
Alante V amiftk e la compagnia che era tra 
^oto , ^ innamorò dì lei , e tanto, or con uno 
atto , ed or con un* altro fece , che la donna 
te n’ accorte , e conofoendolo per valorofiffimo 
cavaliere , le piacque , e cominciò a porre 
amore a lui , intantochè niuna cofa più che 
lui dìfderav a o amava : ne altro attendeva , 
clve da lui effere richieda : il che non guarì 
ftette , che avvenne ; ed infieme furono ed 
una volta ed altra. Amandoli forte , e men 
difesamente infieme ufando, avvenne, che 
i\ marito fe n’ accorfe , e forte ne fdegnò , 
intanto , che il grande amore che al Guar- 
-daflagno portava in mortale odio convergi 
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ma meglio il Teppe tener nafcofo, che i due 
amanti non avevan faputo tenere il loro amore: 
e feco diliberò del tutto d’ ucciderlo. Perchè , 
effendo il Roffiglrone in quella difpolizione , 
fopravvenne , che un gran torneamene lì 
bandì in Francia, il che il Roflìglione incon- 
tanente lignificò al Guardalìagno , e mandogli 
a dire, che Te a lui piaceffe , da lui veniffe , ed 
inlieme dilibererebbono, fe andar vi voleffono, 
e come. Il Guardalìagno lietiffimo rifpofe , 
che , fenza fallo , il dì feguente andrebbe a 
cenar con lui. Il Roflìglione , udendo quello , 
pensò il tempo effer venuto di poterlo ucci- 
dere : ed armatoli il dì feguente, con alcuno 
fuo famigliare montò a cavallo , e forfè un 
miglio fuori del fuo calleìlo , in un bofco lì 
ripuofe in aguato , donde doveva il Guardaf- 
tagno paffare : ed avendolo per un buono 
fpazio attefo, venir lo vide difarmato, con due 
famigliari appreffo difarmati , lìcome colui , 
che di niente da lui li guardava : e come in 
quella parte il vide giunto , dove voleva , fel- 
fone, e pieno di mal talento , con una lancia 
fopra mano gli ufcì addoffo gridando : Tra- 
ditor , tu fe’ morto : ed il così dire , ed il dargli 
di quella lancia per lo petto fù una cofa. II 
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potere alcuna difefa fare, 

, pa.ffa.to dì quella lancia, 
cadde, e «ppreffo morì. I fuoi famigliari , 

fenzaav^ r conofeìuto cKi ciò fatto s’ avelie, 

voltate T& tefte de’ cavalli , quanto più pote- 
rono , uggirono verfo il caftello del lor 

(ignora. . H ^offìglione , fmontato , con un col- 
tello t^. petto del Guardaflagno aprì, e con le 
proprie mani il cuor gli traffe : e quel fatto 
avvLVvxppare in. un pennoncello di lancia , co- 
ma,crv ^d M-tt de’ fuoi famigliari , che nel por- 
tal^^- : ed avendo a ciafcun comandato , che 
ni— A^n foffe tarito ardito , che di quello faceffe 
-atola. , rimontò a cavallo , ed efiendo già 
■*totte ,a\ fuo caftello fene tornò. La donna , 
udito aveva , il Guardaflagno dovervi effer 
\a fera a cena, e con difidero grandiffimo Taf- 
pettava • non vedéndol venire , lì maravigliò 
forte , ed al marito diffe : E come è così , 
ld effer e , che il Guardaflagno non è venuto ? 
A. cui il marito diffe : Donna, io ho avuto da 
lui j che egli non ci può eflere di qui domane : 
di che la donna un poco turbata rimafe. Il 
Roffiglione , fmontato , fi fece chiamare il 
cuoco , e gli diffe Prenderai quel cuor di 
cinghiale , e fa , che tu ne facci una vivan- 
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detta, la migliore , e la più dilettevole a man- 
giar , che tu fai ; e quando a tavola farò , me 
la manda in una fcodella d’ argento. Il cuoco 
prefolo , e pollavi tutta l’ arte , e tutta la folle- 
citudine fua , minuzzatolo , e meflevi di buone 
fpezie affai , ne fece un manicaretto troppo 
buono. Meffer Guiglielmo , qnando tempo fù , 
con la fua donna li mife a tavola ; la vivauda 
venne : ma egli per lo malilìcio da lui com- 
meffo , nel penfiero impedito , poco mangiò. 
Il cuoco gli mandò il manicaretto, il quale egli 
fece porre davanti alla donna, sè moftrando 
quella fera fvogliato , e lodogliele molto. La 
donna, che fvogliata non era , ne cominciò a 
mangiare , e parvele buono : perlaqualcofa 
ella il mangiò tutto. Come il cavaliere ebbe 
veduto , che la donna tutto l’ ebbe mangiato , 
diffe : Donna , chente v’è paruta quella vi- 
vanda ? La donna rifpofe : Monlìgnore , in 
buona fe , ella m’ è piaciuta molto. Se m’ aiti 
Iddio , diffe il cavaliere , io il vi credo , nè mi 
maraviglio , fe morto v’ è piaciuto ciò che 
vivo più che altra cofa vi piacque. La donna 
udito quello, alquanto flette. Poi diffe : Come ? 
che cofa è quella, che voi m’avete fatta man- 
giare ? Il cavalier rifpofe : Quello, che voi avete 
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rnangiato^, ftato v eramente il cuore di metter 

-f,' .. » tanto amavate. E Tappiate di 

certo, cs- g i e fiato deffd , perciocché io con 
quelle «teligliele fi tappai poco avanti, che io 
torna/CT. , el petto. La donna , udendo quello 
di coL'Vo.x* CUv e ^ a » più. che altra cofa amava, te 
do\otr iù , non è da domandare : e dopo 
alquanto ditte. V oi facefie quello, che difleale, 
e rrveÙNagio cava\ier dee fare : che feio,non 
islo '*~^wàom\ egli , 1* ave a del mio amor fatto 
fr c^, ^ Qr e , e voi in quefto oltraggiato, non egli, 
-^a io ne doveva la pena portare. Ma unque 
*- non piaccia , che fopra a così nobil 

^/ì.v arida , come è fiata quella del cuore d’ un 
oosi valorofo , e cosi cortefe cavaliere , come 
^deffer Guiglielrno Guardaftagno fu, mai altra 
vivanda vada : e levata in piè , per una fineftra , 
la quale dietro a lei era , indietro , fenza altra 
dilib er azione , fi lafciò cadere. La fineftra era 
molto alta da terra ; perchè , come la donna 
cadde , non folamente mori, ma quali tutta lì 
disfece. Metter Guiglielrno vedendo quefto , 
fiordi forte , e parvegli aver mal fatto ; e 
temendo egli de’ paefani , e del Conte di Pro- 
venza , fatti fellare i cavalli , andò via. La 
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mattina feguente fù faputo per tutta la con- 
trada , come quella cofa era fiata : perchè da 
quegli del caflello di Mefifer Guiglielmo Guar- 
dafiagno , e da quegli ancora del cartello della 
donna , con grandiffimo dolore e pianto 
furono i due corpi ricolti , e nella chiefa del 
cartello medefimo della donna, in una mede- 
fìma fepoltura fur porti, e fopr’effa fcritti verii 
lignificanti , chi foffer quegli , che dentro fe- 
polti v’ erano , ed il modo , e la cagione della 
lor morte. 



NOVELLA 
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DECIMA. 

La mog^-^^ d un medico , per morto mette un fuo 
amamxe addoppiato in una arca , la quale con 
ruteni» A' 1 ' due ufuraì Tene portano in cafa. Quelli 
t' '®T < et» te » è prefo per ladro : la fante della 
dc^ ~x-« ri a racconta alla fignorìa , sè averlo meflb 
, dagli vi fu rie ri imbolata ; laond’ egli 
CVc.'ampa dalle forcine , e ì predatori , d’ avere 
■atta furata , fono condennati in denari. 


OLametst ts a Dioneo , avendo già il Re 
-^a\A£> fave ai Cuo dire , reflava la fua fatica : il 
«\vfa\e c\o conofcendo , e già dal Re efiendoglr 
ìmpofto , incominciò. Le miferie degl’ infelice 
amori raccontate , non che a voi , donne , ma 
a me hanno già con trillati gli occhj , e’I petto : 
perchè io fommamente difiderato ho , che a capo 
Cene veniffe. Ora Iodato lìa Iddio, che finite 
fono , {alvo fe io non voleffi a quella malvagia 
derrata fare una mala giunta , di che Iddio mi 
guardi. Senza andar più dietro a cosi dolorofa 
materia , da alquanto più lieta , e migliore in- 
comincerò , forfè buono indizio dando a ciò , 
che nella feguente giornata fi dee raccontare. 
Tomo li. ^ 
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Dovete adunque fapere , Belliffime Giovani , 
che ancora non è gran tempo , che in Salerno 
fu un grandifiìmo medico in cinigia ; il cui 
nome fu maeftro Mazzeo della montagna : il 
quale già all’ ultima vecchiezza venuto , avendo 
prefa per moglie una bella , e gentil giovane 
della fua città , di nobili veftimenti , e ricchi , 
e d’altre gioje , e tutto ciò, che ad una donna 
può piacere , meglio che altra della città , te- 
neva fornità : vero è , che ella il più del tempo 
flava infreddata , ficome colei , che nel letto 
era mal dal maeftro tenuta coperta. 11 quale , 
come Meffer Ricciardo di Chinzica , di cui 
dicemmo , alla fua infegnava le felle ; così 
coftui a coftei moftrava , che il giacere con una 
donna una volta , fi penava a riftorar non fo 
quanti di, e limili ciance; di che ella vivea 
peffimamente contenta. E ficome favia e di 
grande animo , per potere quello di cafa ris- 
parmiare , fi ' ilifpofe di gittarfi alla ftrada , e 
voler logorar deli’ altrui ; e più e più giovani 
riguardati, nella fine uno ne le fù all’animo , 
nel quale ella pofe tutta la fua fperanza, tutto 
il fuo animo, e tutto il ben fuo. Di che il gio- 
vane accortoli , e piacendogli forte , fimilmente 
in lei tutto il fuo amor rivolfe. Era coftui 
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chìamatc\j^ ugnici: i. da J exoli , di nazion nobile, 
1713 ^ v,il vita , c dì biafimevole flato, in» 

tantoché >^tnt e , nè amico lafciato s’ avea r 
che b g i voieCTe , o die il voleffe vedere , 
e per tutto balerno di latronecci , o d’altre 
viliffL \n e cattività era infamato : di che la donna 
yoco. cU»ò , piacendogli effo per altro : e con 
una. fu**- laute tanto ordinò , che inlìeme furono. 
E 'poiché alquanto diletto prefo ebbero , la 
doTCVCxa. gli cominciò a biafimare la fua pallata 
a pregarlo, che per amor di lei di 
c^v^-^lle cote fi rimaneffe : ed a dargli materia 
farlo , lo’ ncominciò a fovvenire quando 
-^d’ \ax\a quantità, di denari e quando d’un’ahra. 

V»d quella maniera perfeverando inlìeme 
affai difcretamente , avvenne , che al medico 
fu meffo tra le mani uno infermo , il quale 
aveva guafta l’una delle gambe. Il cui difetto 
avendo il maeftro veduto, diflea’fuoi parenti, 
che dove uno offo fracido , il quale aveva nella 


gamba , non gli fi cavaffe , a collui lì convenia 
del tutto, o tagliare tuttala gamba, o morire: 
ed a trargli l’ offo potrebbe guerire : ma che 
egli , altro che per morto, noi prenderebbe : a 
che accordatili coloro a’ quali apparteneva , 
per così gliele diedero. II medico avvifando , 

F i; 
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che l’infermo, fenza effere addoppiato, non 
fofterrebbe la pena , nè fi lafcerebbe medicare ; 
dovendo attendeie in fui vefpro a quello fer- 
vigio , fé’ la mattina d’una fua certa compofi- 
zione ftillare una acqua, la quale l’aveffe , 
bevendola , tanto a far dormire , quanto effo 
avvifava di doverlo poter penare a curare : e 
quella fattafene venire a cafa, nella fua camera 
la pofe, fenza dire ad alcuno ciò che fi foffe. 
Venuta l’ora del vefpro, dovendo il maefiro 
andare a coftui , gli venne un meffo da certi 
fuoi grandiffimi amici da Malfi , che egli non 
doveflè lafciar per cofa alcuna , che inconta- 
nente là non andafle , perciocché una gran 
zuffa fiata v’ era , di che molti v’ erano flati 
fediti. Il medico , prolungata nella feguente 
mattina la cura della gamba , falito in fu una 
barchetta , n’andò a Malfi. Perlàqualcofa la 
donna, fappiendo , lui la notte non dover tor- 
nare a cafa , come ufata era , occultamente fi 
fece venir Ruggieri , e nella fua camera il mife # 
e dentro il vi ferrò infino a tanto , che certe 
altre perfone della cafa s’andaffero a dormire. 
Standoli adunque Ruggieri nella camera , ed 
afpettando la donna , avendo , o per fatica il dì 
.durata , o per cibo falato che mangiato aveffe , 
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0 forfè u f anza ^ una grandiffima fete, gli 
venne ¥vrvcf\-ra. veduta quella guafiada 

aC< ^ U il medico per ìo’nfermo 

aveva fa . e ex edendola acqua da bere ,- a 

bocca. f^Oftalatx , tutta la bevve: nè flette guari , 
che Litv &tan. forino il prefe , e fuffl addormen- 
tato,^ X» a donna , come prima potè , nella ca- 
mera -si f ene venne , e trovato Ruggieri dor- 
me n<l° » io* ricominciò a tentare, ed a dire con 
fo'arcv'VTveffa voce , ciré fu. fi levaffe. Ma quello 
ere niente t e^.i non rifpondea, nè fi movea 
jg»~vJ n to : percliè la donna alquanto turbata, con 
-^>iù forza il fofpinfe , dicendo : Leva fu , dor- 
mizione *. ch.e fe tu volevi dormire , tu tene 
ònvevi andare a cafa tua, e non venir qui. 

, nuggleri cosi fofpinto cadde a terra d’ una 
caffa , Copra la quale era , nè altra villa d’alcun 
fornimento fece , che avrebbe fatto un corpo 
morto. Di che la donna alquanto fpaventata , 
il cominciò a voler rilevare , ed a dimenarlo 
più forte , ed a prenderlo per Io nafo , ed a 
tirarlo per la barba : ma tutto era nulla : egli 
aveva a buona caviglia legato l’ afino. Perchè 
la donna cominciò a temere , non foffe morto ; 
nia pure ancora gl’ incominciò a llrignere agra- 
mente le carni, ed a cuocerlo con una candela 
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accefa, ma niente era. Perchè ella che medica 
non era , comechè medico foffe il marito , 
fenza alcun fallo , lui credette efler morto. 
Perchè amandolo fopra ogni altra cofa, come 
facea , fe fù do3orofa , non è da domandare : e 
non ofando far roraore, tacitamente fopra lui 
cominciò a piagnere , ed a dolerli, di così fatta 
difawentura. Ma dopo alquanto , temendo la 
donna di non aggiugnere al fuo danno ver- 
gogna , pensò , che , fenza alcuno indugio , da 
trovare era modo, come lui morto fi traeffe di 
cafa : nè a ciò fappiendofi configliare, tacitar- 
niente chiamò la fua fante, e la fua difavven- 
tura inoltratale , le chiefe configlio. La fante 
maravigliandoli forte , e tirandolo ancora ella 
è firignendolo, e fenza fentiniento vedendolo, 
quel diffe che la donna dicca , cioè , vera- 
mente lui effer morto , e configliò , Che da 
metterlo fuor di cafa era. A cui la donna diffe : 
E dove il potrem noi porre, che egli non fi 
fufpichi domattina , quando veduto farà , che 
di qua entro fia flato tratto ? A cui la fante 
rilpofe : Madonna, io vidi quella fera al tardi , 
dirimpetto alla bottega di quello legnaiuolo 
noflro vicino, un’arca non troppo grande, la 
quale, fe’l maeflro non l’ha rifpofia in cafa. 
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veira tropp Q j n concio a’ fatti nofiri : per- 
ciocché -ve’ \ potrem mettere , e dargli 

due o v ^o\p\ d’ vxn. coltello, e lafciarìo (lare. 
Chi in Afilla i\ troverrà , non fo , perchè più 
di qu^ filtro , elle <1* altronde , vi fe ’1 creda 
me/To- t anzi fi crederrà perciocché malvagio 
gfova^^x^ 6 ^ fta*o ^ che andando a fare alcun 
mA e» 9 da alcuno fuo nimico fia flato uccifo, e 
poi xnefio nell* arca. Piacque alla donna il con- 
%Vvo della fante , fuor che di dargli alcuna 
fe<3k_vta, dicendo , che non le potrebbe per cofa 
<1 ei\ mondo fofferìr 1* animo di ciò fare : e nian- 
olla a vedere , fe quivi fofie l’arca, dove 
veduta V avea ; la qual tornò , e difle, di si. - 
l_>a fante adunque , che giovane e gagliarda 
età , dalla donna aiutata , fopra le fpalle fi pofe 
Buggieri , ed andando la donna innanzi a 
guardar fe per fona veniffe, venuta all arca, 
dentro vel mifero , e richiufela , il ìafciarono 
Bare. 'Erano di quei dì alquanto più oltre tor- 
navi in una cafa due giovani li quali prelevano 
ad ufura : e volonterosi di guadagnare affai , c 
di fpender poco , avendo bilbgno di maflerizie , 
il di davanti avean quella arca veduta, ed in- 
terne pollo , che fe la notte vi rimanere , di 
•Donamela in cafa loro. E venuta la mezza 
v F iv 
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notte, di cafaufciti, trovandola, fenza entrare 
in altro ragguardamento , prettamente , anco- 
raché ella gravetta pareffe , ne la portarono in 
cafa loro , ed allogaronla allato ad una camera , 
dove lor femmine dormivano, fenza curarli 
d’ acconciarla troppo appunto allora : e lafcia- 
tala ftare , fe n’ andarono a dormire. Ruggieri , 
il quale grandiffima pezza dormito avea , e 
già aveva digefio il beveraggio , e la virtù di 
quel confumata : eflendo vicino a mattutin , lì 
dettò. E comechè rotto foffe il fonno, e’fenlì 
svetterò la loro virtù recuperata , pur gli rimafe 
nel cerebro una flupefazione , la quale , non 
fol am ente quella notte , ma poi parecchj dì, 
il tenne flordito : ed aperti gli occhj , e non 
veggendo alcuna cofa, e fparte le mani in qua, 
ed in là , in quella arca trovandoli , cominciò 
a fmemorare , ed a dir feco : Che è quello ? 
dove fon io? dormo io , o fon detto? Io pur mi 
ricordo, che quella fera io venni nella camera 
della mia donna , ed or mi pare effere in una 
arca. Quello che vuol dire ? Sarebbe il medico 
tornato, o altro accidente fopravvenuto , per 
lo quale la donna , dormendo io , qui m’aveffe 
nafcofo ? Io il credo , e fermamente cosi farà. 
E per quello cominciò a flar cheto , e ad 
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dettila. cofa fentiffe , e cosi gran 
P G ?. Z , a ^Voxaxo , fYixrrclo anzi a difagio che no 
f 6 ^ 9 V, ^xe: era piccola , e dogliendogli il 
at0 1 fi ' ^ Ua ^ e era , in fu. l’altro volger vo- 
lendc^ , si deliramen te il fece , che dato delle 
rem X\ell’ Un de* lati dell’ arca , la quale non 
er ' 3 ^-^- ata ^ 0 ^ a - Copra luogo uguale, la fé’ piegare, 
ei ^xpP re ^' (> cadere , e cadendo fece un gran 
» P er lo quale le femmine, che ivi allato 
dormivano , fi dettarono, ed ebber paura, e 
F* tacettono. Ruggieri per lo cadere 

arca dubitò forte , ma Temendola per lo 
«cadere aperta, volle avanti, fe altro avvenire , 
efferne fuori, che ftavvi dentro. E tra che egli 
ttotv Capeva , dove fi foffe, ed una cofa ed 
Mtt* altra , cominciò ad andar brancolando per 
la cafa , per Capere , fe fcala o porta trovafle , 
donde andar fene poteffe. II qual brancolare 
Cernendo le femmine che dette erano , comin- 
ciarono a dire , chi è la ? Ruggieri non conof- 
cendo la boce , non rifpondea : perchè le fem- 
mine cominciarono a chiamare i due giovani , 
li quali, perciocché molto vegghiato aveano , 
dormivan forte , nè fentivano d’ alcuna di 
«quelle cofe niente. Laonde le femmine piu 
paurofe divenute , levateli, e fatteli a certe 
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fìneftre , cominciarono a gridare , al ladro al 
ladro. Perlaqualcofa , per divertì luoghi, più 
de’ vicini , chi fu per io tetto , e chi per una 
parte , e chi per un’ altra corfono , ed entrar 
nella cafa : e i giovani finalmente defti a quello 
xomore fi levarono. E Ruggieri , il quale , quivi 
vedendoli, quali di fé per maraviglia ufcito , 
nè da qual parte fuggir lì doveffe o poteffe 
vedea , prefo dierono nelle mani della famiglia 
del Rettore della terra , la qual quivi già era al 
roraor corfa , e davanti al Rettore menatolo , 
perciocché malvagiffimo era da tutti tenuto , 
fenza indugio , meffo al martorio, confefsò , 
nella cafa del preftatore effere per imbolare 
entrato : perchè il Rettor pensò di doverlo , 
fenza troppo indugio , farlo impiccar per la 
gola. La novella fòla mattina per tutto Salerno, 
che Ruggieri era flato prefo ad imbolare in 
cala de’prefiatori : il chela donna, e lafua 
fonte udendo , di tanta maraviglia , e di sì 
nuova fur piene , che quali eran vicine di far 
credere a fe medefime , che quello che fatto 
avevan la notte paffata, non i’ aveller fatto , 
ma avefler fognato di farlo : ed olirà’ a quello 
del pericolo , nel quale Ruggieri era , la donna 
fentiva sì fatto dolore, che quali n’era per 
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impazzar^ j>jon gvi^x-i a.ppreffo la mezza terza , 
il medica tottiato da "Wlalff , domandò , che la 
Tua acc^^y^ Coffe. recata, t perciocché medicar 
voleva— fao infermo : e trovandoli la guafta- 
detta ta > fece un gran romore, che niuna 
colà VC* cafa fua durar poteva in iliato. La 
don'^rvSt » c ^ e da altro dolore dimoiata era, rifpofe 
advxr- a t31 * dicendo : Che direlle voi , maeftro , 
à’van J gran cofa , quando d’una guaftadetta 
d’ a^s=.<\ua verfata fate si gran romore : non Tene 
e^ft più al mondo ? A cui il maeftro 
Donna, tu. avvilì , che quella folle acqua 
«chiara, non è cosi, anzi era un’acqua lavorata 
da far dormire , e contolle, perchè cagion 
fattaV uvea. Come la donna ebbe quello udito, 
cosi s’ avviso , che Ruggieri quella aveffe be- 
vuta, e perciò lorofofie paruto morto, e dille; 
Maeftro, noi noi Capevamo, e perciò rifatevi 
dell’ altra. Il maeftro , veggendo , che altro 
effere non poteva , fece far della nuova. Poco 
appretto la fante , che per comandamento della 
donna , era andata a faper quello che di 
Ruggier fi diceffe, tornò , e diffele : Madonna, 
di Ruggier dice ogni uom male: nè per quello 
che io abbia potuto Cernire , amico , nè parente 
alcuno è , che per ajutarlo levato fi fia, 0 fi 

F vj 
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voglia levare : e credefi per fermo , che domane 

10 Stadico’l farà impiccare : ed oltr’a quello 
vi vo’dire una nuova cofa , che egli mi pare 
aver comprefo come egli in cafa de’ predatori 
perveniffe : ed udite come. Voi fapete bene 

11 legnaiuolo, dirimpetto al quale era l’arca, 
dove noi il mettemmo : egli era teftè con uno 
di cui, inoltra , che quella arca fofle, alla 
maggior quiftion del mondo : che colui do- 
mandava i denari dell’ arca fua , ed il maeflro 
rifpondeva , che egli non aveva venduta l’arca , 
anzi gli era la notte fiata imbolata , al quale 
colui diceva : Non è così, anzi l’hai venduta 
alli due giovani predatori , lìcome eflì flanotre 
mi differo , quando io in cafa loro fa vidi , 
allora che fù prefo Ruggieri. A cui il legna- 
iuolo difle : Eflì mentono , perciocché mai io 
non la vendei lorc : ma eflì quella notte paflata 
me l’avranno imbolata, andiamo a loro : e sì 
Tene andarono di concordia a cafa i prefìatori , 
ed io me ne fon qui venuta. E come voi potete 
vedere, io comprendo , che in cotal guifa Rug- 
gieri, là, dove trovato fù , trafportato foffe : 
ma come quivi rifufcitaffe, non fo vedere io. 
La donna, allora comprendendo ottimamente 
come il fatto flava, diffe alla fante ciò, che 
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dal Maefiro udito avea , e pregolla, che allo 
(campo di Ruggieri dovefle dare a;uto,ficome 
colei, che volèndo , ad un’ora poteva Rug- 
gieri (campare , e fervar l’onor di lei. La fante 
difi'e 1 Madonna , infegnatemi come, ed io farò 
volentieri ogni cofa. La donna , ficome colei , 
alla quale ftrignevano i cintolini , con fubito 
configlio , avendo avvifato ciò che da fare era , 
ordinatamente di quello la fante informò. La 
quale primieramente fe n’ andò al medico, e pia- 
gnendo gli ’ncominciò a dire : Meffere, a me con- 
viene domandarvi perdono d’un gran fallo, il 
quale verfo di voi ho commeflo. Diffe il maefiro : 
Edi che? E lafante,nonreftandodilagrimar, 
difl'e : Meffere, voifapete, che giovane Rug- 
gieri da Jeroìi fia , al quale , piacendogli io , 
tra per paura , e per amore mi convenne 
uguanno diventare amica : e fappiendo egli 
jerfera, non ci eravate , tanto mi lufingò, che 
io in cafa vofira nella mia camera a dormire 
meco il menai : ed avendo egli fete, nè io 
avendo ove più tofto ricorrere , 0 per acqua , 
o per vino, non volendo, chela vofira donna, 
la quale in fala era, mi vedefle ; ricordandomi , 
che nella vofira camera una guaftadetta d’ acqua 
aveva veduta , corlì per quella , e sì gliele diedi 
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bere , e la guafìada ripolì donde levata l' avea : 
di che io trovo , che voi in cala un gran romore 
n’ avete fatto. E certo io conftùo, che io feci 
male : ma chi è colui , che alcuna volta mal 
non faccia? Io ne fon molto dolente d’ averlo 
fatto : non tanto per quello , quanto per quello 
che poi ne feguì. Ruggieri n’ è per perdere la 
perfona. Perchè io , quanto più poffo , vi priego , 
che voi mi perdoniate, e mi diate licenzia,: 
che io vada ad ajutare in quello , che per me 
fi potrà, Ruggieri. Il medico, udendo collei, 
contuttoché ira aveffe; motteggiando, rifpofe : 
Tu te n’hai data la perdonanza tu ftefla : per- 
ciocché , dove tu crederti quella notte un gio- 
vane avere , che molto bene il pelliccion ti 
fcoteffe , avelli un dormiglione : e perciò va , 
e procaccia la falule del tuo amante, e per 
innanzi ti guarda di più in cafa non menarlo , 
che io ti pagherei di quella volta e di quella. 
Alla fante per la prima broccata parendo aver 
ben procacciato , quanto più torto potè , fe 
n’andò alla prigione dove Ruggieri era, e 
tanto il prigionier lufingò, che egli la lafciò a 
Ruggieri favellare. La quale , poiché informato 
l’ebbe, che rifpondere doveffe allo Stadico , fe 
fcampar volefie , tanto fece, che allo Stadico 
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andò davanti : il quale , primachè afcoltare la 
volefie , perciocché frefca , e gagliarda era , 
volle una volta attaccare l’uncino alla crifiia- 
nella d’ Iddio : ed ella per efiere meglio udita , 
non ne fù punto fchifa : e dal macinio levatali , 
difle : Melifere , voi avete qui Ruggieri da 
Jeroli prefo per ladro , e non è cosi il vero. E 
cominciatali dal capo, gli contò la fioria infino 
alla fine , come ella fua amica , in cafa il me- 
dico menato l’avea, e come gli aveadata bere 
1* acqua addoppiata , non conofcendola , e come 
per morto l’avea nell’arca melio, ed appretto 
quello ciò, che tra’i maellro legnajuolo, ed il 
fìgnor dell’arca aveva udito , gli ditte : per 
quella inoltrandogli , come in cafa i prellatori 
foffe pervenuto Ruggieri. Le Stadico , veg- 
gendo , che leggier cofa era a ritrovare , fe ciò 
folle vero, prima il medico domandò, fe vero 
foffe dell’ acqua , e trovò , che così era fiato : 
ed apprefio fatti richiedere il legnajuolo , e 
colui, di cui fiata era l’arca, e’ prellatori ; 
dopo molte novelle trovò, li prellatori la notte 
pafiara aver l’ arca imbolata , ed in cafa meffe- 
\afi. Ultimamente mandò per Ruggieri , e do- 
mandatolo , dove la fera dinanzi albergato 
foffe , rifpofe , che dove albergato fi foffe non 
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fapeva , ma ben fi ricordava , che andato era 
ad albergare con la fante del maeftro Mazzeo, 
nella camera della quale aveva bevuta acqua 
per gran fete, ch’avea : ma che poi di lui fiato 
fi folle , fe non quando in cafa de’prefiatori , 
dettandoli, s’era trovato in una arca, egli non 
fapeva. Lo Stadico quelle cofe udendo, e gran 
piacer pigliandone : ed alla fante, ed a Rug- 
gieri , ed al legnajuolo , ed a’ preftatori più 
volte ridir le fece. Alla fine conofcendo , Rug- 
gieri e fiere innocente , condennati i prefiatori , 
che imbolata avevan 1* arca , in diece onde , 
liberò Ruggieri. Il che quanto a lui fotte caro, 
niun ne domandi : ed alla fua donna fù carif- 
fimo oltre mifura. La qual poi con lui infieme, 
e con la cara fante, che dare gli aveva voluto 
delle coltella , più volte rife , ed ebbe fella ; il 
loro amore , ed il lor follazzo fempre conti- 
nuando di bene in meglio ; il che vorrei , che 
così a me avvenifie, ma non d’efler metto 
nell’ arca. 

Se le prime novelle li petti delle vaghe 
donne avevan contriftati , quella ultima di 
Dioneo le fece ben tanto ridere, e fpezial- 
mente quando dice, lo Stadico avere 1’ uncino 
attaccato , che ette fi poterono delia compaffione 
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avuta dell’ altre riflorare. Ma veggendo il Re , 
che il fole cominciava a farli giallo , ed il ter- 
mine della fua lìgnoria era venuto , con affai 
piacevoli parole alle belle donne li fcusò di 
ciò , che fatto avea , cioè d’ aver fatto ragio- 
nare di materia così fiera , come è quella della 
infelicità degli amanti : e fatta la fcufa in piè 
li levò , e della teila li tolfe la laurea , ed 
afpettando le donne , a cui porre la doveffe , 
piacevolmente fopra il capo biondiffimo della 
Fiammetta la pofe , dicendo : Io pongo a te 
quella corona , licome a colei , la quale meglio 
dell’afpra giornata d’oggi, che alcuna altra, 
con quella di domane , quelle nolìre compagne 
racconfolar faprai. La Fiammetta, li cui capelli 
eran crefpi, lunghi , e d’oro, e fopra li can- 
didi e dilicati omeri ricadenti , ed il vifo 
ritondetto , con un color vero di bianchi gigli , 
e di vermiglie rofe mefcolati , tutto fplendido, 
con due occhj in tella che parevan d’un falcon 
pellegrino, e con una boccuccia piccolina, le 
cui labbra parevan due rubinetti , forridendo 
rifpofe : Filofirato , ed io la prendo volentieri : 
ed acciocché meglio t’avveggi di quello che 
fatto hai, infino ad ora voglio e comando, 
che ciafcun s’ apparecchi di dovere domane 
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ragionare di ciò, che ad alcuno amante dopo 
alcuni fieri , o fventurati accidenti , felice* 

• mente avvenire : la qual propofizione a tutti 
piacque. Ed erta fattofi il Sinifcalco venire , e 
delle cofe opportune con lui infieme avendo 
difpofto ; tutta la brigata da feder levandoli , 
per infino all’ ora della cena lietamente licenziò. 
Cofioro adunque , parte per lo giardino , la 
cui bellezza non era da dover troppo torto 
rincrefcere , e parte vérfo le mulina , che fuor 
di quel macinavano, e chi qua, e chi là, a pren- 
der , fecondo i divertì appetiti , divertì diletti 
fi diedono infino all’ ora della cena. La qual 
venuta, tutti raccolti, come ufati erano, ap- 
prefiò della bella fonte , con grandiflìmo pia- 
cere e ben ferviti cenarono. E da quella 
levati, come ufati erano, al danzare, ed al 
cantar fi diedono : e menando Filomena la 
danza , diffe la Reina : Filoflrato , io non in- 
tendo deviare da’ miei partati , ma ficome elfi 
hanno fatto , così intendo , che per lo mio 
comandamento fi canti una canzone : e per- 
ciocché io fon certa , che tali fono le tue can- 
zoni , chenti fono le tue novelle , acciocché più 
giorni, che quello, non fieno turbati da’ tuoi 
infortunj, vogliamo, che una ne dichi, qual 
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più ti piace. Filofi rato rifpofe : molto volentieri, 
e fenza indugio in cotal guifa cominciò a 
cantare. 

Lagrimando dimofiro, 

Quanto fi dolga con ragione il cuore, 

D* effer tradito fotto fede Amore. 

✓ 

Amore , allora che primieramente 
Ponefti in lui colei , per cui fofpiro. 

Senza fperar falute , 

Sì piena la moftrafie di virtù te, 

Che lieve reputai ogni martiro, » 

Che per te nella mente, 

Ch’è rimafa dolente 

Folle venuto : ma il mio errore 

Ora conofco, e non fenza dolore. 

Fatto m’ha conofcente dello’ nganno 
Vedermi abbandonato da colei , 

In cui fola fperava , 

Ch’ allora ch’il più efler mi penfava 
Nella fu a grazia , e fervidore a lei , 

Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno , 

M’accorfi lei aver l’altrui valore 
Dentro raccolto, e me cacciato fore. 

Com’io conobbi me di fuor cacciato 
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Nacque nel cuore un pianto dolorofo , 
Che ancor vi dimora. 

E fpeffo maladico il giorno , e 1’ ora , 

Che pria m’apparve il fuo vifo amorofo, 
D’ alta beltà ornato , 

E più che mai ’nfiammato. 

La fede mia , la fperanza , e l’ardore 
Va beftemmiando l'anima, che more. 

Quanto’! mio duol fenza conforto ira. 
Signor, tu’! puoi fentir, tanto ti chiamo 
Con dolorofa voce : 

E dicoti, che tanto, e si mi cuoce, 

Che per minor martir la morte bramo. 
Venga dunque, e la mia 
Vita crudele , e ria , 

Termini col fuo colpo , e’1 mio furore : 
Ch’ove, ch’io vada’! fentirò minore. 

Null’altra via, niun’ altro conforto 
Mi retta più , che morte , alla mia doglia 
Dallami dunque ornai. 

Pon fine , amor, con effa alli miei guai , 
E’1 cor di vita si mifera fpoglia. 

Deh fallo , poich’ a torto 
M’è gioja tolta, e diporto. 

Fa cofiei lieta, morend’io , Signore , 
Corne i’ hai fatta di nuovo amadore. 
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Ballata mia,fe alcuno non t’appara. 

Io non men curo , perciocché neffuno 
Com’ io ti può cantare. 

Una fatica fola ti vo’ dare, 

Che tu ritrovi amor , e a lui fol’ uno , 

Quanto mi fìa difcara 
La trilla vita amara 

Dimoftri appien , pregandol , che ’n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore. 

Dimoftrarono le Parole di quella canzone 
affai chiaro, qual folle l’animo di Filollrato, 
e la cagione : e forfè più dichiarato l’avrebbe 
l’ afpetto di tal donna , che nella danza era, fe 
le tenebre della fopravvenuta notte il roffore 
nel vifo di lei venuto non aveller nafcofo. 
Ma poiché egli ebbe a quella polla line , molte 
altre cantate ne lùrono, infino a tanto, che 
l’ ora d’ andare a dormire fopravvenne : perchè 
comandandolo la Reina , ciafcuno alla fua ca- 
mera lì raccolfe. 


Fine della Giornata quarta , 
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GIORNATA QUINTA. 

Finifte la quarta giornata de! Decamerone , 
incomincia la quinta j nella quale , fono il 
lenimento dì Fiammetta , fi ragiona di eli, 
che ad alcuno amante , dopo alcuni fieri , o 
Fremutaci accidenti Felicemente avvenite. 

E a A già l'oriente tutto bianco, eli furgenti 
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davano, verfo la loro fianza volfe i paffi : alla 
qual pervenuti , con ottimi vini , e con confetti 
ii leggiere affanno avuto fe’ riftorare , e per Io 
dilettevole giardino , infìno ali’ ora del man- 
giare fi diportarono. La qual venuta , effendo 
ogni cofa dal difcretilfimo Sinifcalco apparec- 
chiata , poiché alcuna ftampita , ed una balla- 
tetta , o due furon cantate , lietamente , fecon- 
dochè alla Reina piacque , fi mifero a man- 
giare. E quello ordinatamente , e con letizia 
fatto, non dimenticato il prefo ordine del 
danzare ; e con gli ftormenti , e con le canzoni 
alquante danzette fecero. Appreffo alle quali , 
infino a paffata l’ ora del dormire , la Reina 
licenziò ciafcheduno , de’ quali alcuni a dor-* 
mire andarono , ad altri , a lor follazzo , per 
lo bel giardino fi rimafero. Ma tutti , un poco 
paffata la nona, quivi, come alla Reina piac- 
que, vicini alla fonte , fecondo l’ufato modo fi 
ragunarono. Ed effendo la Reina a feder polla 
prò tribunali , verfo PanfHo riguardando, for- 
ridendo, a lui impofe , che principio delle alle 
felici novelle. Il quale a ciò volentier fi difpofe , 
c cosi diffe. 
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NOVELLA PRIMA. 

Cimone amando divien favio , ed Efigenia fui 
Donna rapifce in mare : è meflo in Rodi in 
prigione , onde Lifimaco il trae , e da capo 
con lui rapifce Efigenia , e Caffandra nelle lor 
nozze , fuggendoli con effe in Creti : e quindi 
divenute lor mogli , con effe a cafa loro fono 
richiamati. 

IVTolt E novelle, dilettofe Donne, a dover 
dar principio a così lieta Giornata , come 
quella farà , per dovere efiere da me raccon- 
tate mi lì paran davanti : delle quali una più 
nell’ animo me ne piace ; perciocché per quella 
potrete comprendere , non folamente il felice 
fine , per lo quale a ragionare incominciamo , 
ma quanto lìen fante, quanto poderofe, e di 
quanto ben piene le forze^d’ amore , le quali 
molti, fenza faper che lì dicano, dannano, e 
vituperano a gran torto : il che fe io non erro , 
perciocché innamorate credo che fiate , molto 
vi dovrà effer caro. 

Adunque ( ficome noi nell' antiche illorie 
de’Cipriani abbiam già letto ) nell’ifola di 

Cipri 
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Cipri fù uno nobiliffimo uomo , il quale per 
nome fù chiamato Ariftippo , oltr’ ad ogni altro 
paefano , di tutte le temporali cofe ricchiffimo. 
E fe d’ una cofa fola non lo aveffe la fortuna 
fatto dolente , più che altro fi potea conten- 
tare. E quello era , che egli , tra gli altri fuoi 
figliuoli , n’ aveva uno , il quale di grandezza 
e di bellezza di corpo tutti gli altri giovani 
trapaffava , ma quali matto era , e di perduta 
Speranza : il cui vero nome era Galefo : ma 
perciocché mai, ne per fatica di maeftro, nè 
per lufinga 0 battitura del padre, o ingegno 
d’ alcuno altro, gli s’ era potuto mettere nel 
capo , nè lettera, nè coftume alcuno; anzi con 
la voce grofla , e deforme , e con modi più 
convenienti a bellia , che ad uomo , quali per 
ifcherno da tutti era chiamato Cintone , il che 
nella lor lingua fonava , quanto nella nofira 
befiione. La cui perduta vita il padre con 
graviflìma noja portava : e già eflendofi ogni 
fperanza a lui di lui fuggita , per non aver 
Tempre davanti la cagione del fuo dolore, gli 
comandò , che alla villa n’ andafie , e quivi 
co* fuoi lavoratori fi dimoraffe. La qual cofa a 
Cimone fù cariffxma , perciocché i coftumi , e 
ì’ufonze degli uomini groffi gli eran più a 
Tomo 11 , G 
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grado , che le cittadine. Andatofene adunque 
Cintone alla villa , e quivi nelle cofe perti- 
nenti a quella elercitandolì , avvenne , che un 
giorno, pattato già il mezzo dì, pattando egli 
da una poffeffione ad un’altra con un fuo 
battone in collo , entrò in un bofchetto , il 
quale era in quella contrada belliffimo , e per- 
ciocché del mefe di maggio era , tutto era 
fronzuto : per Io quale andando s’avvenne , 
ttcome la fua fortuna il vi guidò , in un pratello 
d’altiffimi alberi circuito, nell’un de’ canti 
del quale era una belliflìma fontana , e fredda : 
allato alla quale vide fopra il verde prato dor- 
mire una belliflìma giovane con un veflimento 
in doffo tanto fonile, che quali niente delle 
candide carni nafcondea : ed era folamente 
dalla cintura in giù coperta d’ una coltre bian- 
.chiflima , e fottile : ed a piè di lei lìmilmente 
dormivano due femmine , ed uno uomo , fervi 
di quella giovane. La quale come Cimon vide, 
non altramenti , che fe mai più forma di fem- 
mina veduta non avefie, fermatoli fopra il fuo 
battone , fenza dire alcuna cofa , con ammi- 
razione grandiflìma la incominciò intentiflìmo 
a riguardare. E nel rozzo petto, nel quale per 
mille ammacftramenti non era alcuna impref- 
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fione di cittadinefco piacere potuta entrare , 
fenti dettarli un penfiero, il quale nella mate- 
riale , e grotta mente gli ragionava , colici 
effere la più bella cofa , che giammai per 
alcuno vivente veduta fottfe. E quinci cominciò 
a dittinguer le parti di lei , lodando i capelli , 
li quali d* oro eftimava , la fronte , il nafo , e 
la bocca, la gola, e le braccia, e fommamente 
il petto, poco ancora rilevato. E di lavoratore, 
di bellezza fubitamente giudice divenuto, feco 
fommamente difiderava di veder gli occhj , 
li quali efla , da alto Tonno gravati , teneva 
chiulr : e per vedergli , più volte ebbe volontà 
di dettarla : ma parendogli oltremodo più 
bella, che l’ altre femmine per addietro da 
lui vedute , dubitava non fotte alcuna Dea. E 
pur tanto di fentimento avea , che egli giu- 
dicava , le divine cofe efier di più reverenza 
degne che le mondane , e per quello fi rite- 
neva , afpettando che da fe medefima fi fve- 
gliaffe : e comechè Io* ndugio gli parette troppo , 
pur da non ufato piacer prefo , non fi fapeva 
partire. Avvenne adunque, che dopo lungo 
fpazio la giovane , il cui nome era Efigenia , 
primachè alcuno de’ fuoi fi rifentt , e levato il 
capo , ed aperti gli occhj , e veggendofi fopra 
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il Tuo baffone appoggiato fiar davanti Cimone , 
lì maravigliò forte , e diffe : Cimone , che vai 
tu a quella ora per quello bofco cercando ? Era 
Cimone , si per la fua forma , e sì per la fua 
rozzezza , e sì per la nobiltà e richezza del 
padre , quali noto a ciafcun del paefe. Egli non 
rifpofe alla parole d’ Efigenia alcuna cofa , ma 
come gli occhj di lei vide aperti , così in quegli 
Ufo cominciò a riguardare , feco Hello paren- 
dogli , che da quegli una foavità fi movefle , 
la quale il riempieffe di piacere , mai da lui non 
provato. II che la giovane veggendo , cominciò 
a dubitare , non quel fuo guardar così fifo 
movefle la fua rullicità ad alcuna cofa, che 
vergogna le potefle tornare : perchè chiamate 
le lite femmine , fi levò sii , dicendo : Cimone, 
rimanti con Dio. A cui allora Cimon rifpofe : 
Io ne verrò teco. E quantunque la giovane fua 
compagnia rifiutaffe , .fempre di lui temendo , 
mai da fe partir noi potè, infino a tanto, che 
egli non l’ ebbe infino alla cafa di lei accom- 
pagnata : e di quindi n’andò a cafa il padre, 
affermando, sè in niuna guifa più in villa voler 
ritornare : il che quantunque grave foffe al 
padre , e a’ fuoi , pure il Iafciarono Ilare afpet- 
. landò di veder qual cagion foffe quella , che 
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fatto gii avelie mutar coniglio. Effendo adun- 
que a Cimone nei cuore , nei quale niuna 
dottrina era potuta entrare , entrata la faetta 
d’amore per ia bellezza d’ Efigenia; in bre- 
vìflìmo tempo d’uno in altro penfiero perve- 
nendo , fece maravigliare il padre , e tutti i 
fuoi , e ciafcuno altro , die ’l conofcea. Egli 
primieramente richiefe il padre , che il facefi'e 
andare di vellimenti , e d’ogni altra cofa or- 
nato, come i fratelli di lui andavano : il che il 
padre contentiffimo fece. Quivi ufando co’ gio- 
vani valorofi , ed udendo i modi , i quali a’ gen- 
tiluomini fi convenieno , e maffimamente agli 
innamorati, prima con grandiffima ammira- 
zione d’ogn’uno , in affai brieve fpazio di 
tempo , non folamente le pirime lettere apparò , 
ma vaiorofiffimo tra’ filofofanti divenne. Ed 
appretto quello ( effendo di tutto ciò cagione 
1 * amore , il quale ad Efigenia portava ) non 
folamente la rozza voce, e ruftica in conve- 
nevole , e cittadina riduffe , ma di canto di- 
venne maeftro , e di fuono , e nel cavalcare, e 
nelle cofe belliche , così marine , come di terra 
efpertiffimo , e feroce divenne. Ed in brieve 
( acciocché io non vada ogni particular cofa 
delle fue virtù raccontando) egli non fi compiè 
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il quarto anno dal dì del fuo primiero inna- 
moramento , che egli riufci il più leggiadro, 
ed il meglio coftumato , e con più particolari 
virtù, che altro giovane alcuno, che nell’ifola 
folle di Cipri. Che dunque, Piacevoli Donne, 
diremo di Cimone ? Certo niuna altra cofa , 
fe non che l’ alte virtù dal cielo infufe nella 
valorofa anima, foffono da invidiofa fortuna 
in piccioliflìma parte del Tuo cuore con legami 
for, (Timi legate , e racchiufe : li quali tutti 
amor ruppe, e lpezzò , ficome molto più po- 
tente di lei : e come eccitatore degli addor- 
mentati ingegni , quello da crudele obumbra- 
zione offufcate , con la fua forza fofpinle in 
chiara luce; apertamente moftrando , di che 
luogo tragga gli fpiriti a lui fuggetti , ed in 
quale gli conduca co’ raggi fuoi. Ciinone adun- 
que , quantunque , amando Efigenia , in alcune 
cofe , ficome i giovani amanti molto fpefi'o 
fanno , trafandalìe , nondimeno Ariflipno , 
confederando, che amor Tavelle di montone 
fatto tornare uomo, non folo pazientemente 
il foftenea , ma in feguir ciò in tutti i fuoi pia- 
ceri il confortava. Ma Cimome , che d’ effer 
chiamato Galefo rifiutava, ricordandoli, che 
così da Efigenia era fiato chiamato , volendo 
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onefio fine porre al fuo difio', più volte fece 
tentare Cipfeo padre d’ Efigenia , che lei per 
moglie gli dovefie dare. Ma Cipfeo rifpofe 
Tempre , sè averla promeffa a Pafimunda nobile 
giovane rodiano, al quale non intendeva venir 
meno. Ed effendo delle pattovite nozze d’ Efi- 
genia venuto il tempo , ed il marito mandato 
per lei , diffe feco Cintone : Ora è tempo di 
dimoftrare, 0 Efigenia, quanto tu lii da me 
amata. Io fon per te divenuto uomo, e fe io ti 
poflo avere , io non dubito di non divenire 
più gloriofo, che alcuno Iddio : e per certo io 
t’avrò, 0 io morrò. E così detto, tacitamente 
alquanti nobili giovani richiefti, che fuoi amici 
erano, e fatto fegretamente un legno armare 
con ogni cofa opportuna a battaglia navale , fi 
ntife in mare attendendo il legno , fopra il 
quale Efigenia trafportata doveva efferc in 
Rodi al fuo marito. La quale , dopo molto onor 
fatto dal padre di lei agli amici del marito , 
entrata in mare , vcrfo Rodi dirizzarono la 
proda, ed andar via. Cintone , il qual non 
dormiva , il di feguente col fuo legno gli fo- 
praggiunfe , ed in Ja P roda a <I ue & li » c h<= 
fopra il legno d’ Efigenia erano, forte gridò. 

Arrenatevi , calate ie vcle » 0 voi af P euate 
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d’efier vinti, e fommerfi in mare. Gli avver- 
ar; di Cimone avevano l’ arme tratta fopra 
coverta , e di difenderli fi apparechiavano. 
Perchè Cimone , dopo le parole , prefo un 
rampicone di ferro , quello fopra la poppa 
de’ rodiani , che via andavano forte , gittò, e 
quello alla proda dd fuo legno per forza con- 
giunfe, e fiero come un lione, fenza altro 
feguito d’ alcuno afpettare , fopra la nave de’ 
rodiani falrò , quali tutti per niente gli aveffe. 
E fpronandolo amore , con maravigliofa forza 
fra’ nimici con un coltello in mano fi mife : 
ed or quello , ed or quello ferendo , quali 
pecore gli abbattea : il che vedendo i Rodiani , 
gittando in terra l’armi, quali ad una voce 
tutti fi confeffarono prigioni : alli quali Cimon 
diffe: Giovani uomini , nè vaghezza di preda , 
nè odio , che io abbia contra di voi , mi fece 
partir di Cipri a dovervi in mezzo mare con 
armata mano affalire. Quello , che mi mofle , 
è a me grandiflima cofa ad avere acquillata , 
ed a voi e affai leggiere à concedcrlaini con 
pace : e ciò è Efigenia da me fopra ogn’ altra 
cofa amata : la quale non potendo io avere dal 
padre di lei come amico , e con pace ; da voi 
come nemico, e con l’armi m’ha coftretto 


Die 



GlORN ATA V. N O V ELLA I. 

amore ad acquiftarla : e perciò intendo io 
d’ efferle quello , che effer le dovea il voflro 
Pafimunda. Datelami, ed andate con la grazia 
d’iddio. I giovani , li quali più forza, che 
liberalità colirignea , piangendo Efigenia a 
Cirnon concederono. Il quale , vedendola pia- 
gnere, difle : Nobile Donna, non ti fconfor- 
tare , io fono il tuo Cintone , il quale per lungo 
amore t’ho molto meglio meritato d’avere , 
che Pafimunda per promeffa fede. Tornoffi 
adunque Cintone ( lei già avendo fopra la fua 
nave fatta falire, fenza alcuna altra cofa toc- 
care de’ rodiani ) a’ fuoi compagni , e loro 
lafciò andare. Cintone adunque, più che altro 
uomo , contento dello acquifto di cosi cara 
preda, poiché alquanto di tempo ebbe pofio 
in dover lei piagnente racconfolare , diliberò 
co’ fuoi compagni, non eflere da tornare in 
Cipri al prefente. Perchè di pari diliberazion 
di tutti , verfo Creti, dove quali ciafcuno , e 
maflìmamentc Cimone, per antichi parentadi, 
e novelli , e per molta antiftà , li credevano , 
infieme Efigenia cflfer ficuri , dirizzaron la 
proda della lor nave. Ma la fortuna , la quale 
affai lietamente l’acquilio della donna aveva 
conceduta a Cimone , non ifìabile, finitamente 
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in trillo, ed amaro pianto mutò la ineftimabile 
letizia delio innamorato giovane. Egli non 
erano ancora quattro ore compiute , poiché 
Cintone li Rodiani aveva lafciati , quando , 
foprav vegnente la.notte, la quale Cintone più 
piacevole, che alcuna altra fentita giammai, 
afpettava ; con effa iniìeme furfe un tempo 
fieri (finto , e tenipefiofo , il quale il cielo di 
nuvoli , e’ 1 mare di pelìilenziofi venti riempie ; 
perlaqualcofa, nè poteva alcun veder, che fi 
fare , o dove andarli , nè ancora fopra la nave 
tenerli a dover fare alcun fervigio. Quanto 
Cintone di ciò fi dolefle , non è da doman- 
dare : e’ gli pareva, che gl’Iddii gìi-aveffero 
conceduto il fuo difio, acciocché più noja gli 
foffe il morire , del quale , fenza effo , prima 
fi farebbe poco curato. Dolevanfi fintilmente 
i fuoi compagni , ma fopra tutti fi doleva 
Efigenia forte piangendo , ed ogni percofìà 
dell’onda temendo : e nel fuo pianto , afpra- 
mente maladic^va l’amor di Cintone, e biafi- 
mava il fuo ardire , affermando per niuna altra 
cofa quella tempeftofa fortuna efler nata , fe 
non perchè gl’Iddii non volevano, che colui, 
il quale lei contra li ior piaceri voleva aver per 
i Ipofa , poteffe del fuo prefuntuofo difiderio 
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godere , ma vedendo lei prima morir , egli 
apprefio miferamente inorine. Con così fatti 
lamenti , e con maggiori , non fappiendo che 
farli i marinari , divenendo ogni ora il vento 
più forte , fenza fapere 0 conofcer dove s’an- 
daflero, vicini alPifola di Rodi pervennero, 
nè conofcendo perciò , che Rodi fi fofle quella , 
con ogni ingegno , per campar le perfone , fi 
sforzarono di dovere in efia pigliar terra , fe fi 
potefle. Alla qual cofa la fortuna fù favorevole, 
e loro perdufie in un piccolo feno di mare , 
nel quale , poco avanti a loro , li Rodiani , fiati 
da Cimon lafciati, erano con la Ior nave per- 
venuti. Nè prima s’accorfero sè avere all’ifoia 
di Rodi afferrato , che forgcndo l’aurora, ed 
alquanto rendendo il cielo p ù chiaro , fi vi- 
dero, forfè per una tratta d’arco, vicini alla 
nave , il giorno davanti da lor lafciata. Della 
qual cofa Cimone , fenza modo dolente, te- 
mendo non gli avveniffe quello , che gli av- 
venne, comandò, che ogni forza fi mette fle 
ad ufeir quindi , e poi dove alla fortuna pia- 
ceffe, gli trafportaffe : perciocché in alcuna 
parte’ peggio , che quivi , efier non poteano. 
Le forze fi mifero grandi , a dovere di quindi 
ufeire ma in vano. Il vento potentiffimo pog- 
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giava in contrario in tanto , che non che effi 
del piccolo feno ufcir poteflero , ma , 0 volef- 
fero , o no , gli fofpinfc alla terra. Alla quale 
come pervennero , dalli marinari rodiani , della 
lor nave difcefi, furono riconofciuti. De’ quali 
prettamente alcun corfe ad una villa ivi vicina, 
dove i nobili giovani rodiani n’ erano andati , 
c loro narrò, quivi Cimonc con Efigenia fopra 
la lor nave , per fortuna , ficome loro , efl'ere 
arrivati. Coftoro , udendo quetto , lietiffimi , 
prefi molti degli uomini della villa , pretta* 
mente furono al mare : e Cimone , che già 
co’ tuoi difcefo , aveva prefo configlio di fug- 
gire in alcuna felva vicina, infieme tutti con 
Efigenia furon prefi , ed alla villa menati. E di 
quindi , venuto dalla città Lifimaco , appo il 
quale quello anno era il fommo maefirato de’ 
rodiani, con grandiffima compagnia d’uomini 
d’arme , Cimone, e’fuoi compagni tutti ne 
menò in prigione , ficome Pafimunda , al quale 
le novelle cran venute , avea col fenato di 
Rodi, dolendoli , ordinato. In così fatta guifa 
il mifero , ed innamorato Cimone perdè la fua 
Efigenia , poco davanti dal lui guadagnata , 
fenza altro averle tolto, che alcun bacio. Efi- 
genia da moke nobili donne di Rodi fù rice- 
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vuta, e riconfortata, si del dolore avuto della 
fua prefura, e si della fatica foftenuta del tur- 
tato mare , ed appo quelle flette infino al 
giorno diterminato alle fue nozze. A Cimone, 
ed a’ fuoi compagni , per la libertà il di davanti 
data a’ giovani rodiani , fù donata la vita , a 
qual Palimunda , a fuo poter , follecitava di far 
lor torre , ed a prigion perpetua fur dannati : 
nella quale , ficome lì può credere , dolorolì 
flavano , e fenza fperanza mai d alcun piacere. 
Ida Palimunda , quanto poteva, l’apprefta- 
xnento follìcitava delie future nozze. La for- 
tuna, quali pentuta della fubità ingiuria fatta 
a Cimone , nuovo accidente produffe per la 

fua falute. Aveva Palimunda un fratello, minor 

di tempo di lui , ma non di virtù, il quale 
avea nome Ormifda , flato in lungo trattato di 
dover torre per moglie una nobile giovane , e 
hrlla della città , chiamata Cafiàndra : la quale 
Iffimaco fondamente amava : ed erafi il ma- 
trimonio , per diverfi accidenti più volte 
fraflornato. Ora veggeifdofi Palimunda per 
dovere con grandiffima fella celebrare le fue 
~ -r»ensò ottimamente effer fatto , fe in 
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cruefta medefima iella, per non tornar pm alle 
f cCe \ è a al fede ggiare, egli potefle far, che 
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Ormifda fimilmente menaffe moglie. Perchè 
co’ parenti di Caffandra ricominciò le parole, 
e perduffele ad effetto : ed infieme egli, e’I 
fratello con loro diliberarono , che quello me- 
defimo dì, che Pafimunda menaffe Efigenia, 
quello Ormifda menaffe Caffandra. La qual 
cofa Temendo Lifimaco, oltremodo glid'fpiac- 
que : perciocché lì vedeva della fua fperanza 
privare , nella quale portava , che fe Ormifda 
non la prendeffe , fermamente doverla avere 
egli. Ma lìcome fa ,T io , la noja fua dentro tenne 
nafcofa, e cominciò a penfare , in che maniera 
poteffe impedire , che ciò non aveffe effetto , 
nè alcuna via vide poffib.le , fe non il rapirla. 
Quello gli parve agevole , per lo uficio , il 
quale aveva, ma troppo più difonefio il repu- 
tava , che l’ uficio non aveffe avuto. Ma in 
brieve, dopo lunga diliberazione, I’oneftà diè 
luogo ad amore , e prefe per partito , che che 
avvenir ne doveffe , di rapir Caffandra. E 
penando della compagnia, che a far quefto 
doveffe avere , e dell’ordine, che tener do- 
veffe, fi ricordò di Cintone , il quale co’fuoi 
compagni in prigione avea , ed immaginò 
niun’ altro compagno migliore , nè più lido 
dover potere avere , che Cintone in quefia 
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Cola : perchè la feguente notte occultamente 
we a fua camera il fe’ venire , e cominciogli 
it^cotal guila a favellare : Cintone , così come 
gl Iddìi fono ottimi , e liberali donatori delle 
cofe agli uomini , cosi fono fagaciffimi prova- 
tori delle lor virtù : e coloro , li quali efft tro- 


vano fermi , e collanti a tutti i cali, lìcome 
più valoroli , di più alti meriti fanno degni. 
Efft hanno della tua virtù voluta più certa 
efperienza , che quella , che per te lì fofle 
potuta moflrare dentro a’ termini della cafa 
del padre tuo , il quale io conofco abbondan- 
tiffimo di ricchezze : e prima con le pugnenti 
follicitudini d’ amore da infenfato animale , 


ficome io I10 intefo , ti recarono ad efl'ere 
uomo , poi con dura fortuna , ed al prefente 
con noTofa prigione , voglion vedere, fe l’animo» 
tuo fi muta da quello, che era, quando poco 
tempo lieto fofti della guadagnata preda. II 
quale fe quel medefimo è, cbe già fù , niuna 
cofa tanto lieta ti prefìarono , quanto quella , 
che al prefente s’ apparecchiano a donarti : la 
quale , acciocché tu l’ufate forze ripigli , e 
diventi animofo , io intendo di dimoftrarti. 
Pafimunda lieto della ma difavventura , e foi- 
Hcito proccuratore della tua morte , quanto 
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può; s’ affretta di celebrare le nozze della tua 
Efigenia, acciocché in quelle goda della preda , 
la qual prima lieta fortuna t’ avea conceduto, 
e fubitamente turbata ti tolfe. La qual cofa 
quanto ti debba dolere, fe così ami, come io 
credo, per me medefimo il conofco, al quale 
pari ingiuria alla tua in un medefimo giorno 
Ormifda fuo fratello s’apparecchia di fare a 
me di Caffandra, la quale io fopra tutte l’ altre 
cofe amo. Ed a fuggire tanta ingiuria , e tanta 
noja della fortuna , niuna via ci veggio da lei 
effere fiata lafciata aperta , fe non la virtù 
de’noftri animi, e delle noftre delire, nelle 
quali aver ci convien le fpade , e farci far via , 
a te alla feconda rapina , ed a me alla prima, 
delle due nofìre donne. Perchè fe la tua , non 
vo’ dir libertà, la qual credo, che poco, fenza 
la tua donna curi , ma la tua donna t’ è cara 
di riavere , nelle tue mani , volendo me alla 
mia imprefa feguire , 1* hanno polla gl* Iddii. 
Quelle parole tutto feciono lo fmarrito animo 
ritornare in Cimone , e fenza troppo rifpitto 
prendere alla rifpolìa, diffe : Lifimaco, nè più 
forte , nè più fido compagno di me puoi avere 
a così fatta cofa, fe quello me ne dee feguire, 
che tu ragioni : e perciò quello, che a te pare. 
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che per me s’ abbia a Tare , impollomi , e vede- 
ratti con maravigliofa forza feguire. AI quale 
Lifimaco diffe : Oggi al terzo dì le novelle fpofe 
entreranno primieramente nelle cafe de’lor 
mariti; nelle quali tu co’ tuoi compagni armato , 
e con alquanti miei , ne’ quali io mi fido affai, 
in fu’l far della fera intreremo , e quelle , del 
mezzo de' conviti rapite , ad una nave , la quale 
io ho fatta fegretamente apprettare , ne mene- 
remo, uccidendo chiunque ciò contrattare pre- 


fumeffe. Piacque 1’ ordine a Cintone, e tacito, 
in lino al tempo pollo fi flette in prigione. 
Venuto il giorno delle nozze , la pompa fu 
grande , e magnifica , ed ogni parte della cafa 
de’ due fratelli fù di lieta fetta ripiena. Lifi- 


maco ogni cofa opportuna avendo apprettata , 
Cintone , e i fuoi compagni , e ttmilmente i 
fuoi amici tutti folto i vettimemi armati , 
«uancfo tempo gU parve, svradesii prima cor. 
molte parole al fuo proponimento accefi , in 
tre parti divife : delle quali cautamente l’una 
mandò al -porto , acciocché niun poteffe impe- 
dire il falire fopra la nave , quando bifognaffe: 
e con 1’ altre due alle cafe di Pafimunda venuti, 
una ne lafciò alla porta, acciochè alcun dentro 
non gii poteffe rinchiudere, o a loro l’ ufcita 
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vietare, e col rimanente , infieme con Cimone, 
montò fu per le leale. E pervenuti nella faia , 
dove le nuove lpofe con molte altre donne già 
a tavola erano per mangiare affettate ordina- 
tamente , Lttilì innanzi , e gittate le tavole 
in terrà, ciafcuno prete la fua , e nelle braccia 
de’ compagni meli'ala, comandarono, che alla 
nave approdata le menafiero di prefente. Le 
novelle fpofe cominciarono a piagnere , ed a 
gridare, ed il fimigliante l’ altre donne, e i 
fervidori : e fubitamente fù ogni cofa di 
romore e di pianto ripiena. Ma Cimone, e 
Liiimaco , e’ lor compagni , tirate le fpade 
fuori , fenza alcun contrailo , data loro da tutti 
la via , verfo le fcale lene vennero : e quelle 
feendendo , occorfe lor Pafimunda , il quale 
con un gran battone in mano al romor traeva : 
cui animofameme Cimone fopra la tetta feri f 
e ricifegliele ben mezza , e morto fel fece ca- 
dere a’ piedi. Allo ajuto del quale correndo il 
mifero Ormifda , Umilmente da un de’ colpi 
di Cimone fù uccifo : ed alcuni altri, che 
appreffar fi vollono , da’ compagni di Lifimaco , 
e Cimone fediti, e ributtati in dietro furono. 
Etti , lafciata piena la cala di fangue , di ro- 
more, e di pianto, e di triflizia, fenza alcuno 
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impedimento {fretti infieme , con la lor rapina 
alla nave pervennero : Copra la quale meiìe le 
donne , e Ialiti effi , e tutti i lor compagni , 
efiendo già il lito pien di gente armata, che, 
alla rilcoffa delle donne venia, dato de’ remi 
in acqua , lieti andaron pe’ fatti loro : e per- 
venuti in Greti , quivi da molti , ed amici, e 
parenti lietamente ricevuti furono; e iporate 
le donne, e fatta le fella grande, lieti della 
loro rapina goderono. In Cipri , ed in Rodi 
furono i romori , e turbamenti grandi , e lungo 
tempo , per le colloro opere. Ultimamente 
interponendoli , e nell’un luogo, e nell' altro 
gli amici , e i parenti di cofìoro , trovatoti 
modo , che dopo alcuno efilio , Cintone con 
Efigenia lieto fi tornò in Cipri, e Lifimaco 
iìmiJmente con Caffandra ritornò m Rodi, e 
ciafeun lietamente con la fua vifle lungamente 
contea to nella fua terra. 
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NOVELLA SECONDA. 

Gofianza ama Martuccio Gomito , la quale udendo 
che morto era , per difperata fola fi mette in 
una barca , la quale dal vento fù trafportata a 
Sufa : ritrovai vivo in Tunifi , palefaglifi ; ed 
egli , grande eflendo col Re per configli dati, 
fpofatala , ricco eoa lei in Ljpaii fene torna. 

• 

L A Reina , finita fentendo la novella di 
Panfilo, pofciachè molto commendata l’ebbe, 
ad Emilia impofe,che una dicendone fegui- 
taffe : la quale così cominciò. Ciafcun fi dee 
meritamenre dilettare di quelle cofe , alle quali 
egli vede i guiderdoni fecondo le affezioni 
feguitare. E perciocché amare merita più toflo 
diletto , che afflizione a lungo andare , con 
molto mio maggior piacere, della prefente ma- 
teria parlando, ubbidirò la Reina, che della 
precedente non feci il Re. 

Dovete adunque, dilicate Donne, fapere, 
che vicin di Cicilia è una ifoletta chiamata 
Lipari , nella quale non è ancor gran tempo , 
fù una belliffnna giovane chiamata Gofianza , 
d’ affai orrevoli genti dell’ifola nata. Della 
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quale un giovane, ette dell’ i fola era, chiamato 
Martuccio Gomito , affai leggiadro e cotu- 
rnato enei fuo meftiere valorofo , s’innamorò. 
La qual sì di luì fxmìlmeme s’accefe, che mai 
ben non fentiva , fe non quanto il vedeva. E 
difiderando Martuccio d* averla per moglie, 
al padre di lei la fece addimandare , il quale 
rifpofe, lui effere povero , e perciò non voler- 
gliele dare. Martuccio , Sdegnato di vederli 
per povertà rifiutare , con certi Tuoi amici, e 
parenti , armato un legnetto , giuro di mai in 
Lipari non tornare , fe non ricco. E quindi 
partitoli , corfeggiando , cominciò a corteggiare 
la Barberia , rubbando ciafeuno , che meno 
poteva di lui. Nella qual cofa affai gli fu favo- 
revole la fortuna , fe egli avelie faputo por 
modo alle felicità fue. Ma non badandogli 
d’ effere egli , e’ fuoi compagni in brieve tempo 
divenuti ricchiffimi , mentrechè di tranfric- 
cbire cercavano , avvenne, che da certi legni 
di Saracini , dopo lunga difefa , co’ fuoi com- 
pagni fù prefo , e rubatole di loro la maggior 
V arte <i a ' Saracini mazzerati : ed isfondolato il 
Fegno , effo menato a Tunifi , fù meffo in pri- 
gione l ed in lunga miferia guardato. In Lipari 
5>rnò l non per uno, o per due , ma per molte, 
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€ divede perfone la novella , che tutti quelli , 
che con Martuccio erano fopra il legnetto , 
erano flati annegati. La giovane , la quale 
fenza mitura della partita di Martuccio era 
flata dolente, udendo lui con gli altri efier 
morto, lungamente pianfe , e feco difpofe di 
non voler più vivere. E non (offerendole il 
cuore di fe medefima con alcuna violenza uc- 
cidere, pensò nuova neceffuà dare alla fua 
morte : ed ufcita fegretamente una notte di 
cafa il padre , ed al porto venutafene , trovò 
per ventura , alquanto feparata dall’ altre navi, 
una navicella di pefcatori : la quale ( per- 
ciocché pure allora fmontati n’ erano i lignori 
di quella ) d’albero, e di vela, e di remi la 
trovò fornita. Sopra la quale preftamente mon- 
tata , e co’ remi alquanto in mar tiratali , 
ammaefirata alquanto dell’arte mariuarefca , 
ficome generalmente tutte le femmine in 
quella ifola fono , fece vela , e gittò via i remi, 
ed il timone , ed al vento tutta fi commife : 
avvifando dover di neceffità avvenire , o che 
il vento barca fenza carico , e fenza gover- 
natore rivolgeffe , o ad alcuno fcoglio la per- 
coreffe , e rompeffe : di che ella eziandio, fe 
campar voleffe, non poteffe, ma di neceffiù 
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annegafie. Ed avviluppatali la teftain un man- 
tello , nel fondo della barca piagnendo fi mife 
a giacere. Ma tutto altramenti addivenne, che 
ella avvifato non avea : perciocché, effendo 
quel vento, che traeva , tramontana, e quefio 
affai foave , e non effendo quafi mare , e bene 
reggente la barca : il feguente di alla notte, che 
fu montata v* era , in fui vefpro ben cento 
miglia fopra Tunifi , ad una piaggia vicina ad 
una città chiamata Sufa ne la portò. La gio- 
vane d’effere più in terra , che in mare, niente 
fentiva , licome colei , che mai per alcuno acci- 
dente da giacere non aveva il capo levato , nè 
di levare intendeva. Era allora peravventura , 
quando la barca ferì fopra il lito, una povera 
femminetta alla marina, la quale levava dal 
fole reti di fuoi pefcatori : la quale vedendo la 
barca-, li maravigliò come con la vela piena, 
foffe lafciata percuotere in terra. E penfando , 
che in quella i pefcatori dormiflbno, andò alla 
barca , e niuna altra pedona , che quella gio- 
vane /vi vide, la quale eflà , lei, che forte 
dormiva chiamò molte volte : ed alla fine fat- 
tala rifentire, ed all’ abito conofciutala , che 
cristiana era, parlando latino, la dimandò , 
come Coffe , che ella quivi in quella barca così 
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Toletta foffe arrivata. La giovane , udendo la 
favella latina, dubitò, non forfè altro vento 
l’avefle a Lipari ritornata : e fubitamente 
levatali in piè, riguardò attorno, e non conof- 
cendo le contrade , e veggendolì in terra , 
domandò la buona femmina , dove ella foffe. 
A cui la buona femmina rifpofe: Figliuola mia, 
tu fé’ vicinia a Sufa in Barberia. II che udito 
la giovane, dolente, che Iddio non l’aveva 
voluto la morte mandare , dubitando di ver- 
gogna , e non fappiendo , che farli , a piè della 
fua barca a feder pollali , cominciò a piagnere. 
La buona femmina , quello vedendo , ne le 
prefe pietà, e tanto la pregò, che in una fua 
capannetta la menò, e quivi tanto la lulìngò , 
che ella le diffe , come quivi arrivata fofle t 
perchè fentendola la buona femmina eflere 
ancor digiuna, fuo pan duro, ed alcun pefee, 
ed acqua l’apparecchiò, e tanto la pregò, che 
ella mangiò un poco. La Gollanza appreffo 
domandò , chi fofle la buona femmina , che 
cosi latin parlava. A cui ella diffe , che da 
Trapani era , ed aveva nome Caraprefa , e 
<juivi ferviva certi pefeatori criliiani. La gio- 
vane udendo dire Caraprefa , quantunque 
dolente foffe molto , e non fappiendo ella 
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fteffa , che cagione a ciò la fi movefle , in fé 
fteffa prefe buono agurio cP aver quello nome 
udito, e cominciò a fperar , fenza faper che, 
ed alquanto a ceflàre ii difiderio delia morte. 
E fenza manifefiar chi fi foffe , nè donde , 
pregò caramente la buona femmina , che per 
l’amor d’iddio avefl'e milericordia deila lua 
giovanezza, e che alcuno configlio le delle, 
per Io quale ella poteffe fuggire , che villania 
fatta gon le foffe. Caraprefa, udendo cofiei, a 
guifa di buona femmina, lei nella fua capan- 
netta lafciata , preftamente raccoltele fue reti, 
a lei ritornò , e tutta nel fuo mantello fleflo 
chiufala, in Sufa con foco la menò, e quivi 
pervenuta le difle : Goflanza, io ti menerò in 
cafa d’una buoniffima donna Saracina , alla 
quale io fo molto fpcfl'o fervigio di fue bifogne : 
ed ella è donna antica , e miiericordiofa : io 
le ti raccomanderò come io potrò il più : e 
certiffima fono , che ella ti riceverà volentieri, 
e come figliuola ti tratterà : e tu con lei fiando , 
t’ingegnerai a tuo potere, fervendola, d’ac- 
quifiar la grazia fua infino a tanto , che Iddio 
ti mandi miglior ventura : e come ella diffe , 
così fece. La donna , la qual vecchia era ora- 
mai, udita cofiei , guardò la giovane nel vile* A 
Tomo II, H 
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e cominciò a lagrimare , e prefala , ie baciò I# 
fronte , e poi per la mano nella fua cafa ne la 
menò , nella quale ella con alquante altre 
femmine dimorava fenza alcuno uomo, e tutte 
di diverfe cofe lavoravano di lor mano , di 
feta , di palma , di cuojo , diverfi lavorìi fac- 
cendo. De’ quali la giovane in pochi dì apparò 
a fare alcuno , e con loro infieme cominciò a 
lavorare. Ed in tanta grazia , e buono amore 
venne della donna , e dell’ altre , che fu mara- 
vigliofe cofe, ed in poco fpazio di tempo , 
mofìrandogliele effe, il lor linguaggio apparò: 
Dimorando adunque la giovane in Sufa , 
effendo già fiata a cafe fua pianta per perduta 
e per morta, avvenne, che effendo Re di Tunifi 
uno , che fi chiamava Mariabdela, un giovane 
di gran parentado , e di molta potenza , il 
quale era in Granata , dicendo , che a lui il 
reame di Tunifi apparteneva , fetta grandiffima 
moltitudine di gente , fopra il Re di Tunifi 
fene venne per cacciarlo del regno. Le quali 
cofe venendo ad orecchie a Martuccio Gomito 
in prigione , il qual molto bene fapeva il Bar- 
barefco , ed udendo che il Re di Tunifi 
faceva grndiffimo sforzo a fua difefa , diffe ad 
lindi quegli, li quali lui, e'fuoi compagni 
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guardavano : Se io poterti parlare al Re , e’ mi 
da il cuore , che io gii darei un configlio , per 

10 quale egli vincerebbe la guerra fua. La 
guardia . diffe quelle parole al fuo fignore , il 
quale al Re il rapportò incontanente : perla- 
qualcofa il Re comandò , che Martuccio gli 
foffe menato : e domandato da lui , che con- 
fìggo il Tuo fòlle , gli rifpofe così : Signor mio , 
fe io ho bene in altro tempo, che io in quelle 
vofire contrade ufato fono , alla maniera , la 
qual tenete nelle vofire battaglie, porto mente, 
mi pare , che più con arcieri , che con altro 
quelle facciate : e perciò, ove fi trovafle modo , 
che agli arcieri del voftro avverfario mancaffe 

11 faettamento , e’ voftri ne avellerò abbonde- 
volmente, io avvifo , che la voflra battaglia fi 
vincerebbe. A cui il Re difle: Senza dubbio, 
fe cotefio fi poteffe fare , io mi crederei erter 
vincitore. Al quale Martuccio dille : Signor 
mio , dove voi vogliate , egli fi potrà ben fare , 
ed udite come : A voi convien far fere corde 
molto più fottili agli archi de* voftri arcieri , che 
quelle, che per tutti comunalmente s’ufano , 
ed appreflo far fare faettamento , le cocche del 
quale non fieno buone , fe non a quelle corde 
lottili : e quello conviene , che fia sì fegreta- 
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mente fatto, che il vollro avverfario nolfappia, 
perciocché egli ci troverebbe modo : e la ca- 
gione , perchè io dico quello , è quella. Poiché 
gli arcieri del vollro nimico avranno il fuo 
faettamento faettato , e i vollri il fuo , fapete , 
che di quello che i vollri faettato avranno , 
converrà , durando la battaglia , che i vollri 
nimici ricolgano, ed a’ vollri converrà rico- 
gìier del loro : ma gli avverfarj non potranno 
il faettamento faettato da’ vollri adoperare , 
per le picciole cocche , che non riceveranno 
le corde groffe , dove a’ vollri avverrà il con- 
trario del faettamento de’ nimici : perciocché 
la fottil corda riceverà ottimamente la faetta , 
che avrà larga cocca , e così i vollri faranno di 
faettamento copiolì , dove gli altri ne avranno 
difetto. Al Re , il quale favio lìgnore era , 
piacque il coniglio di Martuccio , ed intera- 
mente feguitoìo , per quello trovò la fua guerra 
aver vinta : laonde fommamente Martuccio 
venne nella fua grazia , e per confeguente in 
grande e ricco flato. Corfe la fama di quelle 
«pofe per la contrada, ed agli orecchj della 
Goflanza pervenne , Martuccio Gomito effer 
vivo, il quale lungamente morto aveva cre- 
duto. Perchè l’ amor di lui già nel cuor di lei 
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intiepìciito , con fubira fiamma fi raccefe , e 
divenne maggiore, e la morta fperanzafufcitò. 
Perlacjualcofa alla buona donna, con cui dimo- 
rava , interamente ogni Tuo accidente aperfe , 
eie difte, sè difìderare d’andare a Tunifi , 
acciocché gli occhj faziafle di ciò , che gli 
orecchj con le ricevute voci fatti gli aveano 
difiderofi. La quale il fuo difidero le lodò 
molto ; e come fua madre fiata foffe, entrata 
in una barca , con lei infieme a Tunifi andò , 
dove con la Goftanza in cafa d’ una fua parente 
fù ricevuta onorevolmente. Ed effendo con lei 
andata Caraprefa, la mandò a fentire quello , 
che di Martuccio trovar poteffe : e trovato lui 
effer vivo , ed in grande fiato , e rapporto- 
gliele. Piacque alla gentildonna di volere effer 
colei, che a Martuccio fignificaffe, quivi a lui 
effer venuta la fua Gofianza : ed andatafene 
un dì là , dove Martuccio era , gli diffe : Mar- 
tuccio, in cafa mia è capitato un tuofervidore, 
che vien da Lipari , e quivi ti vorrebbe fegre- 
tamente parlare : e perciò per non fidarmene 
ad altri, ficome egli ha voluto, io medefima 
tei fono venuta a lignificare. Martuccio la rin- 
graziò, ed appreflo lei alla fua cafa fe n’andò. 
Quando la giovane il vide , preffo fù , che di 
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letizia non morì : e non poteri dofene tenere , 
fubitamente con le braccia aperte gli corfe al 
collo , ed abbraccialo , e per compaffione 
de’paiTati infortunj, e per la prefente letizia , 
fenza potere alcuna cofa dire , teneramente 
cominciò a lagrimare. Martuccio veggendo la 
giovane, alquanto maravigliandoli, fopraftette , 
e poi fofpirando diffe : O Gofìanza mia , or 
fé’ tu viva? egli è buon tempo , che io intefi , 
che tu perduta eri , nè a cafa noflra di te alcuna 
cofa lì fapeva : e quello detto , teneramente 
lagrimando, l’abbracciò, e baciò. La Goftanza 
gli raccontò ogni fuo accidente * e l’ onore , 
che ricevuto avea dalla gentildonna, con la 
quale dimorata era. Martuccio , dopo molti 
ragionamenti da lei partitoli, al R e Tuo Irgnore 
n’andò, e tutto gli contò, cioè i Tuoi cali e 
quegli della giovane, aggiugnendo, che con 
fua licenza intendeva, fecondo la noflra legge 
di fpofarla. II Re lì maravigliò di quelle cofe • 
e fatta la giovane venire, e da lei udendo * 
che così era , come Martuccio aveva detto * 
diffe : Adunque l’hai tu per marito molto Kn 
guadagnato : e fatti venire grandiffimi e no- 
bili doni , parte a lei ne diede , e parte a Mnr 
luccio, dando loro licenzia di fare intra f« 
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quello , che più foffe a grado a ciafcheduno. 
Martvxcrcio onorata molto la gentildonna, con 
la quale la Goft anza dimorata era, e ringra- 
ziatala di ciò, che in fervigio di lei aveva 
adoperato , e donatile doni, quali a lei fi con- 
facenti o , ed accomandatala a Dio, non fenza 
molte lagrime dalla Gofianza , fi partì : ed 
appretto con licenzia del Re, fopra un legnetto 
montati, e con loro Caraprefa , con profpero 
vento a Lipari ritornarono : dove fù «i grande 
la fetta , che dir non fi potrebbe giammai. 
Quivi Martuccio la fposò , e grandi , e belle 
nozze fece , e poi appreffo con lei infieme in 
■pace , ed in ripofo lungamente goderono del 
loro amore. 
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Pietro Boccamazza fi fugge con 1» AgnoleTIa * 
trova ladroni : la giovane fogge per una fclva, 
ed è condotta ad un cartello. Eietro è prefo * 
e delle mani de’ ladroni frigge , e dopo alcuno 
accidente capita a quel cartello, dove P Agno- 

Iella era , e fpofatala , con lei Tene torna a 
Roma. 

te 

-N” i U N o ne fu tra tutti „ 

„ ... 9 cne la novella 

d Emilia non commendaffe • ~ i 

ccndo la Rei,, efkr .inira , 

cl'a eommaalTe k’mpofe. La qua , d ’ 

dire diliderola , incominciò. 

Donne , fi para dinanzi uni 

da due giovanetti poco dilcreti avuta • * 

ciocché ad efla feguitarono molti lieti ^ 
fìcome conforme ai noftro scorni , 

di raccontaria. * P ° fit °’ mx pia Ce 

'In Roma, la quale, come è osei 
già fu capo dei mondo , fù Un j 3 * COsi 

tempo fa , chiamato Pietro Boccamaz * P ° C ® 
famiglia tra le romane affai onorevole**-!* * d * 

s’ innamorò d’ una helliffìm a » * 11 c J Ua ^e 

* e va ga giovane. 
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chiamata -Agnoleìla , figliuola d’uno, ch’ebbe 
nome Giglhiozzo Saulio , uomo plebejo , ma 
affai caro a* romani. Ed amandola , tanto Teppe 
operare , che la giovane cominciò non meno 
ad amar lui , che egli amaffe lei.' Pietro da fer- 
vente amor corretto, e non parendogli più 
dover fofiferire l’afpra pena , che il difiderio, 
che avea di cortei , gli dava, la domandò pe^ 
moglie. La qual cofa , come i Tuoi parenti fep- 
pero , tutti furono a lui , e biafimarongli forte 

ciò, che egli voleva fare; e d’altra parte fecero 

dire a Gigliuozzo Saulio, che a niun partito 
attendeffe alle parole di Pietro, perciocché 
fel faceffe , mai per amico , nè per parente 
V avrebbero. Pietro, veggendofi quella via im- 
pedita , per la qual fola fi credeva potere al 
fuo difio pervenire , volle morir di dolore. E 
fe Gigliuozzo l’aveffe confentito , contro al 
piacere di quanti parenti aveva , per moglie 
la figliuola avrebbe prefa : ma pur fi mife in 
cuore , fe alla giovane piaceffe, di far, che 
quella cofa avrebbe effetto : e per interpofita 
pedona fentito , che a grado l’era, con lei fi 
convenne di doverli con lui di Roma fuggire. 
Alla qual cofa dato ordine Pietro , una mat- 
tina per tempiffuno levatoli , con lei infieme 
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a cavallo, e prefero il cam min verfo Alagna, 
là dove Pietro avea certi amici, dj* quali eflo 
molto fi confidava. E cosi cavalcando , non 
avendo fpazio di far nozze , perciocché teme- 
vano d’efler feguitati, del loro amore andando 
infieme ragionando , alcuna volta l’uno l’altro 
baciava. Ora avvenne, che non effendo a Pietro 
troppo noto il cammino , come forfè otto miglia 
da Roma dilungati furono , dovendo a man 
delira tenere, fi mifero per una via a liniera. 
Nè furono guari più di due miglia cavalcati * 
che eliti fi videro vicini ad un caftellerto , del 
quale effendo flati veduti , futuramente udi- 
rono da dodici fami : e già effendo loro affai 
vicini , la giovane gli vide : perchè gridando 
ditte : Pietro, campiamo, che noi fìamo affaliti * 
e come feppe , verfo una felva grandiffima’ 
volfe il fuo ronzino : e tenendogli gli f pron i 
Areni al corpo, attenendoli all’arcione il 
ronzino, fentendofi pugnere, correndo * 

quella felva ne la portava. Pietro , che più S 

vifo di lei andava guardando , che a! cammino 

non effendofi toflo, come lei, de’ fan * r * 

venieno , avveduto , mentrechè pc»t; r * C ” C 
, j _ egn lenza ve— 

derglr ancora andava guardando donde ve V 

fero j fi da loro %, raggiunto, e predo, e 
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del ronzino fmontare : e domandato , chi egli 
era, ed avendo! detto , coftor cominciaron fra 
loro ad avere confìglio , ed a dire : Quelli è 
degli amici de’ nimici noftri : che ne dohhiam 
fare altro , fe non torgli que’ panni , e quel 
ronzino , ed impiccarlo , per difpetto degli 
Orlini , ad una di quelle querce ? Ed effendofi 
tutti a quelio conlìglio accordati, avevano co- 
mandato a Pietro , che lì fpogliafle. II quale, 
fpogliandolì , già del fuo male indovino, av- 
venne , che un guato di ben venticinque fanti 
fubitamente ufcì addoffo a colloro gridando , 
sàia morte , alla morte. Li quali foprapprefi da 
quello , lafciato ftar Pietro , lì vollero alla lor 
difefa : ma veggendolì molti meno , che gli 
affali tori , cominciarono a fuggire, e colloro a 
feguirgli. La qual cofa Pietro veggendo, fubi- 
tamente prefe le cofe fue, e falì fopra il fuo 
ronzino, e cominciò, quanto poteva, a fug- 
gire per quella via , donde aveva veduto, che 
la giovane era fuggita. Ma non vedendo per 
ja felva , nè via , nè fenderò , nè pedata di 
cavai conofcendovi, pofciachè a lui parve effer 
Sicuro , e fuor delle mani di coloro , che prefo 
1* aveano , e degli altri ancora , da cui quegli 
erano flati affaliti ; non ritrovando la fua gio- 
ii vj 
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vane , più dolorofo , che altro uomo , cominciò 
a piagnere , e ad andarla or qua, or là per la 
felva chiamando : ma niuna perfona gli rifpon- 
deva , ed elio non ardiva a tornare addietro ; 
ed andando innanzi , non conofceva , dove 
arrivar fi doveffe. E d’altra parte , delle fiere, 
che nelle felve fogliono abitare , aveva ad una 
ora di fe ftefio paura , e della fua giovane , la 
qual tutta via gli pareva vedere , o da Orfo , 
o da Lupo firangolare. Andò adunque quello 
Pietro fventurato tutto il giorno per quella 
felva gridando, e chiamando, a tal’ ora tor- 
nando indietro, che egli fi credeva innanzi 
andare. E già tra per lo gridare , e per lo pia- 
gnere , e per la paura , e per lo lungo digiuno 
era si vinto , che più avanti non poteva. E 
vedendo la notte fopravvenuta , non fappiendo , 
che altro configlio pigliarli , trovata una gran- 
diffima quercia , fmontato del ronzino , a 
quella il legò , ed appreffo , per non eflere 
dalle fiere divorato la notte, fu vi montò. E 
poco appreffo levatali la luna, e ’l tempo eflendo 
chiariffimo ; non avendo Pietro ardir d’ addor- 
mentarli per non cadere ; comechè , perchè 
pure agio avuto n’avefle, il dolore, nè i pen- 
iìeri, che della fua giovane avea, non ì’ avrei)* 


C 3 -* ornata V. Novella ni. 181 

bero falciato : perchè , egli fofpiiando , e pia- 
gnendo , e feco la fua difavventura maladi- 
cendo , vegghiava. La giovane fuggendo , come 
davanti dicemmo , non fappiendo, dove an- 
darli , fe non come il fuo ronzino fteffo , dove 
più gli pareva, ne la portava; fi mife tanto fra 
ia felva. , che ella non poteva vedere il luogo, 
donde in quella entrata era: perche non altra- 
meiiti , che aveffe fatto Pietro, tutto ’l dì ora 
afpettando ed ora andando e piangendo e 
chiamando , e della fua fciagura dolendoli , 
per lo falvatico luogo s’andò avvolgendo. Alla 
fine veggendo , che Pietro non venia, effondo 
. già vefpro, s* abbattè ad un fentieruolo, per 
lo qual meflafr , e feguitandolo il ronzino , 
poiché più -di due miglia fù cavalcata, di lon- 
tano fi vide davanti una cafetta , alla quale 
effa come più tollo potè fe n’andò, e quivi 
trovò un buono uomo , attempato molto , con 
una fua moglie , che Umilmente era vecchia. 
Li quali , quando la videro fola , differo : O 
figliuola, che vai tu a quella ora così fola fac- 
cendo per quella contrada? La giovane, pian- 
gendo," rifpofe , che aveva la fua compagnia 
uella felva fmarrita , e domandò come preffo 
foffe ad Alagna. A cui il buono uomo rifpofe: 
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Figliuola mia, quella non è la via d’andare ad 
Alagna : egli ci ha delle miglia più di dodici. 
Diffe allora la giovane : E come ci fono abi- 
tanze prelìo da potere albergare ? A cui il 
buono uomo rifpofe : Non ci fono in niun luogo 
*ì preffo, che tu di giorno vi poteflì andare.. 
Dille la giovane allora : Piacerebbev’egli, poi- 
ché altrove andar non pollo , di qui ritenermi 
peri’ amor di Dio iftanotte ? Il buono uomo 
rifpofe : Giovane , che tu con noi ti rimanga 
per quella fera , n’ è caro : ma tuttavia ti vo- 
gliam ricordare , che p=r quelle contrade , e 
di di , e di notte , e d’ amici , e di nimici vanno 
di male brigate affai , le quali molte volte ne 
fanno di gran difpiaceri, e di gran danni. E 
fe per ifeiagura , effendoci tu , ce ne veniffe 
alcuna , e veggendoti bella e giovane , come 
tu fe’, e' ti farebbono dilpiacere, e vergogna, 
e noi non te ne potremmo ajutare. Vogliam- 
telo aver detto , acciocché tu poi , fe quello 
avveniffe, non ti polli di noi rammaricare. La 
giovane , veggendo , che l’ora era tarda, an- 
coraché le parole del vecchio la fpaventafiero , 
dille : Se a Dio piacerà, egli ci guarderà e voi , 
e me di quella noja, la quale fe pur m’ avve- 
ntile , è molto men male elfere dagli uomini 
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Hrazi ata , che sbranata per li bofchi dalle fiere. 
E cosi detto , difcefa del Tuo ronzino , fé 
n’entrò nella cafa del povero uomo , e quivi 
con e fio loro di quello , che avevano , pove- 
ramente cenò , ed appreffo , tutta vefiita, in 
fu un loro ietticello con loro infieme a giacer 
fi gittò : nè in tutta la notte di fofpirare, nè 
di piagnere la fua fventura, e quella di Pietro, 
del quale non fapeva , che fi doveffe fperare 
altro che male , non rifinò. Ed eflendo già 
vicino al mattutino , ella fenti un gran cal- 
pesto di gente andare : perlaqualcofa levatali , 
le n’ andò in una gran corte , che la piccola 
cafetta di dietro a feavea, e vedendo dall’una 
delle parti di quella molto fieno , in quello 
s’andò a nafcondere , acciocché , fe quella 
geme quivi venifte , non folle così tofio tro- 
vata. Ed appena di nafconder compiuta s’era, 
che coloro , che una gran brigata di malvagi 
uomini era , furono alla porta della piccola 
cafa ,e fattoli aprire , e dentro entrati , e tro- 
vato il ronzino della giovane ancora con tutta 
la fella , domandarono chi vi foffe. U buono 
uomo , non vedendola giovane, rifpofe : Niuna 
perfona ci è altro , che noi : ma quello ron- 
zino, a cui che fuggitoli fia, ci capitò jerfera. 
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e noi cel mettemmo in cafa , acciocché i lupi 
noi manieaflero. Adunque , diffe il maggiore 
della brigata , farà egli buon per noi, poiché 
altro fignor non ha. Sparti adunque colloro 
tutti per la piccola cafa , parte n* andò nella 
corte : e polle giù lor lance , e lor tavolecci , 
avvenne , che uno di loro , non fappiendo 
altro che farli , gittò la fua lancia nel fieno , 
ed affai vicin fù ad uccidere la nafcofa gio- 
vane , ed ella a palefarfi : perciocché la lancia 
le venne allato alla finillra poppa , tantoché ’i 
ferro le llracciò de’vellimenti : laonde ella fù 
per mettere un grande lìrido , temendo d’efler 
fedita : ma ricordandoli là dove era, tutta rif- 
coffafi , flette cheta. La brigata chi qua , e chi 
jà , cotti lor cavretti , e loro altra carne , e 
mangiato , e bevuto , s’ andorono pe* fatti loro , 
c menaronfene il ronzino della giovane. Ed 
effondo già dilungati alquanto , il buono uomo 
cominciò a domandar la moglie , che fù della 
nollra giovane, che jerfera ci capitò, che io 
veduta non la ci ho , poiché noi ci levammo ? 
La buona femmina rifpofe , che non fapea , 
ed andonne guatando. La giovane, fentendo, 
coloro eflere partiti , ufci del fieno : di che il 
tuono uomo forte contento , poiché vide , che 
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alle mani di coloro non era venuta, e faccen- 
doli già dì , le difle : Ornai , che il dine viene 
feti piace, noi t’ accompagneremo infino ad 
un cartello , che è preflo di qui cinque miglia, 
e farai in luogo fìcuro : ma converratti venire 
a piò , perciocché quella mala gente, che ora 
di qui fi parte , fé n’ ha menato il ronzio tuo. 
La giovane , datali pace di ciò ; gli priegò per 
Dio , che al cartello la menaflero : perchè en- 
trati in via , in fu la mezza terza vi giunfero. 
Era il cartello d’ uno degli Orfini , il quale li 
chiamava Liello di campo di Fiore : e per ven- 
tura v* era una fua donna, la qual buoniffima, 
e fanta donna era : e veggendo la giovane, 
predameli te la ricono bbe , e con fella la rice- 
vette , ed ordinatamente volle fapere come 
quivi arrivata foffe. La giovane gliele contò 
tutto. La donna , che conofcea Umilmente 
Pietro, ficome amico del marito di lei , dolente 
fù del cafo avvenuto : ed udendo, dove fiato 
foffe prefo ; s’avvisò, che morto fofle fiato. 
L>ifie adnnque alla giovane : Poiché cosi è, che 
Pietro tu non fai , tu dimorerai qui meco 
infino a tanto, che fatto mi verrà di potertene 
Scuramente mandare a Roma. Pietro ftando 
fofira la quercia , quanto più dolorofo efier 
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potea, vide in fu’I primo Tonno venir Ben 
venti lupi , li quali tutti come il ronzino videro , 
gli furon dintorno. Il ronzino, Temendogli ( 
tirata la teda , ruppe le cavezzine , e cominciò 
a volerli Tuggire : ma eilfendo intorniato, e non 
potendo, gran pezza co’ denti , e co' calci fi 
difeTe : alia line da loro atterrato , e (bozzato 
fù, e Tubitamente Tventrato: e tutti paren- 
doli , Tenza altro laTciarvi , che T offa , il divo- 
rarono , ed andar via. Di che Pietro , al qual 
pareva del ronzino avere una compagnia , ed 
un Toliegno delle Tue fatiche, forte sbigottì , 
ed immaginoffi di non dover mai di quella 
felva potere uTcire. Ed effendo gii vicino al 
di, morendos’egli Topra la quercia di freddo ; 
lìcome quegli , che Tempre dattorno guardava, 
li vide innanzi forTe un miglio un grandilìlxmo 
fuoco : perchè, come fatto fù il dì chiaro, non 
fenza paura, della quercia difcefo, verfo là fi 
dirizzò , e tanto andò , che a quello pervenne : 
dintorno al quale trovò pallori che mangia- 
vano e davanlì buon tempo , da’ quali effo 
per pietà fù raccolto. E poiché egli mangiato 
ebbe e fù ribaldato , contata loro la Tua difav- 
ventura , e come quivi folo arrivato foffe , gli 
domandò Te in quelle parti foffe villa , a 
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•alleilo dove egli 1 ndar poteffe. I partorì dif- 
fero , che ivi forfè a tre miglia era un cartello 
di Lidio di campo di Fiore , nel quale al pre- 
fente era la donna fua : di che Pietro conten- 
tirtrtmo , gli pregò , che alcuno di loro infino 
al cartello l’accompagnalìTe : il che due di loro 
fecero volentieri. Al quale pervenuto Pietro , 
e quivi avendo trovato alcun fuo conofcente, 
cercando di trovar modo , che la giovane foffe 
per la feiva cercata , fù da parte della donna 
fatto chiamare : il quale incontanente andò a 
lei ; e vedendo con lei 1 * Agnolella, mai pari 
letizia non fù alla fua. Egli fi firuggea tutto 
d’ andarla ad abbracciare , ma per vergogna , 
la quale avea della donna , lafciava. E fe egli 
fù lieto aliai , la letizia della giovane , veden- 
dolo , non fù minore. La gentildonna , raccol- 
tolo e fattagli fella , ed avendo da lui ciò 
che intervenuto gli era udito, il riprefe molto 
di ciò, che contro al piacer de’ parenti Tuoi 
far voleva ; ma veggendo , che egli era pure a 
quello difpoflo , e che alla giovane aggradiva , 
dille : In che m’affatico io? Coflor s’amano, 
cortor lì conofcono , ciafcuno è parimente amico 
dei mio marito , ed il lor difiderio è onello , 
e credo , che egli piaccia à Dio , poiché l’ uno 


j 88 Del Decamerone 

dalle forche ha campato , e 1* altro dalla lancia, 
ed amenduni dalle fiere falvatiche : e però tac- 
ciali : ed a loro rivolta, diffe : Se pure quelio 
v’ è all’animo , di volere efier moglie e marito , 
infieme è a me : facciali, e qui le nozze s’ or- 
dinino alle fpefe di Liello : la pace poi tra voi 
e’ voftri parenti farò io ben fare. Pietro iietif- 
fimo, e i’Agnolella più, quivi li fpofarono, 
e come in montagna li potò, la gentildonna 
fe’loro onorevoli nozze , e quivi i primi frutti 
del loro amore dolciffnnamente fentirono. Poi 
ivi a parecchj di la donna infieme con loro 
montata a cavallo , e Lene accompagnati , fene 
tornarono a Roma : dove trovati forte turbati 
i parenti di Pietro di ciò che fatto aveva, con 
loro in buona pace il ritornò : ed effo con molto 
ripofo , e piacere con la fùa Agnoìella , infina 
alla lor vecchiezza fi vifie. 
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« 

NOVELLA QUARTA. 

Ricciardo Manardi è trovato da Mefler Lizio da 
Vaibona conia figliuola, la quale egli fpofa, 
e col padre di lei rimane in buona pace. — 

T A C E N DO Elifa, le lode afcoltando dalle 
Tue compagne date alla fua novella , impofe la 
Reina a Filoftrato , che alcuna ne diceffe egli : 
il quale , ridendo , incominciò, lo fono Rato 
da tante di voi tante volte morfo, perchè io 
materia di crudeli ragionamenti, e da farvi 
piagner v* impolì , che a me pare , a volere 
alquanto quella noja rillorare , effer tenuto di 
dover dire alcuna cofa, per la quale io alquanto 
vi faccia ridere : e perciò uno amore , non da 
altra noja , che di fofpiri, e d’unabrieve paura 
con vergogna mefcolata , a lieto fin pervenuto, 
in una novelletta affai picola intendo di rac- 
contarvi. 

Non è adunque, valorofe Donne, gran tempo 
paffuto , che in Romagna fu un cavaliere , affai 
da bene , e collumato , il qual fù chiamato 
Mefler Lizio da Vaibona, a cui per ventura, 
vicino alla fua vecchiezza, una figliuola nacque 
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d’ una fua donna , chiamata Madonna Giaco- 
. mina : la quale oltr’ad ogni altra della con- 
trada, crefcendo, divenne bella e piacevole: 
e perciocché fola era al padre ed alla madre 
rimafa, fommamente da loro era amata ed 
avuta cara, e con maravigliofa diligenza guar- 
data, afpettando effi di far di lei alcun gran 
parentado. Ora ufava molto nella cafa di Mefler 
Lizio, e molto con lui fi riteneva un giovane 
bello e frefco della perfona , il quale era de* 
Manardi da Brettinoro , chiamato Ricciardo , 
del quale niun’ altra guardia Mefler Lizio , o 
ìa fua donna prendevano , che fatto avrebbon 
d’un lor figliuolo. II quale una volta ed altra 
veggendo la giovane belliffima e leggiadra ( 
e di laudevoli maniere e coftumi , e già da 
marito , di lei fieramente s’ innamorò , e con 
gran diligenza il fuo amore teneva occulto. 
Del quale avvedutali la giovane , fenza fchifar 
punto il colpo, lui Umilmente cominciò ad 
amare : di che Ricciardo fù forte contento. 
Ed avendo molte volte avuta voglia di doverle 
alcune parole dire , e dubitando , taciutoli , 
pure una , prefo tempo ed ardire , le diffe : 
Caterina, io ti priego, che tu non mi facci 
morire amando. La giovane rifpofe fubito ; 
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Volere Iddio , che tu non faceffi più morir me. 
Quella rifpofia molto di piacere e d’ardire 
aggiunfe a Ricciardo , e diffeie : Per me non 
jftarà mai cofa , che a grado ti fia : ma a te ila 
il trovar modo allo fcampo deila tua vita, c 
della mia. La giovane allora ditte : Ricciardo , 
tu vedi quanto io fia guardata , e perciò da me 
non fo veder , come tu a me ti poteffi venire : 
ma fe tu fai veder cofa , che io poffa fenza mia 
vergogna fare , dillami , ed io la farò. Ric- 
ciardo, avendo più cofe penfato , fubitamente 
ditte : Caterina mia dolce, io non fo alcuna via 
vedere , fe già tu non dormiflì , o poteffi venire 
in fu’I verone , che è pretto al giardino di tuo 
padre : dove, fe io fapeffi che tu di notte 
foffi, fenza fallo io m’ingegnerei di venirvi, 
quantunque molto alto fia. A cui la Caterina 
rifpofe : Se quivi ti dà il cuore di venire , io 
mi credo ben far sì , che fatto mi verrà, di 
domirvi. Ricciardo ditte di sì. E quello detto, 
una volta fola fi baciarono alla sfuggita , ed 
andar via. 11 dì feguente , effendo già vicino 
alla fine di maggio , la giovane cominciò da- 
vanti alla madre a rammaricarli , che la pattata 
notte , per lo foperchio caldo , non aveva po- 
tuto dormire. Ditte la madre :0, figliuola mia, 
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che caldo fa egli ? anzi non fù egli caldo 
veruno. A cui la Caterina diffe : Madre mia, 
voi dovrete dire a mio parere , e forfè vi di- 
rette il vero : ma voi dovrefte penfare , quanto 
fieno più calde le fanciulle , che le donne 
attempate. La donna diffe allora : Figliuola 
mia , così è il vero, ma io non pofìo far caldo, 
e freddo a mia pofta, come tu forfè vorretti. I 
tempi fi convengon pur fofferir fatti , come le 
flagioni gli danno : forfè quell’ altra notte farà 
più frefco , e dormirai meglio. Ora Dio il 
voglia, difle la Caterina, ma non fuole effere 
ufanza, che andando verfo la Hate , le notti fi 
vadano rinfrefcando. Dunque, difle la donna, 
che vuoi tu , che fi faccia ? Rifpofe la Caterina : 
Quando a mio padre ed a voi piaceffe , io farei 
volentieri fare un • letticello in fu’ 1 verone , 
che è allato alla fua camera e fopra il fuo 
giardino , e quivi mi dormirei , ed udendo 
cantar l’ ufignuolo , ed avendo il luogo più 
frefco, molto meglio fiarei , che nella voftra 
camera non fo. La madre allora diffe : Figliuola 
confortati , io il dirò a tuo padre , e come egli 
vorrà così faremo. Le quali cofe udendo 
Meffer Lizio dalla lùa donna, perciocché vec- 
chio era , e da quello forfè un poco ritrofetto , 
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difle , che ufignuolo è quello, a che ella vuol 
dormire? Io la farò ancora addormentare al 
canto delle cicale. Il che la Caterina fappiendo , 
più per ifdegno, che per caldo, non folamente 
la feguente notte non dormì , ma ella non 
lafciò dormire la madre , pur del gran caldo 
dolendoli. Il che avendo la madre fentito , fù 
Ja mattina a Meffer Lizio , e gli diffe : Meffer , 
voi avete poco cara quella giovane. Che vi fa 
egli, perchè ella fopra quel veron fi dorma? 
ella non ha in tutta notte trovato luogo dal 
caldo : ed oltr ’a- ciò maravigliatevi voi , perchè 
egli la lìa in piacere l’ udir cantar l’ ufignuolo , 
che è unafanciullina? I giovani fon vaghi delle 
cofe fimigìianti a loro. Melìer Lizio udendo 
quello , difle :Via faccialevifi un letto tale , 
quale egli vi cape , e fallo fafeiar dattorno 
d’ alcuna fargia , e dormavi , ed oda cantar 
l’ ufignuolo a fuo fermo. La giovane , faputo 
quello, prellamente vi fece fare un letto, e 
dovendovi la fera vegnente dormire, tanto 
attefe , che ella vide Ricciardo , e fecegli un 
fegno pollo ira loro , per lo quale egli intefe 
ciò , che far 11 dovea. Meffer Lizio , fentendo 
la giovane efferlì andata al letto , ferrato 
un’ ufeio , che della fua camera andava fopra ’ \ 
Toiuo II* I 
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verone, Umilmente s’andò a dormire. Ric- 
ciardo come d’ogni parte lenti ie cofe chete, 
con l’ajuto d’ una fcala fall fopra un muro, 
e poi d’in fu quel muro, appicandofi a certe 
morfe d’un altro muro, con gran fatica , e 
pericolo , fe caduto fofle , pervenne in fu’I 
verone, dove chetamente con grandiffima fetta 
dalla giovane fù ricevuto, e dopo molti baci lì 
coricarono infieme, e quali per tutta la notte 
diletto, e piacer prefono l’un dell’altro, molte 
volte faccendo cantare Pufignuolo. Ed effendo 
le notti piccole , ed il diletto grande , e già al 
giorno vicino ( il che effi non credevano ) e sì 
ancora rifcaldati , e sì dal tempo , e sì dallo 
fcherzare, fenza alcuna cofa addoffo s’addor- 
mentarono : avendo la Caterina col deliro 
braccio abbracciato fotto il collo Ricciardo , e 
con la finilìra mano prefolo per quella cofa , 
che voi tra gli uomini più vi vergognate di 
nominare. Ed in cotal guifa dormendo fenza 
fvegliarlì , fopravvenne il giorno , e Meffer 
Lizio fi levò , e ricordandoli , la figliuola dormire 
fopra ’l verone, chetamente l’ufcio aprendo, 
difle : Lafciami veder:, come Pufignuolo ha 
fatto quella notte dormire la Caterina. Ed an- 
dato oltre pianamente , levò alto la fargia , 
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della quale il Ietto era fafeiato , e Ricciardo, 
e lei vide ignudi , e {coperti dormire abbrac- 
ciati , nella guifa di l'opra mofirata : ed avendo 
ben conofciuto Ricciardo , di quindi s’ufcì , 
ed andonne alla camera della fua donna , e 
chiamolla dicendo : Su torto, donna bevati, e 
vieni a vedervi , che tua figliuola è fiata si vaga 
dell’ ufignuolo , che ella l’ha prefo , e tienlolì 
in mano. Dille la donna : Come può quello 
eflere ? Dille Meffer Lizio: Tu il vedrai , fe tu 
vieni tofio. La donna affrettatali di vertire , 
chetamente feguitò Mefler Lizio : e giunti 
amenduni al letto , e levata la fargia , potè 
manifefiamente vedere Madonna Giacomina, 
come la figliuola averte prefo , e teneffe l’ ufi- 
gnuolo , il quale ella tanto difiderava d’ udir 
cantare. Di che la donna , tenendofi forte di 
Ricciardo ingannata, volle gridare, e dirgli 
villania, ma Meffer Lizio le diffe : Donna, 
guarda , che , per quanto tu hai caro il mio 
amore, tu non facci motto : che in verità , 
pofciachè ella l’ha prefo, egli sì farà fuo. Ric- 
ciardo è gentiluomo, c ricco giovane : noi non 
portiamo aver di lui altro , che buon paren- 
tado. Se egli fi vorrà a buon concio da me 
partire , egli converrà, che primieramente, la 
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fpofi : fi ch’egli fi troverà aver meffer l’ufi- 
gnuolo nella gabbia Tua, e non nell’altrui. Di 
che la donna racconfolata , veggendo il marito 
non eflcr turbato di quello fatto , e confide- 
rando , che la figliuola aveva avuta la buona 
notte, ed erafi ben ripofata, ed aveva l’ufi- 
gnuolo prefo, fi tacque. Nè guari dopo quelle 
parole fletterò , che Ricciardo fi fvegliò , e 
veggendo , che il giorno era chiaro , fi tenne 
morto, e chiamò la Caterina , dicendo : Oimè , 
anima mia , come faremo , che il giorno è 
venuto , ed hammi qui colto ? Alle quali 
parole Mefler Lizio venuto oltre , e levata la 
fargia, rifpofe : Farem bene. Quando Ricciardo 
il vide , parve che gli fofle il cuor del corpo 
flrappato ; e levatoli a federe in fu’l letto , 
diffe : Signor mio , io vi cheggio mercè per 
Dio. Io conofco , ficome difieale , e malvagio 
uomo, aver meritato morte : e perciò fate di 
me quello , che vi piace : ben vi priego io , 
fe efier può , che voi abbiate della mia vita 
mercè , e che io non muoja. A cui Meffer 
Lizio diffe : Ricciardo , quello non meritò 
l’amore, il quale io ti portava, e la fede, la 
quale io aveva in te : ma pur poiché cosi è » 
ed a tanto fallo t’ha trafportata la giovanezza , 
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acciocché tu tolga a te la morte , cd a me la 
vergogna , fpofa per tua legittima moglie la 
Caterina , acciocché come ella è fiata quella 
notte tua, così fra, mentre ella viveri : ed in 
quella guifa puoi , c la mia pace , e la tua fal- 
vezza acquiilare : ed ove tu non vogli cosi 
fare, raccomanda a Dio l'anima tua. Mentre 
quelle parole fi dicevano, la Caterina falciò 
l’ ufignuolo , e ricopertali , cominciò forte- 
mente a piagnere , ed a pregare il padre, che 
a Ricciardo perdonaffe : e d’altra parte pre- 
gava Ricciardo, che quel facefte , che Mefler 
Lizio volea , acciocché con ficurtà , c lungo 
tempo poteffono infieme di così fatte notti 
avere. Ma a ciò non furono troppi prieghi 
Infogno : perciocché d’una parte la vergogna 
del fallo commeffo, e la voglia dello emen- 
dare; e d'altra la paura del morire, cd il difi- 
dero dello fcampare ; ed oltr’ a quello l’ ardente 
amore , e l’ appetito del polìedere la cofa amata , 
liberamente , e fenza alcuno indugio gii fece 
dire, sé cflere apparecchiato a far ciò, che a 
MelTer Lizio piaceva. Perché Mefler Lizio 
fattoli prelìare a Madonna Giacomina uno 
de’ fuoi anelli, quivi , fenza mutarli, in pre- 
fenzia di loro , Ricciardo per fua moglie fposò 
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la Caterina. La qual cofa fatta , Meffer Lizio , 
e la donna partendoli , diflbno : Ripofatevi 
oramai , che forte maggior Infogno n’averete , 
che di levarvi. Partiti colloro, i giovani fi rab» 
tracciarono infieme, c non eflendo più che 
fei miglia camminati la notte , altre due , an- 
ziché fi levaffero , ne camminarono , e fccer 
fine alia prima giornata. Poi levati , e Ric- 
ciardo avuto più ordinato ragionamento con 
Meffer Lizio , pochi di appretto, ficorne fi con- 
venia, in prefenzia degli amici , e de’ parenti, 
da capo l'posò la giovane , e con gran fella 
fenc la menò a cala , e fece onorevoli , e belle 
nozze , e poi con lei lungamente in pace, e 
confolazione uccellò agii ufignuoli , e di di, e 
ci notte, quanto gli piacque. 
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NOVELLA QUINTA. 

Guidotto da Cremona lafciaa Giacomin da Pavia 
una fila fanciulla , e muorfi , la qual Giannol 
di beverino, e Minghino di Mingole amano 
in Faenza : azzuffanft infieme, riconofcefi la 
fanciulla efler firocchia di Giannole, e dalli per 
moglie a Minghino. 

A veva ciafcuna donna, la novella dell’urt- 
gnuolo afcoltando , tanto rifo , che ancora , 
quantunque Filoftrato reflato fofle di novel- 
lare , non perciò elle di ridere fi potevan te- 
nere. Ma pur, poiché alquanto ebber rifo, la 
Reina dille : Sicuramente, fe tu jeri n’ afflig- 
gerti , tu ci hai oggi tanto diliticate , che niuna 
meritamente di te fi dee rammaricare. Ed 
avendo a Neifile le parole rivolte, le'nipole, 
che novellafle. La quale lietamente così co- 
minciò a parlare. Poiché Filortrato ragio- 
nando in Romagna é intrato , a me per quella 
fi utilmente gioverà d’andare alquanto fpazian- 
d tini col mio novellare. 

Dico adunque , che già nella città di Fano 
due Lombardi abitarono , de’ quali l’un iù 
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chiamato Guidotto da Cremona, e I* altro Gia- 
comin da Pavia , uomini ornai attempati , e 
fiati nella lor gioventudine quafì Tempre in 
latti d’ arme , e foldati. Dove venendo a morte 
Guidotto , e niuno figliuolo avendo , nè altro 
amico o parente di cui più fi fidafle che di 
Giacomin facea; una Tua fanciulla, d’età forfè 
di dieci anni, c ciò che egli al mondo avea , 
molto de’ Tuoi fatti ragionatogli , gli lafciò , e 
moriffr. Avvenne in quefti tempi , che la città 
di Faenza, lungamente in guerra ed in mala 
ventura fiata, alquanto in miglior difpofizion 
ritornò : e fù a cialcun che ritornar vi volefle 
liberamente conceduto il potervi tornare. Per- 
laqualcofa Giacomino , che altra volta dimo- 
rato v’era, e piacendogli la fianza , là con 
ogni fua cofa fi tornò , e feco ne menò la fan- 
ciulla lafciatagli da Guidotto , la quale egli 
come propria figliuola amava e trattava. La 
quale crefcendo divenne bel.iffima giovane, 
quanto alcuna altra che allora fofle nella città: 
e così come era bella, eracofiumata ed onefia. 
Perlaqualcofa da diverfi fù cominciata a va- 
gheggiare ma fopra tutti , due giovani affai 
leggiadri , e da bene , igualmente le pofero 
grandiffimo amore , in tanto , che per gelofia 
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inlìeme fi cominciarono ad avere in odio fuor 
di modo : e chiamavafi l’ un Giannole di Se- 
verino , e l’altro Minghino di Mingole. Nè 
era alcuno di loro , eflendo ella d’ età di quin- 
dici anni , che volentieri non l’ aveffe per 
moglie prefa , fe da’ Tuoi parenti foffe fiato 
fofferto : perchè veggendolafi per onefla ca- 
gione vietare , ciafcuno a doverla in quella 
guifa , che meglio poteffe avere, fi diede a pro- 
cacciare. Aveva Giacomino in cafa una fante 
attempata , ed un fante , che Crivello avea 
nome , perfona follazzevole ed amichevole 
affai : col quale Giannole dimefticatofi molto, 
quando tempo gli parve ogni fuo amore dif- 
coperfe , pregandolo , che a dovere il fuo difi- 
dero ottenere gli folte favorevole , gran cofe , 
fe ciò facefle promettendogli. Al quale Cri- 
vello dille: Vedi, in quello io non potrei per 
te altro adoperare, fe non che quando Gia- 
comino andaffe in alcuna parte a cena, met- 
terti là dove ella folle : perciocché, volendole 
io dir parole per te, ella non mi ftarebbe mai 
ad afcoltare. Quello fel ti piace io il ti pro- 
metto, e fàrollo; fa tu poi fe tu fai quello, 
che tu creda che bene fica. Giannole diffe , 
che più non yolea , ed in quella concordia. 
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rimafe. Minghino d’altra parte aveva dimefii- 
cata la fame, e con lei tanto adoperato, che 
ella avea più volte ambafciate portate alla fan- 
ciulla , e quali del fuo amore l’ aveva accefa : 
cd olir’ a quello gli aveva promeflo di metterlo 
con lei, come avvenirle che Giacomino per 
alcuna cagione da fera fuori di cafa andaffe. 
Avvenne adunque, non molto tempo apprefl'o 
quelle parole, che per opera di Crivello, Gia- 
comino andò 'con un luo amico a cenare : e 
fattolo fentire a Giannole, compofe con lui, 
che quando un certo cenno facefte, egli ve- 
nilTe , e troverebbe l’ufcio aperto. La fante 
d’altra parte , niente di quello fappiendo , fece 
fentire a Minghino , che Giacomino non vi 
cenava , e gli dille , che preflo della cafa dirno- 
raffe , li che quando vedeffe un fegno ch’ella 
farebbe, egli veniffe, ed entraflefene dentro. 
Venuta la fera, non fappiendo i due amanti 
alcuna cofa l’ un dell’altro , ciafcun fofpettando 
dell’altro, con certi compagni armati, a do- 
vere entrare in tenuta andò. Minghino co’ fuoi, 
a dovere il fegno afpettare , fi: ripofe in cafa 
d’un fuo amico , vicino della giovane. Gian- 
nole co’fuoi alquanto dalla cafa flette lontano. 
Crivello , e la fante, non eflendovi Giacomino, 
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s’ingegnavano di mandare l’un l’altro via. 
Crivello diceva alla fame: Come non lì vai tu 
a dormire oramai ? che ti vai tu pure avvol- 
gendo per cafa ? E la fante diceva a lui : Ma 
tu, perchè non vai per fignorto ? che afpetti 
tu oramai qui , poi hai cenato ? E cosi 1’ uno 
non poteva l’altro far mutar di luogo. Ma 
Crivello conofcendo l’ora pofla con Giannole 
efler venuta, difle feco: Che curo io di collei? 
fe ella non flarà cheta, ella potrà aver delle 
fue : e fatto il fcgnp pollo , andò ad aprir 
l’ufcio, e Giannole prellamente venuto, con 
due compagni andò dentro, e trovata la gio- 
vane nella fala, la prefono per menarla via. La 
giovane cominciò a refillere , ed a gridar forte, 
e la fante Umilmente. II che fentendo Min- 
ghino, prellamente co’fuoi compagni là corfe : 
e veggendo la giovane già fuori dell’ufcio 
tirare, tratte le fpade fuori, gridarono tutti. 
Ahi traditori , voi liete morti , la cofa non 
andrà così , che forza è quella ? E quello detto, 
gl’ incominciarono a ferire : e d’ altra parte , 
ia vicinanza ufcita fuori al romore, c con lumi , 
e con arme , cominciarono quella cofa a bia- 
limare , e ad ajutare Minghino. Perchè , dopo 
lunga contefa , Minghino tolfe la giovane a 
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Giannole, e rimifela in cafa di Giacomino* 
Nè prima fi parti la mifchia , che i Tergenti del 
Capitan della terra vi fopraggiunfero, e molti 
di coftoro prefero : e tra gli altri furon prefi 
Minghino, e Giannole, e Crivello, ed in pri- 
gione menatine. Ma poi raquietata la cofa, e 
Giacomino effendo tornato , e di quello acci- 
dente molto malinconofo, efaminando come 
fiato foffe, e trovando, che in niuna cofa la 
giovane aveva colpa, alquanto fi diè più pace, 
proponendo feco , acciocché più fimil calo non 
avvenifle , di doverla come più toflo poteffe 
maritare. La mattina venuta , i parenti dcll’una 
parte e dell’ altra , avendo la verità del fatta 
fentito, e conofcendo il male, che a’ prefi gio- 
vani ne poteva feguire , volendo Giacomina 
quello adoperare , che ragionevolmente avrebbe 
potuto , furono a lui , e con dolci parole il 
pregarono , che alla ingiuria ricevuta dal poco 
fcnno de’ giovani non guardaffe tanto , quanto 
all’amore , ed alla benivolenza , la qual cre- 
devano , che egli a loro che il pregavano 
portaffe : offerendo appreffo fe medefimi , e i 
giovani , che il male avevan fatto ad ogni am- 
menda , che a lui piaceffe di prendere. Gia- 
comino, il qual de’luoi dì affai cole vedute 
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»Vea, ed era di buon fentimento , rifpofe brie- 
vemente : Signori , fe io foffi a cafa mia , come 
io fono alla voftra , mi tengo io sì vofìro 
amico , che nè di quello , nè d’ altro io non 
farei , fe non quanto vi piaceffe. Ed oltr’ a 
quello, più mi debbo a’voftri piaceri piegare, 
inquanto voi a voi medefimi avete offefo : 
perciocché quefta giovane , forfè come molti 
ftimano,non è da Cremona, nè da Pavia, 
anzi è Faentina , comechè io, nè ella, nè colui, 
da cui io l’ebbi, non fapeffimo mai di cui fi 
fofle figliuola : perchè di quello, che pregate, 
tanto farà per me fatto, quato me ne impor- 
rete. I valenti uomini , udendo coftei effere di 
Faenza, fi maravigliarono : e rendute grazie 
a Giacomino della fua liberale rifpofta , il pre- 
garono , che gli piaceffe di dover Ior dire , 
come coftei alle, mani pervenuta gli foffe, e 
come fapefle , lei effer Faentina. A’ quali Gia- 
comin diffe : Guidotto da Cremona fù mio 
compagno , ed amico , e venendo a morte mi 
diffe , che , quando quefta città da Federigo 
’mperadore fù prefa , andataci a ruba ogni 
cofa , egli entrò co’ fuoi compagni in una cafa, 
e quella trovò di roba piena , effer dagli abi- 
tanti abbandonata, fuor folamente da quefta 
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fanciulla, la quale d’età di due anni, o in 
quel torno , lui fagliente fu per le fcale chiamò 
padre : perlaqualcofa a lui venuta di lei com- 
paflìone , infieme con tutte le cole della cafa 
feco ne la portò a Fano, e quivi morendo, 
con ciò che egli avea cofiei mi lafciò , im- 
ponendomi , che quando tempo foffe , io la 
maritaffi , e quello che flato foffe fuo le del'ft 
in dotta. E venuta nell’ età da marito , non 
xn’ è venuto fatto di poterla dare a perfona , 
che mi piaccia : farei volentieri , anziché altro 
cafo Amile a quel di jerfera me n’ avveniffe. 
Era quivi intra gli altri un Guiglielmo da 
iMedecina, che con Guidotto era flato a quello 
fatto, e molto ben fapeva la cui cafa ftata 
foffe quella che Guidotto avea rubata , e 
vedendolo ivi tra gli altri , gli s’ accollò, e 
diffe : Bernabuccio , odi tu ciò che Giacomin 
dice ? Diffe Bernabuccio si , e teftè vi penfava 
più, perciocch’io mi ricordo, che in quegli 
rimefcoiamenti io perdei una figlioletta dì 
quella età , che Giacomin dice. A cui Gui- 
glielmin diffe : Per certo quella è deffa , per- 
ciocch’io mi trovai già in parte , ove io udii a 
Guidotto divifare , dove la ruberia aveffe fatta , 
e connobbi , che la tua cafa era fiata : e perciò 
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rammemorati , fe ad alcun fognale riconofcer 
la credeffi, e fanne cercare, che tu troverraì 
fermamente , che ella è tua figliuola. Perchè , 
penfando Bernabuccio, fi ricordò, lei dovere 
avere una margine a guifa d’una crocetta 
fopra l’orecchia finifira, fiata d’una nafcenza 
che fatta gli aveva, poco davanti a quello acci- 
dente, tagliare : perchè fenza alcuno indugio 
pigliare , accollatoli a Giacomino che ancora 
era quivi , il pregò , che in cala fua il menaffe , 
e veder gli facefle quella giovane. Giacomino 
il vi menò volentieri, e lei fece venire dinanzi 
da lui : la quale come Bernabuccio vide , così 
tutto il vifo della madre di lei , che ancora 
bella donna era, gli parve vedere. Ma pur 
non iftando a quello , diffe a Giacomino , che 
di grazia voleva da lui, poterle un poco levare 
i capelli fopra la finifira orecchia : di che Gia- 
comino fu contento. Bernabuccio accollatoli a 
lei , che vergognofamente flava , levati con la 
man dritta i cappelli , la croce vide : laonde 
veramente conofcendo, lei efler la fua figliuola, 
teneramente cominciò a piagnere e ad ab- 
bracciarla , comechè ella fi contendefle : c 
volto a Giacomin , diffe : Fratei mio , quella è 
mia figliuola : la mia cafa fù quella , che fù da 
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Guidotto rubata , e cortei nel furor fubito vi 
fù dentro dalia mia donna , e fua madre di- 
menticata : ed infino a qui creduto abbiamo , 
che cortei 'nella cafa, che mi fù quel dì fteflo 
arfa , ardefle. La giovane udendo quello , e 
vedendolo uomo attempato , e dando alle parole 
fede, e da occulta virtù mofla, foftenendo li 
fuoi abbracciamenti , con lui teneramente co- 
minciò a piagnere. Bernabuccio di prefente 
mandò per la madre di lei , e per altre fue 
parenti , e per le forelle , e per li fratelli ; ed a 
lutti mortratala , e narrando il fatto , dopo mille 
abbracciamenti , fatta la fella grande , efien- 
done Giacomino forte contento , feco a cafa 
fua ne la menò. Saputo quello il Capitano della 
città , che valorofo uomo era , e conofcendo 
che Giannole , cui prefo tenea , figliuolo era 
di Bernabuccio , e frate! carnai di cortei , 
avvisò di volerli del fallo commeffo da lui 
manfuetamente paffare : ed intromeffofi in 
quelle cofe con Bernabuccio , e con Giaco- 
mino, infieme a Giannole, ed a Minghino 
fece far pace : ed a Minghino, con gran pia- 
cere di tutti i fuoi parenti , diede per moglie 
la giovane , il cui nome era Agnefa : e con 
loro infieme liberò Crivello, e gli altri che 
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impacciati v’ erano per quefta cagione. E Min- 
ghino apprefìo lietiffimo, fece le nozze belle, 
e grandi , ed a cafa menatala!! , con lei in pace , 
$d in bene pofciapiù anni vifie. 
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novella sesta. 

Gian di Procida trovato con Lina giovane amata 
da lui , e fiata data al Re "Federigo , per dovere 
cfTcre arfo con lei è legato ad un palo : rico— 
nofciut<>d ‘Ruggieri dell’ Oria , campa , e divien 
marito di lei. 

F i N 1 t A la novella di ISTeifile, affai alle 
donne piaciuta, comandò la Reina a PamDinea 
che a doverne alcuna dire fi d’.fponefife. La 
qual prettamente, levato il chiaro vifo, inco- 
minciò. Grandiffnne forze , Piacevoli Donne , 
fon quelle d’amore, ed a gran fatiche , a ftra- 
bocchevoli , e non penfati pericoli gli amanti 
difpongono, come per affai cofe raccontate 
ed oggi ed altre volte , comprender fi può : 
ma nondimeno ancora , col dire d’un giovane 
innamorato, m aggrada di dimofirarlo. 

Ifchia è un itola affai vicina di Napoli 
nella quale fu già tra 1’ altre una giovanetta 
bella e lieta molto, il cui nome fù Refiituta, 
e figliuola d’un gentiluomo dell’ ifola , che 
Marin' Bolgaro uvea nome : la quale un gio- 
vanetto, che d’una ifoletta ad Ifchia vicina 
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chiamata Precida, era, e nominato Gianni, 
amava Copra la vita fua , ed ella lui. Il quale , 
non che il giorno , di Precida ad ulare ad 
Ifchia , per vederla , veniiìe , ma già molte 
volte di notte, non avendo trovata barca, da 
Precida infino ad Itehia notando, era andato, 
per poter vedere, fe altro non potefle, alifieno 
le mura della fua cafa. E durante quello amore 
cosi fervente , avvenne , che eflendo la giovane 
un giorno di fiate tutta Coletta alla marina , di 
fcoglio in ilcoglio andando marine conche con 
un coltello dalle pierre fpiccando , s’avvenne 
in un luogo fra gli fcogli rifpofio, dove si per 
l’ombra , e sì per lo deftro d’ una fontana 
d’acqua freddiffima , che v’era , s’ erano certi 
giovani Ciciliani , che da Napoli venivano , 
con una lor fregata raccolti. Li quali avendo 
la giovane veduta belliffima , e che ancora lor 
non vedea , e vedendola fola, fra fe dilibera- 
rono di doverla pigliare , e portarla via : ed 
alla diliberazione feguitò l’ effetto. Effr, quan- 
tunque ella gridafle molto, prefala, fopra la 
barca la mifero , ed andar via. Ed in Calavria 
pervenuti, furono a ragionamento, di cui la 
giovane doveffe effere, ed in brie-veciafchedun 
la volea. Perchè non trovandoli concordia fra 
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loro temendo , effi di non venire a peggio , e 
per cortei guaftare i fatti loro , vennero a con- 
cordia di doverla donare a Federigo Re di 
Cicilia , il quale era allora giovane , e di così 
fatte cofe fi dilettava : ed a Palermo venuti , 
cosi fecero. 11 Re veggendola bella, l’ebbe 
cara : ma perciocché cagionevole era alquanto 
della perfona , infino a tanto che più forte 
fofie , comandò che ella foffe meffa in certe 
cafe b lliffime d’un fuo giardino , il quale 
chiamava la Cuba , e quivi fervita : e cosi fu 
fatto. Il romore della rapita giovane fù in 
Jfchia grande, e quello che più lor gravava , 
era , che effi non potevano fapere , chi foffero 
flati coloro che rapita l’avevano. MaGianni , 
al quale più che ad alcuno altro ne calea » 
non afpettando di doverlo in Ifchia fentire , 
fappiendo verfo che parte n’era la fregata an- 
data , fattane armare una , fu vi montò : e 
quanto più torto potè , difcorfa tutta la marina , 
dalla Minerva infino alla Scalea in Calavria , 
e per tutto della giovane invefìigando ; nella 
Scalea gli fù detto, lei effere da marinari Cici- 
liani portata via a Palermo. Là dove Gianni, 
quanto più torto potè , fi fece portare : e quivi 
dopo molto cercare , trovato , che la giovane > 
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era fiata donata al Re , e per lui era nella 
Cuba guardata , fù forte turbato , e quali ogni 
fperanza perdè , non che di doverla mai ria- 
vere , ma pur vedere. Ma pur da amore rite- 
nuto, mandatene la fregata, veggendo che 
da niun conofciuto v’ era, fi flette, e fovente 
dalla Cuba paffando , gliele venne per ventura 
veduta un di ad una fineftra , ed ella vide lui: 
di che ciafcun fù contento affai. E veggendo 
Gianni che il luogo era folingo, accollatoli 
come potè le parlò , e da lei informato della 
maniera che a tenere aveffe, fe più dappreffo 
le voleffe parlare , fi partì , avendo prima per 
tutto confederata la difpofizione del luogo : ed 
afpettata la notte , e di quella lafciata andar. 
Buona parte , là fene tornò , ed aggrappatoli 
per parti , che non vi fi farebbono appiccati i 
picchj , nel giardin fe n’ entrò ; ed in quello 
trovata una anrennetta alla fineftra , dalla 
giovane infegnatagli , l’ appoggiò , e per quella 
affai leggiermente fene falì. La giovane, paren- 
dole il fuo onore avere ornai perduto , per la 
guardia del quale ella gli era alquanto nel 
paffato fiata falvatichetta , penfando a niuna 
periona più degnamente, che a coftui poterli 
donare, ed avvifando di poterlo inducere a 
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portarla via feco , aveva prcfo di piacerli in 
ogni Tuo difìdero : e perciò aveva la fineflra 
lafciata aperta, acciocché egli prettamente den- 
tro poteffe paffarc. Trovatala adunque Gianni 
aperta , chetamente fe n’entrò dentro, ed alla 
giovane che non dormiva allato fi coricò. 
La quale, primachè ad altro venifìero , tutta 
la Tua inten/.ion gli aperfe, fommamente del 
trarla quindi e via portamela pregandolo. 
Alla qual Gianni dittfe , niuna cofa quanto 
quella piacergli , e che fenza alcun fallo come 
da lei fi partifte, in si fatta maniera in ordine 
il metterebbe , che la prima volta che’l vi 
tornaffe via la menerebbe. Ed appretto quello, 
con grandiffnno piacere abbracciatili , quello 
diletto prefero, oltr’al quale niun maggior ne 
puote amor preftare. E poiché quello ebbero 
più volte reiterato , fenza accorgetene nelle 
braccia l’un dell’altro s’addormentarono. II 
Re, al quale cottei era molto nel primo afpetto 
piaciuta, di lei ricordandoli, fentendofi bene 
della perfona, ancoraché fottfe al dì vicino, 
diliberò d’andare a ttarfi alquanto con lei , e 
con alcuno de’fuoi fervidori chetamente fe 
n’andò alla Cuba. E nelle cafe entrato, fatto 
pianamente aprir la camera, nella qual fapeva , 
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che dormiva la giovane , in quella con un gran 
doppiere aecefo innanzi fe n’entrò : e lòpra 
il letto guardando , lei infìeme con Gianni 
ignudi ed abbracciati vide dormire. Di che 
egli di fubito fi turbò fieramente , ed in tanta 
ira montò , lenza dire alcuna cofa , che a poco 
fi tenne, che quivi con un coltello che allato 
avea amenduni non gli uccideffe. Poi effi- 
giando viliffima cofa effere a qualunque uomo 
fi folie, non che ad un Re, due ignudi ucci- 
dere dormendo , fi ritenne , e pensò di volergli 
in pubblico , e di fuoco far morire : e volto ad 
un fol compagno che feco aveva , difle : Che 
ti par di quella rea femmina, in cui io già la 
mia fperanza aveva port i? ed appreflo il do- 
mandò fe il giovane conofceffe , che tanto d’ar- 
dire aveva avuto , che venuto gli era in cafa 
a far tanto oltraggio, e difpiacere. Quegli 
che domandato era rilpofe , non ricordarli 
d’averlo mai veduto. Partiffi adunque il Re 
turbato della camera , e comandò , che i due 
amanti cosi ignudi come erano fofler prefi 
e legati , e come giorno chiaro foffe , fofler 
menati a Palermo, ed in fu la piazza legati ad 
un palo, con le reni l’uno all’altro volte, ed 
infino ad ora di terza tenuti , acciocché da tutti 
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poteflero effer veduti : ed appretto fo fiero arft , 
peonie avevan meritato : e cosi detto , fene 
tornò in Palermo nella fua camera affai cruc- 
ciofo. Paitito il Re, fubitamente furori molti 
fopra i due amanti , e loro non folamente Ve- 
gliarono, ma prettamente , fenza alcuna pietà 
prefero, e legarono, li che veggendo i due 
giovani , fe efft furon dolenti , e temettero 
della lor vita e pianfero e rammaricaronfì , 
affai può efl'ere manifello. Efft furono fecondo 
il comandamento del Re menati in Palermo , 
e legati ad un palo nella piazza , e davanti agli 
occhj loro fòla Ripa, e’1 fuoco apparecchiato , 
per dovergli ardere all’ora comandata dal 
Re. Quivi fubitamente tutti i Palermitani , ed 
uomini , e donne concorfero a vedere i due 
amanti. Gli uomini tutti a riguardar la giovane 
lì traevano , e cosi come lei bella effer per 
tutto e ben fatta lodavano , cosi le donne 
che a guardare il giovane tutte correvano , lui 
d’altra parte effer bello e ben fatto fomma- 
mente commendavano. Ma gli fventurati 
amanti , amenduni vergognandoli forte , Ila- 
vano con le tefìe bafle , ed il loro infortunio 
piangevano , d’ ora in ora la crudel morte del 
fuoco afpettando. E mentre così infìno all* ora 
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determinata eran tenuti, gridandoli per tutto 
il fallo da Ior commeffo , e pervenendo agli 
orechj di Ruggier dell’Oria, uomo di valore, 
ineRimabile , ed allora Ammiraglio del Re, 
per vedergli, fe n’andò verfo il luogo dove 
eran legati : e quivi venuto , prima riguardò 
la giovane, e commendolla affai di bellezza. 
Ed appr.ffo, venuto il giovane a riguardare, 
fcnza troppo penare , il riconobbe , e più verfo 
lui fattoli, il domandò, fe Gianni di Procida 
folle. Gianni alzato il vifo , e riconofcendo 
l’Ammiraglio, rifpofe : Signor mio, io fui ben 
già colui , di cui voi domandate , ma io fono 
per non effer più. Domandollo allora l’ Am- 
miraglio , che cofa a quello l’ avelie condotto. 
A cui Gianni rifpofe : Amore , e l’ira del Re. 
Fecclì l’Ammiraglio più la novella diflendere: 
cd avendo ogni cofa udita da lui come Rata 
era , e partir volendoli , il richiamò Gianni , e 
diffegli : Del fignor mio , fe effer può , impe- 
tratemi una grazia da chi cosi mi fa Rare. 
Ruggieri domandò, quale? a cui Gianni diffe. 
Io veggio , che io debbo , e toRamcnte morire : 
voglio adunque di grazia , che come io fono 
con quefla giovane , la quale io ho più che la 
mia vita amata, ed ella me, con le reni a lei 
Tomo //, K 
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voltato, ed ella a me, che noi fiamo co’ vili 
l’uno all’altro rivolti, acciocché morendo io, 
vedendo il vifo fuo , ne porta andar confolato. 
Ruggieri , ridendo dille : Volentieri. Io farò si, 
che tu la vedrai ancor tanto, che ti rincrefcerà. 
E partitoli da lui , comandò a coloro, a’ quali 
importo era di dover quella cofa mandare ad 
efecuzione , che , fenza altro comandamento 
del Re , non dovettero più avanti fare, che 
fatto fotte : e fenza dimorare , al Re fe n’andò. 
AI quale , quantunque turbato il vedette , non 
lafciò di dire il parer fuo , e dittegli : Re , di 
che t’hanno offel'o i due giovani , li quali , 
laggiù nella piazza hai comandato , che arfi 
fieno? 11 Re gliele ditte. Seguitò Ruggieri : Il 
fallo commefl'o da loro il merita bene, ma non 
da te : e come i falli meritan punizione , cosi i 
beneiìcj meritan guiderdone, oltr’alla grazia, 
ed alla mifericordia. Conolci tu chi color fieno, 
li quali tu vuogli, che s’ardano? II Re rifpofe 
di nò. Ditte allora Ruggieri : Ed io voglio , che 
tu gli conofca , acciocché tu veggi , quanto 
difcretamente tu ti lafci agl’impeti dell’ira 
trafportare. Il giovane è figliuolo di Landolfo 
di Procida , fratei carnai di Mefler Gian di 
Procida, per l’opera del quale tu fe’ Re, c 
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Signor di quella ifola. La giovane , è figliuola 
di Marin Bolgaro , la cui potenza fa oggi , che 
la tua Signoria non fia cacciata d’ifchia. Cof- 
toro oltr’a quefto fon giovani , che lunga- 
mente fi fono amati infieme , e da amor cof- 
tretti , e non da volere alla tua fignoria far 
difpetto , quefto peccato ( fe peccato dir fi dee 
quel , che per amore fanno i giovani ) hanno 
fatto. Perchè dunque gli vuoi tu far morire , 
dove con grandiffimi piaceri, e doni gli do- 
vrefti onorare ? Il Re udendo quefto , e ren- 
dendoli certo, che Ruggieri il ver dicefle , non 
fidamente , che egli a peggio dover operare 
procedefifie , ma di ciò che fatto avea gl’ in- ? 

crebbe : perchè incontanente mandò, che i 
due giovani foffiero dal palo fciolti, e menati 
davanti da lui : e cosi fù fatto. Ed avendo in- 
tera la lor condizion conofciuta , pensò , che 
con onore, e con doni foffela ingiuria fatta da 
compenfare : e fattigli onorevolmente riveftire, 
fentendo, che di pari confentimento era, a 
Gianni fece la giovanetta fpofare : e fatti loro 
magnifichi doni , contenti gli rimandò a cala 
loro : dove con fella grandiffima ricevuti , lun- 
gamente in piacere, ed in gioja poi viffero 
infieme. & ij 


Digitized by Google 


320 Del Decamerone 


NOVELLA SETTIMA. 

Teodoro innamorato della Violante , figliuola dì 
Metter Amerigo fuo Signore la’ngravida , ed 
è alle forche condannato , alle quali , frullan- 
doli , eflendo menato, dal padre riconofciuto, 
e profciolto, prende per moglie la Violante. 

L E donne , le quali tutte temendo , (lavati 
fofpefe ad udire , fe i due amanti follerò arfi, 
udendogli (campare , lodando Iddio, tutte fi 
rallegrarono : e la Reina udita la fine , alla 
Lauretta lo ’ncarico impofe della feguente , la 
quale lietamente prefe a dire. 

Bellillìme donne, al tempo, che il buon Re 
Guiglielmo la Cicilia reggeva , era nella ifola 
un gentiluomo chiamato Meffer Amerigo Ahate 
da Trapani, il quale, tra gli altri ben tempo- 
rali , era di figliuoli affai ben fornito. Perchè 
avendo di fervidori bifogno, e venendo galee 
di Corfari Genove!! di Levante, li quali, cor- 
teggiando l’ Erminia, molti fanciulli avevan 
prelì; d quegli , credendogli Turchi, alcun 
comperò : tra’ quali, quantunque tutti gli altri 
pareffero pallori , n’ era uno , il quale genti- 
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lefco , e di migliore afpetto pareva , ed era 
chiamato Teodoro. Il quale crefcendo , come- 
chè egli a guifa di fervo trattato foffe , nella 
cafa pur co 'figliuoli di Meffer Amerigo fi 
crebbe : e traendo più alla natura di lui , che 
all’accidente, cominciò ad eflér cofiumato, e 
di bella maniera intanto , che egli piaceva si a 
Meffer Amerigo , che egli il fece franco : e 
credendo, che Turchio toffe , il fé’ battezzare, 
e chiamar Pietro , e fopra i tuoi fatti il fece 
maggiore, molto di lui confidandoli. Come gli 
altri figliuoli di Meffer Amerigo crebbono, 
cosi fimilmente crebbe una fua figliuola chia- 
mata Violante , bella e dilicata giovane : la 
quale , foprattenendola il padre a maritare , 
s’innamorò peravventura di Pietro, ed aman- 
dolo , e faccendo de’ luoi collumi , e delle fue 
opere grande {lima , pur fi vergognava di dif- 
covrirgliele. Ma amore quella fatica le tolfe : 
perciocché avendo Pietro più volte cautamente 
guatatala, fi era di lei innamorato , che bene 
alcuno non fentiva , fe non quando la vedea , 
ma forte temea , non forfè di quello alcuno 
s’accorgeffe, parendogli far men che [bene. 
Di che la giovane, che volentier lui vedeva , 
s’avvide, e per dargli più ficurtà , conten- 
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tiffrma , ficome era , fene mofìrava. Ed in 
quello dimorarono affai, non attentandoli di 
dire l’uno all’altro alcuna cofa, quantunque 
molto ciafcuno il difideraffe. Ma mentrcchè 
effi così , parimente nelle amorofe fiamme 
accefi ardevano, la fortuna , come fe dilibe- 
rato aveffe quello voler che fofle , loro trovò 
via da cacciare la temorofa paura , che gl’im- 
pediva. Aveva Mefler Amerigo , fuor di Tra- 
pani forfè un miglio , un fuo molto bel luogo , 
al quale la donna fua con la figliuola , e con 
altre femmine e donne , era ufata l'ovente 
d’ andare per via di diporto. Dove effendo un 
giorno , che era il caldo grande andate , ed 
avendo feco menato Pietro , e quivi dimo- 
rando ; avvenne ficome noi veggiamo talvolta 
di fiate avvenire , che fubitamente il cielo fi 
chiufe d’ oicuri nuvoli : perlaqualcofa la donna 
con la fua compagnia , acciocché il malvagio 
tempo non la cogPeffe quivi, fi mifero in via 
per tornare in Trapani , ed andavanne ratti , 
quanto potevano. Ma Pietro che giovane era, 
e la fanciulla Umilmente , avanzavano nello 
andare la madre di lei, e l’ altre compagne 
affai , forfè non meno da amor fofpinti, che da 
paura di tempo. Ed effendo già tanto entrati 
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innanzi alia donna, ed agli altri , che appena 
ii vedevano , avvenne, che dopo molti tuoni» 
Subitamente una gragniuola groflìffuna , e 
fpelia cominciò a venire , la quale la donna 
con la Tua compagnia fuggì in cafa d’ un lavo- 
ratore. Pietro , e la giovane , non avendo più 
pretto rifuggio , fe n’ entrarono in una cafetta 
antica , e quali tutta caduta , nella quale per- 
fona non dimorava : ed in quella , fono un 
poco di tetto che ancora rimafo v’ era , lì 
riflrinfono amenduni , e conftrinfegli la ne- 
ceffità del poco coperto a toccarli infieme. II 
qual toccamento fu cagione di raflìcurare un 
poco gli animi ad aprire gli amorofi ditti : e 
prima cominciò Pietro a dire : Or volefle Iddio, 
che mai , dovendo io Ilare come io tto , quella 
grandine non reftaffe. E la giovane ditte : Ben 
mi farebbe caro. E da quelle parole vennero 
a pigliarli per mano , e ftrignerfi , e da quello 
ad abbracciarli , e poi a baciarli , grandinando 
tuttavia. Ed acciocché io ogni particella non 
rocconti , il tempo non lì racconciò prima , 
che etti, l’ ultime dilettazioni d’amor conos- 
ciute , a dover fegretamente l’un dell’altro 
aver piacere , ebbero ordine dato. II tempo 
malvagio cefsò : ed all’ entrar della città , che 
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vicina era, afpettata la donna, con lei a cafa 
fene tornarono. Quivi alcuna volta con affai 
difcreto ordine, e fegreto, con gran confo- 
lazione infieme fi ritrovarono. E sì andò la 
bifogna , che la giovane ingravidò : il che 
molto fù , ed all’uno, ed all’altro difcaro. 
Perchè ella molte arti usò, per dovere, contro 
al corfo della natura , dilgravidare , nè mai le 
potè venir fatto. Perlaqualcofa Pietro, della 
vita di fe medefimo temendo , diliberato di 
fuggirli , gliele diffe : La quale , udendo! diffe : 
Se tu ti parti, io fenza alcun fallo m’ucciderò. 
A cui Pietro , che molto l’ amava , diffe : Come 
vuoi tu, donna mia, che io qui dimori ? la tua 
grauidezza feoprirrà il fallo noftro : a te Ira 
perdonato leggiermente ma io mifero farò 
colui , a cui del tuo peccato e del mio con- 
verrà portare la pena. Al quale la giovane 
diffe: Pietro, il mio peccato fi faprà bene, ma 
fii certo , che il tuo , fe tu noi dirai , non fi 
faprà mai. Pietro allora diffe : Poiché tu così 
mi prometti, io flarò, ma penfa d’offervar- 
lomi. La giovane, che quanto più potuto avea, 
la fua pregnezza tenuta avea nafeofa , veg- 
gendo per lo crefcer che’I corpo faceva 
più non poterla nafeondere , con grandiffimo 
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pianto un dì il manifelìò alla madre , lei per 
la fua falute pregando. La donna , dolente 
fenza mifura , le difle una gran villania , e da 
lei volle fapere , come andata foffe la cofa. La 
giovane, acciocché a Pietro non foffe fatto 
male, compofe una fua favola, in altre forine 
la verità rivolgendo. La donna la lì credette , 
e per celare il difetto della figliuola , ad una 
lor poffeffione la ne mandò. Quivi fopravve- 
nuto il tempo del partorire , gridando la gio- 
vane, come le donne fanno, non avvifandofi 
la madre di lei , che quivi Meffer Amerigo , 
che quali mai ufato non era dovefie venire : 
avvenne , che tornando egli dà uccellare , e 
paffando lungheffo la camera , dove la figliuola 
gridava , maravigliandoli, fuhitamente entrò 
dentro , e domandò , che quello foffe. La 
donna veggendo il marito fopravvenuto , do- 
lente levatali , ciò, che alla figliuola era inter- 
vennto, gli raccontò. Ma egli men prello a 
creder , che la donna non era Hata , difle , ciò 
non dovere effer vero, che ella non fapeffe di 
cui gravida foffe , e perciò del tutto il voleva 
fapere, e dicendolo effa, potrebbe la fua grazia 
racquilìare , fe non , penfaffe fenza alcuna mi- 
fericordia di morire. La donna s’ingegnò, in 
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quanto potea , di dover fare flar contento il 
marito a quello , che ella aveva detto ; ma ciò 
era niente : egli lalito in furore , con la fpada 
ignuda in mano , fopra la lìgliuola corfe , la 
quale, mentre la madre di lei il padre teneva 
in parole , avea un tìgliuol mafchio partorito y 
e difl'e : O tu manifefla , di cui qnefto parto lì 
generaffe , o tu morrai fenza indugio. La gio- 
vane , la morte temendo , rotta la promefla 
fatta a Pietro , ciò che tra lui e lei flato era 
tutto aperfe. 11 che udendo il cavaliere , e fie- 
ramente divenuto fellone, appena d’ucciderla 
lì ritenne; ma poiché quello , che l’ira gli 
apparecchiava , detto l’ ebbe , rimontato a ca- 
vallo , a Trapani fene venne , e ad uno Meffer 
Currado, che per lo Re v’era Capitano, la 
ingiuria fattagli da Pietro contatagli , fubita- 
mente , non guardandofene egli , il fe’ pigliare , 
e meffolo al martorio , ogni cofa fatta con- 
fefsò. Ed eflendo dopo alcun dì dal Capitano 
condannato, chi per la terra frullato fofle , e 
poi appiccato per la gola ; acciocché una me- 
defìma ora toglieffe di terra i due amanti , ed 
il lor figliuolo , Meffer Amerigo , al quale per 
avere a morte condotto Pietro , non era l’ ira 
ufcita , mife veleno in un nappo con vino , e 
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quello diede ad un fuo famigliare , ed un col- 
tello ignudo con eflo, e difle : Va con quelle 
due cofe alla Violante , e sì le dì da mia parte , 
che prellamente prenda qual vuole l’ una di 
quelle due morti , o del veleno , o del ferro , 
fe non che io nel cofpetto di quanti cittadini 
ci ha, la farò ardere , ficome ella ha meritato : 
e fatto quello, piglierai il figliuolo pochi dì 
fa da lei partorito , e percofl'ogli il capo 
al muro, il gitta mangiare a’ cani. Data dal 
fiero padre quella crudel fentenzia contro alla 
figliuola , ed il nepote ; il famigliare più a 
male, che a bene difpofto, andò via. Pietro 
condennato, eflendo da’famigliari menato alle 
forche frullando, pafsò, ficome a coloro, che 
la brigata guidavano , piacque , davanti ad uno 
albergo , dove tre nobili uomini d’ Erminia 
erano, li quali dal Re d’ Erminia a Roma am- 
bafciadori eran mandati, a trattar col Papa di 
grandifiime cofe, per un paflaggio, che far fi 
dovea : e quivi fmontati per rinfrefcarfi , e 
ripofarfi alcun dì , e molto fiati onorati da’ no- 
bili uomini di Trapani , e fpezialmente da 
Meffer Amerigo. Coftoro fentendo paffar co- 
loro , che Pietro menavano , vennero ad una 
fineftra a vedere. Era Pietro dalla cintura in 
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fu tutto ignudo , e con le mani legate di dietro p 
il quale riguardandolo l’uno de’ tre ambafcia- 
dori, die uomo antico era, e di grande auto- 
rità, nominato Fineo, gli vide nel petto una 
gran macchia di vermiglio , non tinta , ma 
naturalmente nella pelle infida, a guifa, che 
quelle fono , che le donne qua chiamano rofe. 
La qual veduta , fubitamente nella memoria 
gli corfe un fuo figliuolo , il quale , già eran 
quindici anni paflati, da’corfali gli era fiato 
fopra la marina di Lajazzo tolto , nè mai 
n’avea potuto faper novella. E confiderando 
l’ età del cattivello , che frullato era , avvisò , 
fe vivo foffe il fuo figliuolo , dovere di cotale 
età eflere , di quale colui pareva : e cominciò 
a fofpicar per quel fegno , non cofiui deflo 
folte : e penfoffi , fe deffo foffe , lui ancora 
doverli nel nome fuo , e di quel del padre, e 
della lingua Erminia ricordare : perchè , come 
gli fu vicino chiamò. O Teodoro : la qual voce 
Pietro udendo , fubitamente levò il capo. Al 
quale Fineo , in Erminio parlando diffe. Onde 
fofti, e cui figliuolo? Li fergenti , che il me- 
navano , per reverenza del valente uomo , il 
fermarono, fi che Pietro rifpofe: Io fui d’ Er- 
minia, figliuolo d’ uno che ebbe nome Fineo, 
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qua picciol fanciullo trafportato da non lo che 
gente. Il che Fineo udendo, certiflìmamente 
conobbe lui efiere il figliuolo , che perduto 
avea. Perchè piangendo , co’ Tuoi compagni 
difcefe giufo, e lui tra tutti i Tergenti corfe ed 
abbracciare : e gittatogli addoffo un mantello 
d’un ricchiffimo drappo, che in dofl'o avea, 
pregò colui , che a guaftare il menava , che gli 
piaceffe d’ attendere tanto quivi , che di doverlo 
rimenare gli veniffe il comandamento. Colui 
rifpofe,che l’attenderebbe volentieri. Aveva 
già Fineo faputa la cagione , perchè cofiui era 
menato a morire , ficome la fama l’aveva por- 
tata per tutto : perchè prefiamente co’fuoi 
compagni , e con la lor famiglia n’andò a 
Meffer Currado, e sì gli diffe: Meffere colui, 
il quale voi mandate a morire come fervo, è 
libero uomo , e mio figliuolo , ed è predo di 
tor per moglie colei , la qual fi dice , che della 
fua virginità ha privata : e però piacciavi di 
tanto indugiare la efecuzione , che faper fi 
poffa , fe ella lui vuol per marito , acciocché 
contro alla legge , dove ella il voglia , non vi 
troviate aver fatto. Meffer Currado , udendo 
colui efl'er figliuolo di Fineo, fi maravigliò :e 
vergognatoli alquanto del peccato della fot-? 
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luna , confettato quello efier vero , che diceva 
Fineo, prettamente il fé’ ritornare a cafa, e 
rubramente per Mettere Amerigo mandò , e 
quefte cofe gli ditte. Metter Amerigo , che già 
credeva la figliuola , e’1 nepote efier morti, 
fu il più dolente uom del mondo di ciò , che 
fatto avea , conofcendo , dove morta non fotte , 
fi poteva molto bene ogni cola fiata emendare : 
ma nondimeno mandò correndo là , dove fa 
figliuola era , acciocché , fe fatto non fotte il 
fuo comandamento , non fi facette. Colui , 
che andò , trovò il famigliare fiato da Metter 
Amerigo mandato, che avendole il coltello, 
e’I veleno pofio innanzi, perchè ella così tofto 
non eleggeva , le dicea villania , e volevala 
coftrignere di pigliare 1* uno. Ma udito il co- 
mandamento del fuo Signore , lafciata fiar lei , 
a lui ferie ritornò , e gli ditte , come fiava 
l’opera. Di che Metter Amerigo contento, an- 
datotene là dove Fineo era., quafi piagnendo, 
come teppe il meglio , di ciò , che intervenuto 
era , fi teusò , addomandandone perdono , 
affermando, sé, dove Teodoro la fua figliuola 
per moglie voleffe , efier molto contento di 
dargliele. Fineo ricevette le fcufe volentieri, 
e rifpofe : Io intendo, che mio figliuolo la voftra 
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figliuola prenda, e dove egli non voleffe, vada 
innanzi la fentenzia letta di lui.Eflendo adun- 
que, e Fineo, e Meffer Amerigo in concordia, 
là ove Teodoro era ancora tutto paurofo della 
morte, e lieto d’avere il padre ritrovato, il 
domandarono intorno a quella cola del Tur 
volere. Teodoro udendo, che la Violante, 
dove egli voleffe, fua moglie farebbe, tanta fù 
la fua letizia, che d’inferno gli parve faltarein 
Paradifo, e diffe, che quello gli farebbe gran- 
diflìma grazia , dove a ciafcun di lor piacefle. 
Mandoffi adunque alla giovane a fentire del 
fuo volere , la quale udendo ciò , che di Teo- 
doro era avvenuto, ed era per avvenire; dove 
più dolorofa , che altra femmina , la morte 
afpettava , dopo molto , alquanta fede pref- 
tando alle parole, un poco lì rallegrò, e rifpofe, 
che , fe ella il fuo dilìdero di ciò feguiffe , niuna 
cofa più lieta le poteva avvenire, che d’effere 
moglie di Teodoro, ma tuttavia farebbe quello, 
che il padre le comandaffe. Così adunque in 
concordia fatta fpofare la giovane , fella lì fece 
grandiflìma , con fommo piacere di tutti i 
cittadini. La giovane confortandoli , e faccendo 
nudrire il fuo piccol figliuolo , dopo non molto 
tempo ritornò più bella, che mai ; e levata del 


Del Decamerone 

parto , e davanti a Fineo , la cui tornata da 
Roma s’afpettò , venuta , quella reverenza gii 
fece , che a padre. Ed egli , forte contento di 
sì bella nuora, con grandiffima fella, ed alle- 
grezza fatte fare le lor nozze , in luogo di 
figliuola la ricevette , e poi fempre la tenne. 
E dopo alquanti dì il fuo figliuolo, e lei , ed 
51 fuo picciol nepote , montati in galea, feco 
Sie menò a Lajazzo , dove con ripofo , e con 
pace de’ due amanti , quanto la vita lor durò t 
dimorarono. 
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NOVELLA OTTAVA. 

INaftagio degli Onelìi amando una de’ Traverfari , 
fpende le fue ricchezze , fenza eflere amato. 
Vaflene pregato da’ fuoi a Chialn, quivi vede 
cacciare ad un cavaliere una giovane , ed ucci- 
derla , e divorarla da due cani. Invita i parenti 
fuoi , e quella donna , amata da lui , ad un 
delinare : la qual vede quella medefima giovane 
sbranare , e temendo di limile avvenimento , 
prende per marito Nalhgio. 

o m e la Lauretta lì tacque, così, per 
comandamento della Reina , cominciò Filo- 
mena. Amabili Donne , come in noi è la pietà 
commendata , così ancora è dalla divina gius- 
tizia rigidamente la crudeltà vendicata : il che, 
acciocché io vi dimofìri, e materia vi dea di 
cacciarla del tutto da voi ; mi piace di dirvi 
una novella , non men di compaffion piena 
che dilettevole. 

In Ravenna , antichiffima città di Romagna , 
furon già affai nobili e gentili uomini , tra’ 
quali un giovane chiamato Nafìagio degli 
Quelli , per la morte del padre di lui, e d’ ui\ 
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fuo zio , lenza lìima rimatto ricchiflimo. II 
quale , ficome de’ giovani avviene , efttendo 
fenza moglie , s’innamorò d’una ligliuola di 
Metter Paolo Traveriaro, giovane troppo più 
nobile , che etto non era , prendendo lperanza 
con le Tue opere di doverla trarre ad amar 
lui : le quali, quantunque grandiflìme, belle, 
e laudevoli fottero , non (blamente non gli 
giovavano , anzi pareva che gli nocefìero , 
tanto cruda, e dura, e lalvatica gli fi mostrava 
la giovaretta amata, forle per la tua (iugular 
bellezza , o per la fua nobiltà , sì altiera e 
difdegnofa divenuta , che nè egli, nè cotta che 
gli piaceftte le piaceva. La qual cotta era tanto 
a Naliagio gravotta a comportare , che per do- 
lore più volte , dopo eftterfi doluto , gli venne 
in dilidero d’ ucciderli. Poi pur tenendocene , 
molte volte (i mife in cuore di doverla del 
tutto lattciare (lare, o tte potette, d’ avctla in 
odio come ella aveva lui. Ma invano tal pro- 
ponimento prendeva : perciocché pareva , che 
quanto più la ttperanza mancava , tanto più 
multi pii catttt.: il ttuo amore. Pcrteverando adun- 
que il giovane , e nell’ amare , e nello (pendere 
fmi.uratamente : parve a certi Cuoi amici, e 
parenti, che egli sè, e’i fuo avere parimente 
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fòffe per confumare : perlaqualcofa più volte 
il pregarono , e configliavono , che fi doveffe 
di Ravenna partire , ed in alcuno altro luogo 
per alquanto tempo andare a dimorare : per- 
ciocché così faccendo , fcemerebbe 1* amore , 
e le fpefe. Di quello configlio più volte beffe 
fece Naflagio : ma pure effendo da loro folli- 
citato, non potendo tanto dir di no, diffe di 
farlo. E fatto fare un grande apparecchiamento, 
come fe in Francia, 0 in Ifpagna, o in alcuno 
altro luogo lontano andar voi effe , montato a 
cavallo , e da’fuoi molti amici accompagnato , 
di Ravenna ufcì , ed andoffene ad un luogo 
fuor di Ravenna forfè tre miglia , che fi 
chiama Chiaffi : e quivi (fatti venir padiglioni , 
e trabacche ) diffe a coloro , che accompagnato 
l’aveano , che fìar fi volea, e che efft a Ra- 
venna fene tornaflòno. Attendatoli adunque 
quivi Nafiagio, cominciò a fare la più bella 
vita , e la più magnifica , che mai fi faceffe , 
or quelli , ed or quegli altri invitando a cena, 
ed a definare , come ufato s’ era. Ora avvenne , 
che venendo quali all’entrata di maggio, ef- 
fendo un belliflimo tempo , ed egli entrato in 
penliero della fua crudel donna , comandato a 
tutta la fua famiglia, che folo il lafciaffero per 
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più poter penfare a Tuo piacere; piede innanzi 
piè Te medefimo trafportò , penfando, infino 
nella piglierà. Ed effendo già pafìata prefio 
che la quinta ora del giorno , ed effo bene un 
mezzo miglio per la pigneta entrato , non ri- 
cordandoli di mangiare, nè d’altra cofa , fubi- 
tameme gli parve udire un grandilììmo pianto, 
e guai aUiffimi meffi da una donna. Perchè 
retto il Tuo dolce penfiero , alzò il capo pe r 
veder che foffe, e maraviglioffi nella pignea 

i 

veggendofi : ed oltr’a ciò davanti guardan- 
doli , vide venire per un bolchetto affai folto 
d’albui'celli , e di pruni , correndo verfo il 
luogo dove egli era , una belliffima giovane 
ignuda fcapigliata , e tutta graffiata dalle fraf- 
che e da’ pruni, piagnendo e gridando forte 
mercè: ed oltr’a quello le vide a’ fianchi due 
grandiffimi e fieri maliini , li quali dura- 
mente appreffo correndole, fpeffe volte cru- 
delmente dove la giugnevano la mordevano : 
e dietro a lei vide venire l'opra un corlier nera 
un cavalier bruno, forte nel vifo crucciato, con 
uno fiocco in mano, lei di morte con parole 
fpaventevoli e villane minacciando. Quefta 
cola ad un ora maraviglia e fpavento gli mife 
nell’animo, ed ultimamente compafiìone della 
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fventurata donna : dalla qual nacque difidero 
di liberarla da sì fatta angofcia , e morte , fe 
el potefle. Ma fenza arme trovandoli, ricorfe 
a prendere un ramo d’albero in luogo di baf- 
fone, e cominciò a farli incontro a’ cani, e 
contro al cavaliere. Ma il cavalier, che quello 
vide , gli gridò , di lontano. Naftagio , non 
t’impacciare , lafcia fare a’ cani ed a me 
quello , che quella malvagia femmina ha meri- 
tato. E così dicendo , i cani prefa forte la gio- 
vane ne’ fianchi , la fermarono , ed il cavalier 
fopraggiunto fmontò da cavallo. Al quale Naf- 
tagio avvicinatoli diffe : Io non fo chi tu ti fe’, 
che me così conofci, ma tanto ti dico, che 
gran viltà è d’un cavaliere armato volere ucci- 
dere una femmina ignuda , ed averle i cani 
alle colle mefii , come fe ella foffe una fiera 
falvatica : io per certo la difenderò , quant’ io 
potrò. Il cavaliere allora diffe : Naflagio , io fui 
d’ una medefima terra teco , ed eri tu ancora 
piccol fanciullo, quando io, il quale fui chia- 
mato Meffer Guido degli Anallagi , era troppo 
più innamorato di collei , che tu ora non fe’ di 
quella de’ Traverfari : e per la fua fierezza e 
crudeltà andò sì la mia fciagura , che io un dt 
con quello fiocco , il quale tu mi vedi in mano * 
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come dlfperato , m’uccifi , e fono alle pene 
eternali dannato. Nè flette poi guari tempo, 
che cortei, la qual della mia morte fù lieta 
oltre mifura, morì, e per lo peccato della fua 
crudeltà , e della letizia avuta de’ miei tor- 
menti , non pentendofene , come colei , che 
non credeva in ciò aver peccato, ma meri- 
tato , fimilmente fù , ed è dannata alle pene 
dell’ inferno : nel quale come ella difeefe , cosi 
ne fù, ed a lei , ed a me per pena dato, a lei 
di fuggirmi davanti, ed a me, che già cotanto 
l’ amai , di feguitarla come mortai nimica , 
non come amata donna : e quante volte io la 
giungo , tante con quefto flocco , col quale io 
uccifl me , uccido lei , ed aprola per ifchiena : 
e quel cuor duro e freddo , nel qual mai nè 
amor nè pietà poterono entrare, con l’ altre 
interioria infieme, ficome tu vedrai inconta- 
nente, le caccio di corpo, e dolle mangiare a 
quelli cani. Nè fla poi grande fpazio , che ella, 
ficome la giuftizia e la potenzia di Dio vuole , 
come fe morta non foffe Hata rifurge, e da 
capo comincia la dolorofa fuga , e i cani , ed io 
a feguitarla. Ed avviene, che ogni venerdì in 
fu quella ora io la giungo qui , e qui ne fo lo 
ftrazio, che vederai. E gli altri dì non creder, 
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che noi ripofìamo , ma. giungola in altri luoghi , 
ne’qtiali ella crudelmente contro a me pensò, 
o operò s ed effendole d’amante divenuto ni- 
mico, come tu vedi , me la conviene in quella 
guifa tanti anni feguitare , quanti meli ella fu 
contro a me crudele. Adunque lafciami la 
divina giuftizia mandare ad efecuzione, nè ti 
volere opporre a quello , a che tu non potrefti 
contrariare. Naftagio udendo quelle parole, 
tutto timido divenuto , e quali non avendo 
p e )o addoffo che arricciato non folle , tiran- 
doli addietro, e riguardando alla mifera gio- 


vane , cominciò paurofo ad afpettare quello 
c ^ e faceffe il cavaliere. II quale , finito il fuo 
r3 gionare , a guifa d’ un cane rabbiofo, con Io 
flocco in mano, corfe addoffo alla giovane, la 
Quale inginocchiata, e da’ due mallini tenuta 
forte, gli gridava mercè : ed a quella con tutta 
fua fòrza diede per mezzo il petto , e paffolla 
dall* altra parte. 11 qual colpo come la g ovane 
ebbe ricevuto, cosi cadde boccone, fempre 


pian gendo, e gridando : ed il cavaliere , meffo 
jn3.no ad un coltello, quello apri nelle reni, 
fu ori trattone il cuore , ed ogni altra cofa 
dattorno, a’ due maftini il gittò, li quali affa- 
j nati#* 1 ™ incontanente il mangiarono. 
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flette guari , che la giovane , quali niuna di 
quelle cofe fiata fofle, fubitamente fi levò in 
piè , è cominciò a fuggire verfo il mare , e 
cani appreflo di lei , tempre lacerandola : ed 
il cavaliere rimontato a cavallo, e riprefo il fuo 
flocco , la cominciir a feguitare , ed in picciola 
ora fi dileguarono in maniera , che più Naf- 
tagio non gli potè vedere. U quale avendo 
quelle cofe vedute , gran pezza flette, tra pie- 
tofo , e paurofo , e dopo alquanto gli venne 
nella mente , quella cofa dovergli molto poter 
valere, poiché ogni venerdì avvenia :'perchè 
fegnato il luogo , a’ fuoi famigli fene tornò , 
ed appreffo , quando gli parve , mandato per 
più fuoi parenti , ed amici , diffe loro : Voi 
m’avete lungo tempo lìimolato , che io d’amare 
quella mia nemica mi rimanga , e ponga fine 
al mio fpendere , ed io fon prello di farlo , 
dove voi una grazia m’impetriate, la quale è 
quella, che venetdì che viene, voi facciate 
sì, che Mefler Paolo Traverfari , e la moglie, 
e la figliuola , e tutte le donne lor parenti , ed 
altre chi vi piacerà , qui fieno a definar meco. 
Quello , perchè io quello voglia, voi il vedrete 
allora. A collor parve quella affai piccola cofa 
a dover fare , ed a Ravenna tornati , quando 

tempo 
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tempo fù, coloro invitarono, li quali Naftagio 
voleva : e comechè dura cofa folle il potervi 
menare la giovane da Nafbgio amata , pur 
v’andò con l’ altre infieme. Naftagio fece ma- 
gnificamente apprettar da mangiare , e fece 
le tavole mettere lotto i pini dintorno a quel 
luogo , dove veduto aveva lo ftrazio della crudel 
donna : e fatti mettere gli uomini , e le donne 
a tavola, si ordinò, che appunto la giovane 
amata da lui fù polla a federe dirimpetto al 
luogo , dove doveva il fatto intervenire. Effendo 
adunque già venuta l’ultima vivanda, ed il 
romore difperato della cacciata giovane da tutti 
fù cominciato ad udire. Di che maravigliandoli 
forte ciafcuno, e domandando, che ciò fotte f 
e niun fappiendol dire ; levatili tutti diritti, e 
riguardando , che ciò potette ettere , videro la . 
dolente giovane, e’I cavaliere, e’eani : nè 
guari flette , che effi tutti furon quivi tra loro. 
11 romore fù fatto grande , ed a’ cani , ed al 
cavaliere , e molti , per ajutare la giovane, li 
fecero innanzi. Ma il cavaliere , parlando loro, 
come a- Naftagio aveva parlato , non fidamente 
gli fece indietro tirare, ma tutti gli fpaventò, 
e riempiè di maraviglia. E faccendo quello 
che altra volta aveva fatto , quante donne 
Tomo IT. L 
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v’avea (che ve ne avea affai , che parenti erano 
fiate , e della dolente giovane , e del cavaliere , 
e che fi ricordavano, e dell’amore, e della 
morte di lui ) tutte così miseramente piange- 
vano , come fe a fe medefime quello aveffer 
veduto fare. La qual cofa al fuo termine for- 
nita, ed andata via la donna, e ’l cavaliere, 
mife coftoro, che ciò veduto aveano , in molti , 
e varj ragionamenti : ma tra gli altri , che più 
di Spavento ebbero , fù la crudel giovane da 
Naftagio amata , la quale ogni cofa didima- 
mente veduta avea, ed udita; e conofciuto, 
che a fe , più che ad altra perfona , che vi 
foffe, quelle cofe toccavano , ricordandoli della 
crudeltà Sempre da lei ufata verfo Naftagio : 
perchè già le parea fuggir dinanzi da lui adi- 
rato , ed avere i maftini a’ fianchi. E tanta 
fù la paura , che di quello le nacque , che 
acciocché quello a lei non avveniffe, prima 
tempo non fi vide ( il quale quella medefima 
fera prellato le fù ) che ella , avendo l’odio in 
amore tramutato, una fua fida cameriera fegre- 
tamente a Naftagio mandò , la quale da parte 
di lei il pregò , che gli doveffe piacer d’ andare 
a lei , perciocch’ ella era prefta di far tutta ciò, 
che foffe piacer di lui. Alla qual Naftagio fece 
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rilpondere , che quello gli era a grado molto , 
ma che dove le piaceffe con onor di lei voleva 
il fuo piacere , e quello era fpofandola per 
moglie. La giovane , la qual fapeva , che da 
altrui, che da lei rimafo non era, che moglie 
di Nallagio Hata non folle , gli fece rifpondere, 
che le piacea. Perchè , effendo effa medelìma 
la meffaggiera, al padre, ed alla madre diffe , 
che' era contenta d’ effere fpofa di Nallagio: 
che efft furon contenti molto : e la domenica 
feguente Nallagio fpofatala , e fatte le fue nozze, 
con lei più tempo lietamente ville. E non fu 
quella paura cagione folamente di quello bene , 
anzi sì tutte le Ravignane donne paurofe ne 
divennero , che fempre poi troppo più arren- 
devoli a’ piaceri degli uomini furono , che 
prima Hate non erano. 
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NOVELLA NONA. 

Federigo degli Alberighi ama , e non è amato , 
ed in cortefia fpendendo il fuo , fi confuma , e 
rimangli un fol falcone , il quale, non avendo 
altro , dà a mangiare alla fua donna venutagli a 
cafa : la qual ciò fappiendo , mutata d’animo , 
il prende per marito , e fallo ricco. 

E R A già di parlar rifiata Filomena , quando 
la Reina avendo veduto , che più niuno a dover 
dire , fe non Dioneo , per lo fuo privilegio , 
v’ era rimafo , con lieto vifo diffe : A me ornai 
appartiene di ragionare , ed io , cariffìme 
Donne, da una novella, fìmiìe in parte alla 
precedente, il farò volentieri : nè acciò fola- 
mente che conofciate , quanto la voftra vaghezza 
poffa ne’ cuor gentili , ma perchè apprendiate 
d’effer voi medefime , dove fi conviene , do- 
natrici de’ voflri gu derdoni, fenza lafciarne 
fempre effer la fortuna guidatrice : la quale , 
non difcretamente , ma come s’ avviene , fmo- 
' deratamente il più delle volte dona. 

Dovete adunque fapete , che Coppo di Bor- 
ghefe Domenichi (il qual fù nella noftra città , 
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c forfè ancora è uomo di reverenda , e di 
grande autorità ne’ di noiiri , e per colìumi,-e 
per virtù molto più , che per nobiltà di fangue 
chiariffimo , e degno d’ eterna fama ) effendo 
già d’ anni pieno , fpeffe volte delle cofe paffate 
co’ fuoi vicini, e con altri lì dilettava di ragio- 
nare : la qual cofa egli meglio , e con più 
ordine , e con maggior memoria , ed ornato 
parlare, che altro uom , feppe fare. Era ufato 
di dire , tra l’ altre fue belle cofe , che in 
Firenze fù già un giovane, chiamato Federigo 
di Mefl'er Filippo Alberighi , in opera d’arme 
ed in cortefia pregiato fopra ogn’ altro donzel 
di Tofcana. 11 quale, ficome il più de’ genti- 
luomini avviene, d’una gentildonna chiamata 
Monna Giovanna s’innamorò, ne’ fuoi tempi 
tenuta delle più belle e delle più leggiadre 
che in Firenze foffero : ed acciocché egli 
V amor di lei acquietar potefle , gioftrava ar- 
meggiava faceva felle , e donava ed il fuo 
fenza alcun ritegno fpendeva. Ma, ella non 
meno onella che bella niente di quelle cofe 
per lei fatte , nè di colui fi curava che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo oltr’ad 
ogni fuo potere molto , e niente acquilìando , 
ficome di leggiere avviene , le ricchezze man- 
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carono , ed effo rimafo povero , fenza altra 
cofa , che un fuo poderetto piccolo , effergli 
rimafa , delie rendite del quale firettiffima- 
mente vivea , ed oltr’ a quello un fuo falcone 
de’ migliori del mondo. Perchè amando più 
che mai , nè parendogli più potere effer citta- 
dino, come dilìderava, a Campi, là dove il 
fuo poderetto era , fe n’ andò a Ilare. Quivi , 
quando poteva uccellando , e fenza alcuna per- 
fona richiedere , pazientemente la fua povertà 
comportava. Ora avvenne un dì , che eflendo 
così Federigo divenuto all’ diremo , che il 
marito di Monna Giovanna infermò, e veg- 
gendofi alla morte venire , fece tellamento , 
ed effendo ricchiffimo , in quello lafciò fuo 
erede un fuo figliuolo già grandicello ; ed ap- 
preffo quello , avendo molto amata Monna 
Giovanna , lèi fe avveniffe , che il figliuolo 
fenza erede ligittimo moriffe , fua erede filili— 
luì, e morilìi. Rimafa adunque vedova Monna 
Giovanna, come ufanza è delle nollre donne , 
l’anno di fiate con quello fuo figliuolo fe 
n’andava in contado ad una fua poffeffione , 
affai vicina a quella di Federigo, perchè av- 
venne , che quello garzoncdlo s’ incominciò a 
dimellicare con quello Federigo , ed a dilettarli 
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d uccelli , e di cani : ed avendo veduto molte 
volte il falcone di Federigo volare , Umana- 
mente piacendogli, forte difiderava d’ averlo : 
ma pure non s’attentava di domandarlo, veg- 
gendolo a lui effer cotanto caro. E così ftando 
la cofa, avvenne , che il garzoncello infermò : 
di che la madre dolorofa molto, come colei 
che più non avea e lui amava quanto più lì 
poteva, tutto’l dì dandogli dintorno, non ris- 
tava di confortarlo, e fpeffe volte il doman- 
dava , fe alcuna cofa era , la quale egli difide- 
ralìe , pregandolo gliele diceffe , che per certo 
fe poflìbile folle ad avere procaccierebbe , come 
1* aveffe. Il giovane , udite molte volte quelle 
proferte , diffe : Madre mia , fe voi fate che io 
abbia il falcone di Federigo, io mi credo pref- 
tamente guerire. La donna , udendo quello , 
alquanto fopra fe flette , e cominciò a penfare 
quello che far doveffe. Ella fapeva, che Fede- 
rigo lungamente l’aveva amata, nè mai da lei 
una fola guardatura aveva avuta : perchè ella 
diceva : Come manderò io o andrò a doman- 
dargli quello falcone, che è, per quel che 
io oda , il migliore che mai volaffe , ed oltr’ a 
ciò il mantien nel mondo ? E come farò io sì 
fconofcente , che ad un gentiluomo , al quale 
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niuno altro diletto è più rimalo, io quello gli 
voglia torre ? Ed in così fatto penlìero impac- 
ciata , comechè ella folle certiffima d’ averlo 
fe ’l domandaffe , fenza faper che dover dire , 
non rifpondeva al figliuolo ma fi flava. Ulti- 
mamente tanto la vinfe 1’ amor del figliuolo , 
che ella l'eco difpofe , per contentarlo , che che 
effer ne dovefle, di non mandare, ma d’andare 
ella medelìma per eft'o, e di recargliele, e rif- 
pofegli: Figliuol mio , confortati , e penfa di 
guerire di forza : che io ti prometto che la 
prima cola , che io farò domattina , io andrò 
per effo , e si il ti recherò. Di che il fanciullo 
lieto, il di medefimo moilrò alcun migliora- 
mento. La donna la mattina feguente, prefa 
un’altra donna in compagnia , per modo di 
diporto fe n’andò alla picciola cafettadi Fede- 
rigo, e fecelo addimandare. Egli, perciocché 
non era tempo nè era fiato a que’ di d’ uc- 
cellare , era in un fuo orto , e faceva certi 
fuoi lavorietti acconciare. Il quale udendo che 
Monna Giovanna il domandava alla porta , 
maravigliandoli forte , lieto là corfe. La quale 
vedendol venire, con una donnefea piacevo- 
lezza levatagli!! incontro , avendola già Fede- 
rigo reverentemente falutata, dille: Benefica, 
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Federigo , e feguitò : Io fon venuta a rifiorarti 
i de’ danni, li quali tu hai già avuti per me , 

amandomi più che fiato non ti farebbe bil'o- 
gno, ed il rifioro è cotale, che io intendo con 
quefta mia compagna infieme definar teco 
dimefiicamente flamane. Alla qual Federigo 
umilmente rifpofe; Madonna, niun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per voi , ma tanto 
di bene, che fe io mai alcuna cofa valli , per 
Io vofiro valore , e per 1* amore che portato 
v’ ho , avvenne. E per certo quefta voftra libe- 
rale venuta m’ è troppo più cara , che non 
farebbe , fe da capo mi foffe dato dafpendere, 
quanto per addietro ho già fpefo, comechè a 
povero ohe fiate venuta. E cosi detto , vergo- 
gnofamente dentro alla fua cafa la ricevette, 
e di quella nel fuo giardino la conduffe : e 
quivi , non avendo a cui farle tener compagnia 
ad altrui, diffe: Madonna , poiché altri non 
c’ è , quefta buona donna moglie di quello 
lavoratore vi terrà compagnia, tanto che io 
vada a far metter la tavola. Egli , con tutto 
che la fua povertà foffe ftrema, non s’era ancor 
tanto avveduto quanto b. fogno li facea, che 
egli aveffe fuor d’ordine fpefe le fue ricchezze. 
Ma quefta mattina niuna cofa trovandoli , di 
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che potere onorare la donna , per amor della 
quale egli già infiniti uomini onorati avea, il 
fe ravvedere : ed oltremodo angofciofo , feco 
fleffo maladicendo la fua fortuna , come uomo, 
che fuor di fe foffe or qua , ed or là trafcor- 
rendo , nè denari , nè pegno trovandoli , effendo 
l’ora tarda, ed il difiro grande di pure onorare 
d’ alcuna cofa la gentildonna : e non volendo, 
non che altrui , ma il lavorator fuo fteffo 
richiedere , gli corfe agli occhj il fuo buon 
falcone , il quale nella fua faletta vide fopra la 
llanga. Perchè non avendo a che altro ricor- 
rere , prefolo , e trovatolo graffo , pensò lui 
effer degna vivanda di cotal donna. E però , 
fenza più penfare , tiratogli il collo , ad una 
fua fanticella il fe’ preftamente , pelato , ed 
acconcio, mettere in uno fchidone, edarroftir 
diligentemente : e meffa la tavola con tovaglie 
bianchiffime , delie quali alcuna ancora avea , 
con lieto vifo ritornò alla donna nel fuo giar- 
dino , ed il definare , che per lui far fi poteva , 
dille effere apparecchiato. Laonde la donna , 
con la fua compagnia levatali , andarono a 
tavola , e fenza fapere che fi mangiaffero , in- 
fieme con Federigo , che con fomma fede le 
ferviva, mangiarono il buon falcone. E levate 
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da tavola , ed alquanto con piacevoli ragiona- 
menti con lui dimorate, parendo alla donna 
tempo di dire quello , perchè andata era , cosi 
benignamente verfo Federigo cominciò a par- 
lare : Federigo , ricordandoti tu delia tua pre- 
terita vita, e delia mia oneftà, ia quale perav- 
ventura tu hai reputata durezza e crudeltà , 

10 non dubito punto , che tu non ti debbia 
maravigliare della mia prefunzione , fentendo 
quello , perchè principalmente qui venuta 
fono : ma fe figliuoli aveffi , o aveffi avuti , 
per li quali poteffi conofcere di quanta forza 
fìa l’ amor che lor fi porta; mi parebbe effer 
certa, che in parte m’avrefti per ifcufata • ma 
comechè tu non abbia, io che n’ho uno, 
non poffo però le leggi comuni dell’ altre 
madri fuggire. Le cui forze feguir convenen- 
domi , mi conviene , oltr’ al piacer mio , ed 
oltra’ad ogni convenevolezza e dovere, chie- 
derti un dono , il quale io fo , che fomraa- 
mente t’ è caro , ed è ragione , perciocché 
niuno altro diletto niuno altro diporto , niuna 
confolazione Iafciata t’ha la tua ftrema for- 
tuna : e quello dono è il falcon tuo , del quale 

11 fanciul mio è sì forte invaghito , che fe io 
non gliele porto, io temo , che egli non aggravi 
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tanto nella infirmiti la quale ha, che poi ne 
fegua cola , per la quale io il perda. E perciò 

10 ti priego , non per l’amore che tu mi 
porti, al quale tu di niente fe’ tenuto, ma per 
la tua nobiltà , la quale in ufar cortefia s’ è 
maggiore, che in alcuno altro moflr.ua, che 
ti debbia piacere di donarlomi , acciocché io 
per quello dono pofl'a dire d’ avere ritenuto in 
vita il mio figliuolo , e per quello averloti 
Tempre obbligato. Federigo udendo ciò, che la 
donna addomandava , e Temendo che fervir 
non la poteva , perciocché mangiare gliele 
avea dato , cominciò in prefenza di lei a pia- 
gnere , anzi che alcuna parola ril'ponder po- 
tefie. Il qual pianto la donna prima credette , 
che da dolore di dover da fe dipartire il buon 
falcon diveniffe, più che da altro : e quali fù 
per dire che noi voleffe : ma pur foflenutafi , 
afpettò dopo il pianto la rifpofla di Federigo , 

11 qual così difle : Madonna , pofciachè a Dio 
piacque , che io in voi poneflì il mio amore , 
in affai cofe m’ho reputata la fortuna con- 
traria , e fonmi di lei doluto : ma tutte fono 
fiate leggieri a rifpetto di quello , che ella mi 
fa al prefente : di che io mai pace con lei aver 
non debbo : pcnfando , che voi qui alla mia 
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povera cafa venuta tote , dove mentrechè ricca 
fù venir non degnafte , e da me un picciol 
don vogliate , ed ella abbia sì fatto che io 
donar noi vi pofla : e perchè quello efler non 
poffa, vi dirò brievemente. Come io udj che 
voi la votoa mercè meco definar volevate , 
avendo riguardo alla vofìra eccellenza , ed al 
voftro valore , reputai degna e convenevole 
cofa , che con più cara vivanda , fecondo la 
mia poffibilità , io vi dovetti onorare , che con 
quelle che generalmente per l’ altre perfone 
s’ ufano. Perchè ricordandomi del falcon che 
mi domandate, e della fua bontà , degno cibo 
da voi il reputai, e quella mattina arrollito 
l’avete avuto in fui tagliere, il quale io per 
ottimamente allogato avea : ma vedendo ora , 
che in altra maniera il dilìderavate, m’è sì 
gran duolo , che fervir non ve ne poffo , che 
mai pace non me ne credo dare. E quello 
detto , le penne, e i piedi, e’1 becco le fe’ in 
tellimonianza di ciò , gittare avanti. La qual 
cofa la donna vedendo ed udendo , prima il 
biafimò d’aver, per dar mangiare ad una fem- 
mina , uccilo un tal falcone : e poi la gran- 
dezza dell’animo fuo, la quale la povertà non 
avea potuto nè potea rintuzzare , molto feco 
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medelìma commendò. Poi rimafa fuor della 
fperanza d’avere il falcone, e per quello della 
falute del figliuolo entrata in forfè , tutta ma- 
linconofa fi dipartì , e tornoffi al figliuolo. II 
quale, o per malinconia che il falcone aver 
non potea , o per la’nfermità che pure a ciò 
il doveffe aver condotto , non trapafiar molti 
giorni , che egli con grandiffimo dolor della 
madre di quella vita pafsò. La quale , poiché 
piena di lagrime , e d’amaritudine fù fiata 
alquanto , effendo rimafa ricchiffima, ed an- 
cora giovane, più volte fù da’ fratelli coftretta 
a rimaritarli. La quale , comechè voluto non 
aveffe , pur veggendofi infettare , ricordatali 
del valore di Federigo , e della fua magnifi- 
cenzia ultima, cioè d’avere uccifo un così fatto 
falcone per onorarla, diffe a’ fratelli : Io volen- 
tieri , quando vi piacefie , mi fiarei : ma fe a 
voi pur piace , che io marito prenda , per certo 
io non ne prenderò mai alcuno altro , fe io 
non ho Federigo degli Alberighi. Alla quale i 
fratelli faccendolì beffe di lei , differo : Sciocca, 
che è ciò , che tu di ? come vuoi tu lui , che 
non ha cofa del mondo ? A’ quali ella rifpofe : 
Fratelli miei, io fo bene, che così è, come 
voi dite : ma io voglio avanti uomo , che abbia 
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bifogno di ricchezza , che ricchezza che abbia 
bifogno d’ uomo. Li fratelli udendo l’ animo 
di lei , e conofcendo Federigo da molto , quan- 
tunque povero foffe , ficome ella volle , lei con 
tutte le fue ricchezze gli donarono. Il quale 
così fatta donna , e cui egli cotanto amata 
avea , per moglie vedendoli , ed oltr’aciò 
ricchil'limo , in letizia con lei , miglior maffajo 
fatto, terminò gli anni fuoi. 
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NOVELLA DECIMA. 


Pietro di Vinciola va a cenare altrove : la donna 
Tua fi fa venire un garzone : torna Pietro : 
ella il nafconde fotto una cefta da polli : Pietro 
dice eflcre flato trovato in cafa d’ Ercolano , con 
cui cenava, un giovane mefibvi dalla moglie: 
la donna biafima la moglie d’ F.rcolano : uno 
afillo per ifciagura pon piede in fu le dita di 
colui, che era fotto la cefta : egli grida : Pietro 
correli, vedelo conofce lo’nganno della mo- 
glie, con la quale ultimamente rimane in con- 
cordia per la fua triftezza. 


I L ragionare della Reina era al fuo fine 
venuto , eflendo lodato da tutti Iddio , che 
degnamente avea guiderdonato Federigo , 
quando Dioneo , che mai comandamento non 
afpettava incominciò. Io non fo, s* io mi dica, 
che fia accidental vizio , e per malvagità di 
coftumi ne’ mortali fopravvenuto , o fe pure è 
nella natura peccato il rider più rollo delle 
cattive cofe che delie buone opere, e fpezial- 
mente , quando quelle cotali a noi non per- 
tengono. E perciocché la fatica ,la quale altra 
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volta ho imprefa, ed ora fon per pigliare, a 
niuno altro line riguarda , fe non a dovervi 
torre malinconia , e rifo , ed allegrezza por- 
gervi ; quantunque la materia della mia fe- 
guente novella , innamorate Giovani , Ira in 
parte meno che oneila ; perocché diletto può 
porgere , ve la pur dirò : e voi , afcoltandola , 
quello ne fate che ufate liete di fare , quando 
ne’ giardini entrate , che diilefa la dilicata 
mano cogliete le rote , e lafciate le fpine Ilare : 
il che farete , lafciando il cattivo uomo con la 
mala ventura Ilare con la fua difon eflà , e liete 
riderete degli amoroli inganni delia fua donna , 
compaffione avendo all’altrui fciagure , dove 
Jbifogna. 

Fu in Perugia non è ancora molto tempo 
paffato un ricco uomo , chiamato Pietro di 
Vinciolo : il quale , forfè più per ingannare 
alttrui, e diminuire la generale opinion di lui 
avuta da tutti i perugini , che per vaghezza , 
che egli n’aveffe, prefe moglie, e fu la for- 
tuna conforme al fuo appetito in quello modo. 
Che la moglie la quale egli prefe era una 
giovane compreffa , di pel roffo , ed accefa , la 
quale due mariti più tollo che uno avrebbe 
voluti , la dove ella s’ avvenne ad uno , che 
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molto più ad altro , che a lei l’animo avea 
difpofìo. Il che ella in procefl'o di tempo co- 
nofcendo , e veggendolì bella e frefca , e 
Temendoli gagliarda e poderofa , prima Tene 
cominciò forte a turbare , e ad averne col 
marito di fconce parole alcuna volta, e quali 
continuo mala vita : poi veggendo , che quello 
fuo confumamento più tollo che ammenda- 
mento della cattività del marito , potrebbe 
effere, feco fieffa diffe : Quello dolente abban- 
dona me, per volere con le fue difonellà an- 
dare in zoccoli per l’afciutto , ed io m’inge- 
gnerò di portare altrui in nave per lo piovofo. 
Io il prefi per marito , e diedigli grande , e 
buona dota , fappiendo che egli era uomo , e 
credendol vago di quello che fono e deono 
effere vaghi egli uomini : e fe io non avelli 
creduto eh’ e’ fofle fiato uomo , io non l’ avrei 
mai prefo. Egli , che fapeva che io era fem- 
mina , perchè per moglie mi prendeva , fe le 
femmine contro all’animo gli erano? Quello 
non è da fofferire. Se io non aveffi voluto effere 
al mondo , io mi farei fatta monaca : e volen- 
doci effere come io voglio e fono , fe io 
afpetterò diletto o piacere di coftui , io potrò 
peravventura, invano afpettan do, invecchiare, 
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c quando io farò vecchia, ravvedendomi, in- 
darno mi dorrò d’avere la mia giovanezza per- 
duta, alla qual dover confolare m’è egli affai 
buono maelìro , e dimoftratore in farmi dilet- 
tare di quello , che egli fi diletta : il qual 
diletto fia a me laudevole , dove biafimevole 
è forte a lui. Io offenderò le leggi fole , dove 
egli offende le leggi , e la natura. Avendo 
adunque la buona donna così fatto penfiero 
avuto, e forfè più d’ una volta; per darefegre- 
tamente a ciò effetto , fi dimefticò con una 
vecchia, che pareva pur fanta Verdiana, che 
dà beccare alle ferpi : la qual fempre co’ pa- 
ternoftri in mano andava ad ogni perdonanza ; 
nè mai d’altro, che delle vita de’ fanti padri 
ragionava , o delle piaghe di fan Francefco , e 
quali da tutti era tenuta una fanta : e quando 
tempo le parve , l’ aperfe la fua intenzione 
compiutamente. A cui la vecchia diffe : Fi- 
gliuola mia , fallo Iddio , che fa tutte le cofe , 
che tu molto ben farai, e quando per niuna 
altra cofa il faceflì , sì ’l dovrefii far tu , e ciaf- 
cuna giovane , per non perdere il tempo della 
vofira giovanezza ; perciocché niun dolore è 
pari a quello , a chi conofcimento ha , che è 
d’avere il tempo perduto. E da che diavol 
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ilam noi poi , da che noi Cam vecchie , fe non 
da guardare la cenere intorno al focolare ? Se 
niuna il lìa , o ne può rendere tellimonianza , 
io fono una di quelle , che ora che vecchia 
fono , non fenza grandiffime , ed amare pun- 
ture d’ animo, conofco e fenza prò il tempo 
che andar lafciai : e benché io noi perdeffi 
tutto , che non vorrei che tu credeffi , che io 
foffi Hata una milenfa , io pur non feci ciò 
che io avrei potuto fare : di che , quand’ io mi 
ricordo , veggendomi fatta come tu mi vedi , 
'che non troverrei chi mi defie fuoco a cencio f 
Dio il fa , che dolore io fento. Degli uomini 
non avvien così , effi nafcon buoni a mille 
cofe , non pure a quella ; e la maggior parte 
fono da molto più vecchj , che giovani ; ma le 
femmine a niuna altra cofa , che a far quello , 
e figliuoli ci nafcono , e per quello fon tenute 
care : e fe tu non te ne avvedeffi ad altro , sì 
te ne dei tu avvedere a quello , che noi fiam 
fempre apprrecchiate a ciò , che degli uomini 
non avviene : ed oltr’a quello, una femmina 
fiancherebbe moiri uomini, dove molti uomini 
non poffono una femmina fiancare ; e per- 
ciocché a quello fiam nate , da capo ti dico , 
che tu farai molto bene a render al marito tuo 
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pan per focaccia , sì che l’ anima tua non abbia 
in vecchiezza che rimproverare alle carni. Di 
quello mondo ha ciafcun tanto , quanto egli 
Tene toglie, e fpezialmente le femmine, alle 
quali troppo più fi conviene d’adoperare il 
tempo , quando l’ hanno , che agli uomini : 
perciocché tu puoi vedere , quando c’ invec- 
chiamo , nè marito , nè altri ci vuol vedere , 
anzi ci cacciano in cucina a dir delle favole 
con la gatta , ed annoverare le pentole , e le 
fcodelle : e peggio , che noi fiamo meffe in 
canzone , e dicono : Alle giovani i buon boc- 
coni , ed alle vecchie gli ftranguglioni : ed 
altre lor cofe affai ancora dicono. Ed acciocché 
io non ti tenga più in parole , ti dico infino ad 
ora , che tu non potevi a perfona del mondo 
fcoprire 1* animo tuo , che più utile ti foffe di 
me : perciocché egli non è alcun sì forbito , al 
quale io non ardifca di dire ciò che bifogna , 
nè sì duro, 0 zotico, che io non ammorbidifca 
bene , e rechilo a ciò che io vorrò. Fa pure , 
che tu mi moflri qual ti piace , e lafcia poi fare 
a me : ma una cofa ti ricordo, figliuola mia, 
che io ti fia raccomandata , perciocché io fon 
povera-perfona , ed io voglio infino ad ora , 
che tu fii partefice di tutte le mie perdonanze. 
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c di quanti paternoftri io dirò , acciocché Iddio 
gli faccia lume , e candele a’ morti tuoi ; e fece 
line. Rimafe adunque la giovane in quella 
concordia con la vecchia , che fe veduto le 
veniffe un giovanetto , il quale per quella con- 
trada molto fpeffo paffava , del quale tutti i 
fegni le diffe , che ella fapeffe quello che 
aveffe a fare , e datale un pezzo di carne falata , 
la mandò con Dio. La vecchia , non paffar 
molti dì, occultamente le mife colui , di cui 
ella detto l’aveva, in camera, ed ivi a poco 
tempo un’ altro , fecondochè alla giovane donna 
ne venivan piacendo ; la qual in cofa che far 
poteffe intorno a ciò , fempre del marito te- 
mendo , non ne lafciava a far tratto. Avvenne , 
che dovendo una fera andare a cena il marito 
con un fuo amico , il quale aveva nome Erco- 
lano , la giovane impofe alla vecchia , che 
facclìe venire a lei un garzone, che era de’ più 
belli , e de’ più piacevoli di Perugia. La quale 
prettamente così fece. Ed effendofi la donna 
col giovane polii a tavola per cenare , ed ecco 
Pietro chiamò all’ ufcio, che aperto gli fotte. 
La donna , quello fentendo, fi tenne morta : 
ma pur volendo , fe potuto aveffe , celare il 
giovane , non avendo accorgimento di man- 
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darlo , o di farlo nafcondere in altra parte ; 
effendo una fua logetta vicina alla camera , 
nella quale cenavano : fotto una cella da polli, 
che v* era , il fece ricoverare , e gittovvi fufo 
un pannacelo d’ un faccone , che fatto aveva 
il di votare : e quello fatto , prettamente fece 
aprire al marito , al quale , entrato in cafa , 
ella diffe : Molto tollo l’ avete voi trangugiata 
quella cena. Pietro rifpofe : Non l’abbìam noi 
atteggiata. E come è ftato cosi , ditte la donna ? 
Pietro allora ditte : Dirotti. Effendo noi già 
polli a tavola Ercolano , e la moglie , ed io , e 
noi fentimmo pretto di noi llarnutire , di che 
noi , nè la prima volta nè la feconda curammo : 
ma quegli, che fìarnutito avea, ftarnutendo 
ancora la terza volta , e la quarta, e la quinta, 
e molte altre , tutti ci fece maravigliare : di 
che Ercolano , che alquanto turbato con la 
moglie era, perciocché gran pezza ci avea fatti 
Ilare all’ ufeio fenza aprirci , quali con furia 
diffe : Quello che vuol dire ? chi è quelli , che 
così ttarnutifee ? e levatoli da tavola , andò 
verfo una fcala , la quale affai vicina v’ era , 
fotto la quale era un chiufo di tavole , vicino 
al piè della fcala, da riporvi, chi aveffe voluto, 
alcuna cofa , come tutto dì veggiamo , che 
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fanno far coloro , che le ior cafe acconciano. 
E parendogli , che di quindi veniffe il fuono 
dello lìarnuto , aperfe uno ufciuolo , il qual 
v’era : e come aperto l’ebbe l'ubitamente 
n’ufcì fuori il maggior puzzo di folfo del 
mondo : benché davanti , eflendocene venuto 
puzzo, e rammaricaticene , aveva detto la 
donna : Egli è , chejdinanzi io imbiancai miei 
veli col folfo , e poi la tegghiuzza , fopra la 
quale fparto l’avea , perchè il fumo rice- 
veflero , io la milì fotto quella fcala , si che 
ancora ne vienne. E poiché Ercolano aperto 
ebbe l’ ufciuolo , e sfogato fù alquanto il fummo , 
guardando dentro , vide colui , il quale llar- 
nutito avea , ed ancora ftarnutiva , a ciò la 
forza del folfo lìrignendolo. E comechè egli 
ftarnutiffc, gli aveva già il folfo sì il petto fer- 
rato , che poco a Ilare avea, che nè lìarnutito, 
nè altro non avrebbe mai. Ercolano vedutolo, 
gridò. Or veggio , donna qnello perchè poco 
avanti, quando ce ne venimmo , tanto tenuti 
fuor della porta fenza efferci aperto fummo : 
ma non abbia io mai cofa, che mi piaccia, fe 
io non te ne pago. Il che la donna udendo , e 
vedendo, che’l luo peccato era palefe , fenza 
alcuna fcufa fare , levatali da tavola fi fuggì , 

nè 
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ne fo , ove fé n andafle. Ercolano , non accor- 
gendoli, che la moglie lì fuggia , più volte 
diffe a colui , che fiarnutiva , che egli ufcilie 
fuori : ma quegli , che già più non poteva , 
per cola che Ercolano diceffe non fi movea. 
Laonde Ercolano, prefolo per l’uno de’ piedi, 
nei tirò fuori, e correva per un coltello per 
ucciderlo , nia io, temendo per me medefimo 
la fignoria levatomi, non lo lafciai uccidere 
nè fargli alcun male : anzi gridando , e difen- 
dendolo , fui cagione , che quivi de’ vicini 
trafiero, li quali, prefo il già vinto giovane, 
fuori della cafa il portarono , non fo dove. Per 
le quali cofe la noftra cena turbata, io non 
fidamente non l’ho trangugiata , anzi non 
l’ho pure aleggiata , come io difìì. Udendo la 
donna quelle cofe , conobbe, che egli erano 
dell’ altre cosi favie, come ella foffe, quan- 
tunque talvolta fciagura ne coglieffe ad alcuna: 
e volentieri avrebbe con parole la moglie d’Er- 
colano difefa ; ma perciocché col biafimare if 
fallo altrui , le parve dovere a’fuoi far più 
libera via cominciò a dire. Ecco belle cofe : 
ecco fanta e buona donna che coftei dee 
effere : ecco fede d’onefla donna, che mi farei 
confefì'ata da lei, si fpintal mi pareva ie peggio, 
Tomo II, Ivi 
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che efiendo ella oggimai vecchia , dà molto 
buono efemplo alle giovani : che maladetta 
lìa l’ ora , che ella nel mondo venne , ed ella 
altresì , che viver fi lafcia ; perfidiffima , e rea 
femmina, che ella dee effore, univerfal ver- 
gogna e vitupero di tutte le donne di quella 
terra : la quale gittata via la fua onellà , e la 
fede promefla al fuo marito , e 1* onor di quello 
mondo , lui che è così fatto uomo , e così ono- 
revole cittadino , e che così bene la trattava , 
per un’altro uomo non s’è vergognata di vitu- 
perare , e fe medefima iniìeme con lui. Se Dio 
mi falvi , di così fatte femmine non fi vor- 
rebbe aver mifericordia : elle fi vorrebbono 
- occidere , elle fi vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco , e farne cenere. Poi del fuo amante 
ricordandoli, il qnale ella fotto la cella, affai 
preffò di quivi aveva , cominciò a confortar 
Pietro , che s’andaffe al letto , perciocché 
tempo n’era. Pietro., che maggior voglia aveva 
di mangiare , che di dormire , domandava pur 
fe da cena cofa alcuna vi folfo. A cui la donna 
rifpondeva : Si da cena ci ha , noi fiamo molto 
ufate di far da cena, quando tu non ci fe’. Sì 
che io fono la moglie d’Ercolano. Deh, che 
non vai dormi per illafera ? quanto farai me- 
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gìio 1 Avvenne, cheeflèndo la fera certi lavo- 
ratori di Pietro venuti , con certe cofe dalia 
villa , ed avendo meffi gli afini loro , fenza 
dar lor bere , in una fialletta , la quale allato 
alla loggetta, l'un degli afini , che grandiffima 
fete avea , tratto il capo del capeftro , era 
ufcito della ftalla, ed ogni cofa andava fiu- 
tando , fe forfè trovaffe dell’acqua : e cosi 
andando s’ avvenne per me’ la cella , fotto la 
quale era il giovanetto. II quale avendo , per- 
ciocché carpone gii conveniva Ilare , alquanto 
le dita dell’ una mano flefe in terra fuor della 
certa tanta fù la fua ventura , 0 fciagura che 
vogliam dire , che quello afino ve gli pofe fu 
piede : laonde erto grandiffimo dolor fentendo , 
mife un grande ftrido , il quale udendo Pietro , 
li maravigliò , ed avvidefi ciò efier dentro alla 
cafa. Perchè ufcito della camera , e fentendo 
ancora coflui rammaricarli , non avendogli 
ancora l’ afino levato il piè d’un fu le dita , 
ma premendol tuttavia forte , difie. Chi è là ? 
è corfe alla certa , e quella levata , vide il gio- 
vanetto , il quale oltr’ al dolore avuto delle 
dita premute dal piè del afino , tutto di paura 
tremava , che Pietro alcun male non gii faceffe. 
fi quale elTendo da Pietro riconofciuto , ficome 
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colui , a cui Pietro per. la fua cattività era 
a dato lungamente dietro , effendo da lui 
domandato , che fai tu qui ? niente a ciò gli 
rifpofe, ma pregollo, che per l’amor di Dio 
non gli doveffe far male. A cui Pietro difìfe : 
Leva fu , non dubitare , che io alcun mal ti 
faccia : ma dimmi , come fe’ tu qui , e perchè ? 
il giovannetto gli dille ogni cofa. Il qual Pietro 
non meno lieto d’ averlo trovato , che la fua 
donna dolente , prefolo per mano, con feco 
nel menò nella camera, nella quale la donna 
con la maggior paura del mondo l’ afpettava. 
Alla quale Pietro polìolì a feder dirimpetto 
dilTe : Or tu maladicevi cosi teftè la moglie 
d’ Ercolano e dicevi , che arder lì vorrebbe , 
e che ella era vergogna di tutte voi : come 
non dicevi di te medelìma ? o fe di te dir non 
vclsvi , come ti fofferiva l’animo di dir di 
lei fentendoti quel medefimo aver fatto , che 
ella fatto avea ? Certo niuna altra cofa vi t’ in- 
duceva , fe non che voi liete tutte così fatte , 
e con l’ altrui colpe guatate di ricoprire i vollri 
falli : che venir poffa fuoco da cielo, che tutte 
v’ arda , generazion pefftma che voi liete. La 
donna veggendo , che nella prima giunta , 
altro male , che di parole fatto non l’ avea , 
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parendole conofcere, lui tutto gongolare, per- 
ciocché per man tenea un cosi bel giovanetto , 
prefe cuore , e diffe : Io ne fon molto certa , 
che tu vorrefti , che fuoco veniffe da cielo , 
che tutte ci ardeffe, lìcome colui, che fé’ così 
vago di noi , come il can delle mazze ; ma 
alla croce di Dio egli non ti verrà fatto. Ma 
volentieri farei un poco ragione con effo teco, 
per fapere di che tu ti rammarichi. E certo io 
lìarei pur bene, fe tu alla moglie d’Ercolano 
mi voleffi agguagliare , la quale è una vecchia 
picchiapetto fpigoliftra , ed ha da lui ciò , che 
ella vuole , e nella cara , come fi dee tener 
moglie, il che a me non avviene. Che pofio, 
che io fia da te ben veftita , e ben calzata, tu 
fai bene come io fio d’altro , e quanto tempo 
egli è , che tu non giaceffi con meco ; ed io 
vorrei innanzi andar con gli firacci in doffo , 
e fcalza , ed effer ben trattata da te nel letto , 
che aver tutte quefte cofe , trattandomi come 
tu mi tratti. Ed intendi fanamente Pietro , 
che io fon feminina come l’ altre , ed ho 
voglia di quel, che l’ altre: sì chè perchè io 
me ne procacci , non avendone da te , non è 
da dirmene male : almeno ti fo io cotanto 
d’onore, che io non mi pongo nè con ragazzi, 

M iij 


2 7<> Del Decamerone 

nè con tignofi. Pietro s’avvide , che le parole 
non erano per venir meno in tutta notte : 
perchè come colui , che poco di lei curava 
diffe : Or non più donna di quello ti conten- 
terò io bene : farai tu gran cortefia di far , 
che noi abbiamo da cena qualche cofa , che 
mi pare , che quello garzone altresì cosi ben 
com’io, non abbia ancor cenato. Certo no, 
difle la donna , che egli non ha ancor cenato , 
che quando tu , nella tua mal’ ora veniffi , ci 
ponevam noi a tavola per cenare. Or va adun- 
que dille Pietro, fa che noi ceniamo : ed ap- 
preflo io difporrò di quella cofa in guifa , che 
tu non t’ avrai , che rammaricare. La donna , 
levata fu, udendo il marito contento, pretta- 
mente fatta rimetter la tavola, fece venirla 
cena, la quale apparecchiata avea, ed infieme 
col tuo cattivo merito , e col giovane lieta- 
’mente cenò. Dopo la cena quello , che Pietro 
lì divifafle a foddisfacimento di tutti e tre , 
m’è ufcito di mente. So io ben contanto, che 
la mattina vegnente, infino in fu la piazza fù 
il giovane non affai certo , qual più fi foffe 
fiato la notte o moglie, o marito accompa- 
gnato. Perchè così vi vo dire , Donne mie 
care , che chi te le fa , fagliele , e fe tu non 
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puoi, tienloti a mente, finché tu poffa, ac- 
ciocché quale afino dà in parete tal riceva. 

Eflendo adunque la novella di Dioneo finita, 
meno per vergogna dalle donne rifa , che per 
poco diletto ; e la Reina conofcendo , che il 
fine del fuo ragionamento era venuto , levatali 
in piè , e trattali la corona dello alloro quella 
piacevolmente mife in capo ad Elifa, dicen- 
dole : A voi Madonna, fia ornai il comandare: 
Elifa ricevuto l’onore , ficome per addietro 
era flato fatto , così fece ella , che dato col 
Sinifcalco primieramente ordine a ciò, che 
bifogno facea per lo tempo della fua fignoria, 
con contentamento della brigata diffe. Noi 
abbiamo già molte volte udito , che con be’ 
motti, e con rifpofte pronte, o con avvedi- 
menti pretti, molti hanno già faputo con de- 
bito morfo rintuzzare gli altrui detti , 0 i fo- 
pravvegnenti pericoli cacciar via : e perciocché 
la materia è bella, epuò effere utile, i’ voglio, 
che domane, con l’ajuto di Dio, infra quefti 
termini fi ragioni cioè , di chi con alcuno leg- 
giadro motto tentato fi rifcotefle , o con pronta 
rifpofla , o avvedimento fuggì perdita , peri- 
colo , o feorno. Quello fù commendato molto 
da tutti : perlaqualcofa la Reina , levatali in 
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piè, loro tutti infìno all’ora della cena licen- 
ziò. L’oneda brigata, vedendo la Reina le- 
vata tutta lì dirizzò , e fecondo il modo ufato , 
ciafcuno a quello , che più diletto gli era , lì 
diede. Ma effendo già di cantare le cicale 
ridate , fatto ogn’ uom richiamare , a cena an- 
darono. La quale con lieta feda fornita a can- 
tare , ed a fonare tutti lì diedero. Ed avendo 
già , con volere della Reina , Emilia una danza 
prefa, a Dioneo fù comandato, che cantafle 
una canzone. Il quale predamente cominciò. 
Monnna Aidruda, levate la coda, che buone 
novelle vi reco : di che tutte le donne comin- 
ciarono a ridere , e mafdmamente la Reina, 
la quale gli comandò, che quella lafciaffe , e 
diceffene un’altra. Diffe Dioneo: Madonna, fe 
io avefd cembalo, io direi : Alzatevi i panni , 
Monna Lapa, o fotto l’ ulivello è l’erba : o 
volede voi , che io dicefd : L’onda del mare 
mi fa sì gran male. Ma io non ho cembalo , e 
perciò vedete voi , qual voi volete di quede 
altre. Piacerebbevi : Efcici fuor, che da tagliato 
com’ un mio in fu la campagna ? Diffe la Reina 
no , dinne un’ altra. Dunque diffe Dioneo , 
dirò io , Monna Simona imbotta imbotta , e 
non è del mefe d’Ottobre? La Reina ridendo 
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diffe : Deh in malora dinne una bella , fé tu 
vuogli , che noi non vogliam cotefta. Dille 
Dioneo: No, Madonna, non ve ne fate male: 
pur qual più vi piace ? Io ne fo più di mille. 
O volete : Quello mio nicchio s’ io noi picchio. 
O, Deh fa pian marito mio. O, Io mi com- 
perai un gallo delle lire cento. La Reina allora 
un poco turbata, quantunque tutte 1* altre ri- 
delìero diffe : Dioneo , lafcia Rare il motteg- 
giare , e dinne una'bella : e fe non, tu potrefli 
provare , come io mi fo adirare. Dioneo udendo 
quello , lafciate llar le ciance , prellamente in 
cotal guifa cominciò a cantare. 

Amor , la vaga luce , 

Che move da’ begli occh j di collei , 

Servo m* ha fatto di te , e di lei. 

Moffe da’fuoi begli occhj lo fplendore. 

Che pria la fiamma tua nel cuor m’accefe, 
Per li miei trapaflando, 

E quanto folle grande il tuo valore , 

Il bel vifo di lei mi fe’ palefe , 

11 quale immaginando, 

Mi fentj gir legando 

Ogni virtù , e fottoporla a lei , 

Fatta nuova cagion de’ fofpir miei. 
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Così de’ tuoi adunque divenuto 
Son , lignor caro , ed ubidente afpetto 
Dai tuo poter mercede : 

Ma non fo ben , fe ’ntero è conofciuto 
L’alto difio , che mefl'o m’hai nel petto. 

Nè la mia intera fede , 

Da cortei , che poffiede 

Sì la mia mente, che io non torrei 

Pace, fuor che da efla, nè vorrei. 

Perch’ io ti priego dolce fignor mio , 

Che gliel dimoftri , e faccile fentire 
Alquanto del tuo foco 
In fervigio di me , che vedi, ch’io 
Già mi confumo amando , e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco : 

E poi quando fia loco , 

Me raccomandi a lei , come tu dei : 

Che teco a farlo volentier verrei. 

Dapoichè Dioneo , tacendo, moftrò la fua 
canzone effer finita, fece la Reina affai deH’alrre 
dire , avendo nondimeno commendata molto 
quella Di Dioneo, Ma poiché alquanto della 
notte fù trapaflata , e la Reina fentendo già il 
calco del dì effer vinto dalla frefchezza della 
notte comandò , che ciafcuno infino al dì fe- 
guente , a fuo piacere s'andaffe a ripofare. 

Fine della Giornata quinta . 



IL DECAMERONE 
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M. GIO : BOCCACCIO. 


GIORNATA SESTA. 

Finifce la quinta Giornata del Decamerone f 
incomincia la fetta , nella quale fotto il reg- 
gimento d’Elifa fi ragiona di chi con alcuno 
leggiadro motto tentato , fi rifcotefle , o con 
pronta rifpofta , o avvedimento fuggì perdita, 
o pericolo, o fcorno. 

A ve VA la luna , efiendo nel mezzo del 
cielo , perduti i raggi Tuoi , e già , per la nuova 
luce vegnente , Ogni parte del noftro mondo 
era chiara, quando la Reina, levatali fatta la 
fua compagnia chiamare , alquanto con lento 
pattò, dal bel poggio , fu per la rugiada fpa- 
ziandolì, s’allontanarono , d’una e d’altra cofa 
varj ragionamenti tegnendo , e della più bel- 
lezza , e della meno delle raccontate novelle 
difputando , ed ancora de’ varj cali recitati in 
quelle rinnovando le rifa , infino a tanto , che 
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già più alzandoli il fole , e cominciandoli a 
ribaldare, a tutti parve di dover verfo cafa 
tornare : perchè voltati i paffi , la fene ven- 
nero. E quivi effendo già le tavole meffe , ed 
ogni cofa d’erbucce odorofe , e di be’ fiori fe- 
minata , ayantìchè il caldo furgefle più , per 
comandamento della Reina li mifero a man- 
giare. E quello con fella fornito , avantichè 
altro faceflero , alquante canzonette belle , e 
leggiadre cantate , chi andò a dormire, e chi 
a giucare a fcacchi , e chi a tavole. E Dioneo , 
inlieme con Lauretta di Troilo, e di Crifeida 
cominciarono a cantare. E già l’ora venuta del 
dovere a concilloro tornare, fatti tutti dall 
Reina chiamare , come ufati erano , dintorno 
alla fonte lì pofero a federe. E volendo già la 
Reina comandare la prima novella , avvenne 
cofa , che ancora avvenuta non v’era : cioè 
che per la Reina , e per tutti fù un gran ro- 
more udito , che per le fanti , e famigliari lì 
faceva in cucina. Laonde fatto chiamare il 
finifcalco, e domandato qual gridafle , e qual 
foffe del romore la cagione rifpofe , che il ro- 
more era tra Licifca , e Tindaro, ma la cagione 
egli non fapea , lìcome colui, che pure allora 
giugnea per fargli llar cheti , quando per parte 
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di lei era flato chiamato. AI quale la Reina 
comandò , che incontanente quivi faceffe ve- 
nire la Licifca , e Tindaro : li quali venuti , 
domandò la Reina , qual fofl'e la cagione del 
loro romore. Alla quale volendo Tindaro rif- 
pondere la Licifca , che attempatela era , ed 
anzi fuperba che no , ed in fui gridar ribal- 
data, voltatafi verfo lui con un mal vifo diffe: 
Vedi, befiia d’uom che ardifce , dove io fia , 
a parlar prima di me : lafcia dir me : ed alla 
Reina rivolta difle. Madonna , coftui mi vuol 
far conofcere la moglie di Sicofante , e nè più 
nè meno, come fe io con lei ufata non foffi, 
mi vuol dare a vedere , che la notte prima , 
che Sicofante giacque con lei , Mefler Mazza 
entraffe in monte Nero per forza, e con ifpar- 
gimento di fangue : ed io dico , che non è vero 
anzi v’entrò pacificamente, e con gran piacer 
di quei d’ entro. Ed è ben si beflia coflui, che 
egli fi crede troppo bene , chele giovani fieno 
si biocche , che elle ftieno a perdere il tempo 
loro , flando alla bada del padre , e de’ fratelli , 
che delle fette volte le fei fopraftanno tre, o 
quattro anni , più che non debbono , a mari- 
tarle. Frate, bene flarebbono, fe elle s’indu- 
giaffer tanto. Alla fede di Criflo , che debbo 
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fapere quello che io mi dico , quando io giuro. 
Io non ho vicina , che puicella ne ira andata 
a marito ; ed anche delle maritate fo io ben 
quante , e quali beffe elle fanno a’ mariti : e 
quello pecorone mi vuol far conofcer le fem- 
mine , come fe io fofft nata jeri. Mentrechè la 
Licifca parlava, facevan le donne sì gran rifa, 
che tutti i denti lì farebbero loro potuti trarre. 
E la Reina , l’aveva ben fei volte impofto 
filenzio , ma niente valea : ella non riflette 
mai, infino a tanto, che ella ebbe detto ciò 
che ella volle. Ma poiché fatto ebbe alle parole 
fine , la Reina ridendo , volta a Dioneo diffe : 
Dioneo quella è quiftion da te , e perciò farai , 
quando finite fieno le nofire novelle, che tu 
fopr’ effa dea fentenzia finale. Alla qual Dioneo 
preftamente rifpofe : Madonna la fentenzia è 
data fenza urdine altro, e dico , che la Licifca 
ha ragione, e credo che così Ira com’ella 
dice, e Tindaro è una beftia. La qual cofa la 
Licifca udendo, cominciò a ridere, ed a Tin- 
daro rivolta diffe : Ben lo diceva io , vatti con 
Dio , credi tu fapere più di me tu , che non 
hai ancora rafciutti gli occhj : gran mercè , non 
ci fon vivuta io in vano , no. E fe non fotte , 
che la Reina con un mal vifo le ’mpofe filen- 


Giornata VI. 279 

zio , e comandolle , che più parola nè romor 
facefle, fe efler non volefie fcopata, e lei, e 
Tindaro mandò via, niuna altra cofa avrebbero 
avuta a fare in tutto quel giorno , che atten- 
dere a lei. Li quali poiché partiti furono , la 
Reina impofe a Filomena , che alle novelle 
deffe principio. La quale lietamente così co- 
minciò. 
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NOVELLA PRIMA. 

Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla 
con una novella a cavallo , e malcompofta- 
mente dicendola , è da lei pregato , che a piè 

» . m . 

la ponga. 

(t io va ni Donne, come ne* lucidi ferent 
fono le flette ornamento del cielo, e nella pri- 
mavera i fiori de’ verdi prati, e de’ collii ri- 
vettiti albufcelli ; cosi de’laudevoli cottumi , e 
de’ ragionamenti belli fono i leggiadri motti : 
li quali , perciocché brievi fono , tanto ftanno 
meglio alle donne, che agli uomini, quanto 
più alle donne , che agli uomini , il molto par- 
lar fi difdice. È il vero, che qual fi fia la ca- 
gione , o la malvagità del noftro ingegno , o 
inimicizia fingulare , che a’ noftri fecoli fia por- 
tata da’ cieli , oggi poche, o non niuna donna 
rimafa ci è , la qual ne fappia ne’ tempi oppor- 
tuni dire alcuno, o fe detto l’è , intenderlo, 
come fi conviene : generai vergogna di tutte 
noi. Ma perciocché già fopra quella materia 
affai da Pampinea fù detto , più oltre non in- 
tendo di dirne : ma per farvi vedere, quanto 
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abbiano in fe di bellezza a’ tempi detti, un 
cortefe impor di fdenzio fatto da una gentil- 
donna ad un cavaliere, mi piace di raccontarvi. 

Sicome molte di voi , o poffono per veduta 
fapere, o polTono avere udito, egli non è an- 
cora guari , che nella nolìra città fù una gen- 
tile , e coftumata donna , e ben parlante , il cui 
valore non meritò , che il fuo nome lì taccia : 
fù adunque chiamata Madonna Oretta , e fù 
moglie di Meffer Geri Spina. La quale perav- 
ventura effendo in contado , come noi lìamo , 
e da un luogo ad un’altro andando per via di 
diporto inlìeme con donne, e con cavalieri, li 
quali a cafa fua il dì avuti avea a delìnare ; od 
effendo forfè la via lunghetta di là , onde lì 
partivano , a colà , dove tutti a piè d’ andare 
intendevano, diffe uno de’ cavalieri della bri- 
gata : Madonna Oretta, quando voi vogliate, 
io vi porterò gran parte della via , che ad an- 
dare abbiamo , a cavallo , con una delle belle 
novelle del mondo. Al quale la donna rifpofe : 
Mefl'ere, anzi ve ne priego io molto, e farammi 
cariflìmo. Meffer lo cavaliere, al quale forfè 
non ilìava meglio la fpada allato , che’ I no- 
vellar nella lingua, udito quello, cominciò una 
fua novella, la quale nel vero da fe era bel- 
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liffima : ma egli or tre, e quattro , e fei volte 
replicando una medefima parola , ed ora in- 
dietro tornando , e talvolta dicendo , io non 
diffi bene : e fpefifo ne’ nomi errando : un per 
un’altro ponendone, fieramente la guadava : 
fenzachè egli peffimamente, fecondo le qualità 
delle perfone , e gli atti , che accadevano , 
proffereva. Di che a Madonna Oretta uden- 
dolo , fpefle volte veniva un fudore , ed uno 
sfinimento di cuore , come fe inferma foffe , e 
foffe fiata per terminare. La qual cofa poiché 
più fofferir non potè conofcendo , che il cava- 
liere era entrato nel pecoreccio , nè era per 
riufcime, piacevolmente diffe :Meffere quefio 
voftro cavallo ha troppo duro trotto : perchè 
io vi priego , che vi piaccia di pormi a piè. II 
cavaliere , il quale peravventura era molto 
migliore intenditore, che novellatore, intefo il 
motto , e quello in fefta , ed in gabbo prefo , 
mife mano in altre novelle , e quella , che co- 
minciata avea , e mal feguita , fenza finirla 
lafciò dare. 
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NOVELLA SECONDA. 

Cifii fornajo con una fua parola fa ravvedere 
Me (Ter Gerì Spina d’una fua trafcurata domanda. 

IVIolto fù da ciafcuna delle donne , e degli 
uomini il parlar di Madonna Oretta lodato , 
il qual comandò la Reina a Pampinea , che 
feguitafle : perchè ella così cominciò. Belle 
Donne , io non fo da me medefima vedere , 
che più in quello fi pecchi , o la natura appa- 
recchiando ad una nobile anima un vii corpo, 
o la fortuna apparecchiando ad un corpo , do- 
tato n* anima nobile , vii meftiero , ficome in 
Cifli voflro cittadino , ed in molti ancora 
abbiam potuto vedere avvenire. II qual Cifli 
d’ altiffimo animo fornito , la fortuna fece for- 
najo. E certo io maladicerei , e la natura pari- 
mente , e la fortuna , fe io non conofceffi la 
natura efler difcretiffima , e la fortuna aver 
mille occhj, comechè gli fciocchi lei cieca figu- 
rino. Le quali io avvifo , che , ficome molto 
avvedute , fanno quello , che i mortali fpeffe 
volte fanno : li quali , incerti de* futuri cali , 
per le loro opportunità, le loro più care cofe 
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ne’ più vili luoghi delle lor cafe , fìcome meno 
fofpetti feppellifcono , e quindi ne’ maggiori 
bifogni le traggono, avendole il vii luogo più 
lìcuramente fervate , che la bella camera non 
avrebbe. E cosi le due miniflre del mondo, 
fpeffo le lor cofe più care nafcondono fotto 
l’ombra dell’ arti reputate più vili, acciocché 
di quelle alle neceffìtà traendole, più chiaro 
appaja il loro fplendore. II che , quanto in 
poca cofa Cidi fornajo il dichiarafie , gli occhj 
dello intelletto rimettendo a mefier Geri Spina 
( il quale la novella di Madonna Oretta con- 
tata, che fua moglie fù, m’ha tornata nella 
memoria) mi piace in una novelletta affai pic- 
cola dimoftrarvi. 

Dico adunque , che avendo Bonifazio Papa, 
appo il quale Mefier Gerì Spina fù in gran- 
difflmo flato, mandati in Firenze certi fuoi 
nobili ambafciadori per certe fue gran bifogne, 
effendo effi in cafa di Meffer Geri fmontati , 
ed egli con loro infieme i fatti del Papa trat- 
tando ; avvenne , che che fe ne fofle cagione , 
Mefier Geri con quelli ambafciadori del Papa 
tutti a piè, quali ogni mattina davanti afanta 
Maria Ughi pattavano , dove Cifli fornajo il 
fuo forno aveva , e perfonalmente la fua arte 
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eferceva. AI quale quantunque la fortuna arte 
affai umile data aveffe , tanto in quella gli era 
fiata benigna, che egli era ricchiffimo dive- 
nuto , e lenza volerla mai per alcuna altra ab- 
bandonare, fplendidiffimamente vivea, avendo, 
tra l’ altre fue buone cofe, Tempre i migliori 
vini bianchi , e vermigli , che in Firenze fi 
trovaffero , o nel contado. Il qual'veggendo 
ogni mattina davanti all’ ufcio fuo paffar Mefier 
Geri , e gli ambafciadori del Papa , ed eflendo 
il caldo grande s’avvisò , che gran cortefia 
farebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco : 
ma avendo riguardo alla fua condizione , ed a 
quella di Meffer Geri , non gli. pareva onefta 
cofa il prefumere d’ invitarlo , ma penfoffi di 
tener modo , il quale induceffe Meffer Geri 
medefimo ad invitarli. Ed avendo un farfetto 
bianchiffimo in doffo , ed un grembiale di 
bucato innanzi Tempre , li quali più torto mu- 
gnajo , che fornajo , il dimortravano , ogni 
mattina in fu l’ora , ch’egli avvifava , che 
Meffer Geri con gli ambafciadori doveffer paf- 
fare , fi faceva davanti all’ ufcio fuo recare una 
fecchia nuova, e (lagnata d’acqua frefca, ed 
un picciol orcioletto bolognefe nuovo del fuo 
buon vin bianco, e due bicchieri, cheparevan 
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d’ ariento , sì cran chiari , ed a feder portoli , 
come erti pattavano , ed egli , poiché una volta, 
o due fpurgato s’ era , cominciava a ber sì fapo- 
ritamente quefto fuo vino, che egli n’arebbe 
fatto venir voglia a’ morti. La qual cofa avendo 
Metter Gerì una, e due mattine veduta, ditte 
la terza : Chente è Cifli, è buono ? Cifti levato 
prettamente in piè rifpofe : Metterli, ma quanto 
non vi potre’io dare ad intendere, fe voi non 
attaggiafte. Metter Geri, al quale, o la qualità 
del tempo, o affanno , più che l’ufato avuto, 
o forfè il faporito bere, che a Cifti vedeva fare, 
fete avea generata, volto agli ambafciadori , 
forridendo ditte : Signori , egli è buon, che noi 
atteggiamo del vino di quefto valente uomo : 
forfè che è egli tale, che noi non cene pente- 
remo : e con loro iniieme fe n’andò verfo Cifti. 
U quale fatta di prefente una bella panca venire 
di fuori dal forno, gli pregò, che fedeffero, 

/ ed arti lor famigliari , che già per lavare i bic- 

chieri fi facevano innanzi ditte : Compagni , 
tiratevi indietro , e lafciate quefto fervigio fare 
1 a me , che io fo non meno ben mefcere , che 

jo fappia infornare , e non afpettafte voi d’af- 
faggiarne gocciola. E così detto , etto fletto , 
lavati quattro bicchieri belli , e nuovi , e fatto 
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venire un piccolo orcioletto del fuo buon vino , 
diligentemente diè bere a Metter Geri, ed 
a’ compagni. Alli quali il vino parve il migliore, 
che etti aveffer gran tempo davanti bevuto : 
perchè commendato! molto, mentre gli am- 
bafciadori vi fletterò , quali ogni mattina con 
loro infieme n’ andò a ber Metter Geri. A’ quali, 
effendo efpediti, e partir dovendoli, Metter. 
Geri fece un magnifico convito , al quale invitò 
una parte de’ più onorevoli cittadini , e fecevi 
invitare Cifli : il quale per niuna condizione 
andar vi volle. Impofe adunque Metter Geri 
ad uno de’ fuoi famigliari , che per un fiafco 
andaffe del vin di Cifli , e di quello un mezzo 
bicchier per uomo dette alle prime menfe. II 
famigliare, forfè fdegnato, perchè niuna volta 
bere aveva potuto del vino , tolfe un gran 
fiafco, il quale come Cifli vide ditte : Figliuolo, 
Metter Geri non ti manda a me. II che raffer- 
mando più volte il famigliare , nè potendo altra 
rifpofta avere , tornò a Metter Geri , e sì gliele 
ditte. A cui Metter Geri ditte : Tornavi , e 
digli , che sì fo : e fe egli più così ti rifponde , 
domandalo , a cui io ti mando. Il famigliare 
tornato ditte : Cifli , per certo Metter Geri mi 
manda pure a te. Al qual Cifli rifpofe ; Ver 
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certo fìgliuol , non fa. Adunque , dille il fami- 
gliare , a cui mi manda ? Rifpofe Cifli , ad 
Arno. Il che rapportando il famigliare a Mefler 
Geri, fubito gli occhj gli s’aperfero dello in- 
telletto, e diffe al famigliare: Lafciami vedere , 
che fiafco tu vi porti , e vedutol diffe : Cifli 
dice il vero, e dettogli villania , gli fece torre 
un fiafco convenevole. Il qual Cifli vedendo, 
diffe : Ora fo io bene , che egli ti manda a me , 
e lietamente gliele empiè : e poi quel mede- 
fimo di, fatto il botticello riempiere d’un fimil 
vino , e fattolo foavemente portare a cala di 
Mefler Geri andò appreflo , e trovatolo, gli 
diffe : Meffere, io non vorrei che voi credefle, 
che il gran fiafco Ramane m’avcffe fpaventato : 
ma parendomi , che vi foffe ufcito di mente 
ciò, che io a quefti dì co’ miei piccioli orcio- 
letti v’ho dimofirato cioè, che quello non fia 
vin da famiglia : vel volli Ramane raccordare. 
Ora perciocché io non intendo d’ effervene più 
guardiano, tutto ve l’ho fatto venire : fatene 
per innanzi, come vi piace. Mefler Geri ebbe 
il don di Cifli cariffimo , e quelle grazie gli 
rendè , che a ciò credette fi conveniffero e 
Tempre poi per da molto l’ebbe , e per amico. 

NOVELLA 
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NOVELLA TERZA. 

Monna Nonna de’ Pulci con una pretta rifpofta, 
al meno che onefto motteggiare del Vefcore 
di Firenze ttlenzio impone* 

U A N D o Pampinea la fua novella ebbe 
finita, poiché da tutti , e la rifpofta, e la libe- 
ralità di Cifli molto fù commendata , piacque 
alla Reina , che Lauretta diceffe apprettò , la 
quale lietamente così a dire cominciò. Piace- 
voli Donne , prima Pampinea , ed ora Filo- 
mena affai del vero toccarono della nolìra poca 
virtù , e della bellezza de’ motti : alla qual , 
perciocché tornare non bifogna, oltr’a quello 
che de’ motti è flato detto , vi voglio ricordare , 
eflere la natura de’ motti cotale , che etti , 
come la pecora morde, deono così mordere 
l’ uditore , e non come’l cane: perciocché, fe 
come cane mordefle , il motto non farebbe 
motto , ma villania. La qual cofa ottimamente 
fecero, e le parole di Madonna Oretta, e la 
rifpofta di Cifti. E’ il vero , che fe per ril'pofla 
fi dice , ed il rifponditore morda come cane , 
effendo come da cane prima flato morfo , non 
Tomo II» N 
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par da riprendere, come fe ciò avvenuto non 
folie, farebbe. E perciò è da guardare , e come , 
e quando , e con cui , e iìmilmente dove fi 
motteggia. Alle quali cofe poco guardando già 
un noftro Prelato , non minor morfo ricevette, 
che ’I deffe : il che io in una piccola novella vi 
voglio moftrare. 

Efl'endo Vefcovo di Firenze Meffer Antonio 
d’Orfo valorofo e favio Prelato , venne in 
Firenze un genti ìuom Catalano , chiamato 
Mefler Dego della Ratta , Malifcaìco per lo Re 
Ruberto : il quale efl'endo del corpo bellif- 
fimo , e vie più che grande vagheggiatore , 
avvenne , che fra 1’ altre donne Fiorentine, 
una ne gli piacque molto , la quale era affai 
bella donna, ed era nepote d’un fratello del 
detto Vefcovo. Ed avendo fentito , che il ma- 
rito di lei , quantunque di buona famiglia foffe, 
era avariffimo, e cattivo; con lui compofe di 
dovergli dare cinquecento fiorin d’oro, ed egli 
una notte con la moglie il lafciafle giacere : 
perchè fatti dorare popolini d’ ariento , che 
allora fi fpendevano, giaciuto con la moglie , 
come che contro ai piacer di lei [foffe , gliele 
diede. Il che poi fappiendofi per tutto , rima- 
fero al cattivo uomo il danno, e le beffe, ed 
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il Vefcovo, come favio , lì ’n linfe «li quelle cofe 
niente fentire. Perchè ufando molto in Geme 
il Vefcovo, e’1 Malifcaleo avvenne, che il 
dì di San Giovanni , cavalcando l’ uno allato 
all’altro veggendo le donne per la via, onde 
il palio lì corre , il Vefcovo vide una giovane, 
la quale quella pellilenzia prefente ci ha tolta, 
donna il cui nome fu Monna Nonna de’ Pulci, 
cugina di Meffere Alelifo Rinucci , e cui voi 
tutte dovelle conofcere : la quale eflendo allora 
una frefca, e Lelia giovane, e parlante, e di 
gran cuore, di poco' tempo avanti in porta San 
Piero a marito venutane , la mollrò al Malif- 
calco , e poi eflendole preffo , polla la mano 
fopra la fpaila del Malifcaleo dille : Nonna, 
che ti par di collui ? crederefti vincere ? Alla 
Nonna parve, che quelle parole alquanto mor- 
deffero la fua onellà , o la doveffe contaminar 
negli animi di coloro, che molti v* erano, che 
l’udirono. Perchè non intendendo a purgar 
quella contaminazione , ma a render colpo per 
colpo , prellamente rifpofe : Meffere , e’ forfè 
non vincerebbe me , ma vorrei buona moneta. 
La qual parola udita , il Malifcaleo , e ’l V efeovo, 
fentcndolì parimente trafitti , I’ uno lìcome 
fattore della difonella cofa nella nepote del 
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fratei del Vefcovo, e l’altro ficome ricevitore 
nella nepote del propio fratello , fenza guardar 
l’un l’altro vergognolì , e taciti fe n’anda- 
rono , fenza più quel giorno dirle alcuna cofa. 
Cosi adunque , eflendo la giovane fiata morfa , 
non le fi difdifle il mordere altrui motteg- 
giando. . 
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NOVELLA QUARTA. 

Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzi , con 
una pretta parola , a fua falute l'ira di Currado 
volge in rifo , e fé campa dalla mala ventura 
minacciatagli da Currado» 

T A C E v A S 1 già la Lauretta , e da tutti 
era fiata fommamente commendatala Nonna, 
quando la Reina a Neifìle impofe , che fegui- 
tatte, la qual ditte. Quantunque il pronto in- 
gegno, amorofe Donne, fpeffo parole pretti , 
ed utili , e belle , fecondo gli accidenti , a’ di- 
citori; la fortuna ancora, alcuna volta ajuta- 
trice de’paurofi, fopra la lor lingua fubita 
mente di quelle pone , che mai , ad animo ripo 
fato , per lo dicitor fi farebber fapute trovare : 
il che io per la mia novella intendo di dimof- 
trarvi. 

Currado Gianfigliazzi ( fìcome ciafcuna di 
voi ed udito, e veduto puote avere ) fempre 
della noftracittàè fiato nobile cittadino, libe- 
rale , e magnifico, e vita cavallerefca tenendo, 
continuamente in cani, ed in uccelli s’è dilet- 
tato, le fue opere magiori al prefentelafciando 
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Ilare. II quale con un fuo falcone avendo un 
dì preffo a Peretola, una gru ammazzata ; tro- 
vandola graffa e giovane , quella mandò ad 
un fuo buon cuoco , il quale era chiamato 
Chichibio , ed era Viniziano , e sì gli mandò 
dicendo , che a cena l’arrofiiffe , e governaffela 
bene. Chichibio , il quale, come nuovo bergolo 
era , così pareva ; acconcia la gru , la mife a 
fuoco , e con follicitudine à cuocerla cominciò. 
La quale effendo già preffo che cotta , e gran- 
diffnno odor venendone, avvenne , che una 
femminetta della contrada , la qual Brunetta 
era chiamata , e di cui Chichibio era forte 
innamorato , entrò nella cucina , e fentendo 
l’odor della gru, e veggendola, pregò cara- 
mente Chichibio , che ne le deffe una cofcia. 
Chichibio le rifpofe cantando, e diffe: Voi non 
l’ avrì da mi , donna Brunetta , voi non l’ avri 
da mi. Di che donna Brunetta effendo turbata , 
gli diffe : In fè di Dio , fe tu non la mi dai , 
tu non avrai mai da me cofa che ti piaccia. 
Ed in brieve le parole furon molte. Alla fine 
Chichibio , per non crucciar la fua donna , 
fpiccata l’una delle cofce alla gru, gliele diede. 
Effendo poi davanti a Currado, e ad alcun fuo 
forefiiere mefla la gru fenza cofcia , e Currado 
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maravigliandofene , fece chiamare Chichibio , 
e domandollo , che foffe divenuta l’altra cofcia 
della gru. Al quale il Vinizian bugiardo fubi- 
tamente rifpofe : Signor, le gru non hanno, fe 
non una cofcia, ed una gamba. Currado allora 
turbato diffe : Come diavol, non hanno che 
una cofcia , ed una gamba ; non vid’ io mai ' 
più gru , che quella ? Chichibio feguitò. Egli è , 
Meffer com’io vi dico , e quando vi piaccia , 
io il vi farò veder ne’ vivi. Currado, per amor 
de’ forellieri, che feco aveva , non volle dietro 
alle parole andare , ma diffe : Poiché tu dì di 
farmelo vedere ne’ vivi cofa , che io mai più 
non vidi nè udj dir che foffe, ed io il voglio 
veder domattina , e farò contento : nia io ti 
giuro in fui corpo di Crifto , che fe altramente 
farà, che io ti farò conciare in maniera, che 
_ tu con tuo danno ti ricorderai femprechè tu 
ci viverai del nome mio. Finite adunque per 
quella fera le parole , la mattina feguente 
come il giorno apparve , Currado , a cui non 
era per lo dormire l’ira ceffata , tutto ancor 
gonfiato li levò , e comandò , che i cavalli gli 
foffer menati : e fatto montar Chichibio lòpra 
un ronzino, verfo una fiumana, alla riviera 
della quale fempre fole va in fui far del dì 
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vederli delle gru , nel menò , dicendo. Tolto 
vedremo, chi avrà jerfera mentito, o tu, oio. 
Chichibio veggendo , che ancora durava l’ ira 
di Currado , e che far gli convenia prova della 
fua bugia , non fappiendo come poterlalì fare , 
cavalcava appreffo a Currado con la maggior 
paura del mondo , e volentieri , fe potuto 
àvefle , fi farebbe fuggito : ma non potendo , 
ora innanzi , ad ora addietro , e da lato fi 
riguardava , e ciò , che vedeva credeva , che 
gru foflero , che fteffero in due piedi. Ma già 
vicini al fiume pervenuti , gli venner , pri- 
machè ad alcun vedute , fopra la riva di quello 
ben dodici gru , le quali tutte in un piè dimo- 
ravano ficome , quando dormono , foglion 
fare : perchè egli prefiamente inoltratele a 
Currado , diffe : Affai bene potete , Meffer , 
vedere , che jerfera vi diffi il vero , che le gru 
non hanno, fe non una cofcia, ed un piè , fe 
voi riguardate a quelle che colà Hanno. Cur- 
rado vedendole diffe. Afpettati , che io ti mof- 
terrò, che elle n’hanno due : e fattoli alquanto 
più a quelle vicino , gridò oh oh , per Io qual 
grido le gru , mandato l’ altro piè giù tutte , 
dopo alquanti paffi , cominciarono a fuggire : 
laonde Currado , rivolto a Chichibio , diffe ; 
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Ch« ti par ghiottone ? parti ch’elle n’abhian 
due ? Chichibio quali sbigottito , non fappiendo 
' egli fteffo donde fi vernile rilpofe : Metter sì , 
ma voi non gridafte oh oh a quella di jerfera : 
che fé così gridato avelie , ella avrebbe così 
’ altra cofcia , e l’altro piè fuor mandato, 
come hanno fatto quelle. A Currado piacque 
tanto quella rifpofta, che tutta la fua ira lì 
converti in fella, e rifo, e ditte. Chichibio tu 
hai ragione , ben io lodove va fare : Così adun- 
que con la fua pronta, e follazzevol rifpofta, 
Chichibio cefsò la mala ventura , e paceficoffi 
col fuo fignore. 
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NOVELLA QUINTA. 

Mefler Forefe da Rabatta , e maeftro Giotto dipin- 
tore , venendo di Mugello , V uno la fparuta 
apparenza dell’ altro motteggiando morde. 

Ci 0 M E Neifìle tacque , avendo molto le 
donne prefo di piacere della rifpofia di Chi- 
chibio , cosi Panfilo , per voler della Reina 
difle. Cariflìme donne , egli avviene fpeffo , 
che ficome la fortuna fotto vili arti alcuna 
volta grandiffimi tefori di virtù nafconde , 
come poco avanti per Pampinea fù moftrato , 
cosi ancora fotto turpiffime forme d’uomini 
fi trovano maravigliofi ingegni dalla natura 
effere fiati ripofti. La qual cofa affai apparve 
in due noflri cittadini , de’ quali io intendo 
brievemente di ragionarvi. Perciocché l’uno, 
il quale Mefler Forefe da Rabatta fu chiamato, 
effendo di perfona piccolo , e sformato , con 
vifo piatto, e ricagnato, che a qualunque de' 
Baronci più trasformato l’ ebbe , farebbe fiato 
, fozzo , fù di tanto fentimento nelle leggi , che 
da molti valenti uomini uno armario di ragione 
civile fù reputato. E l’ altro , il cui nome fù 
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Giotto , ebbe uno ingegno di tanta eccellenzia, 
che niuna cofa dalia natura , madre di tutte le 
cofe , ed operatrice col continuo girar de’ cieli, 
fù che egli con lo ftile , e con la penna, 0 col 
pennello non dipigneffe sì limile a quella, che 
non fintile , anzi più tofio deffa pareffe : intan- 
tochè molte volte nelle cofe da lui fatte , fi 
truova , che il vifivo fenfo degli uomini vi 
prefe errore, quello credendo efier vero, che 
era dipinto. E perciò avendo egli quella arte 
ritornata in luce, che molti fecoli, fotto gli 
errori d’ alcuni , che più a dilettar gli occhi 
degl’ignoranti, che a compiacere allo’ nteìletto 
de’ favj dipignendo , era fiata fepolta , merita- 
mente una delle luci della Fiorentina gloria 
dir fi puote : e tanto più, quanto con maggiore 
umiltà maeftro degli altri in ciò vivendo quella 
acqnifiò, fempre rifiutando d’ efier chiamato 
maefiro. II qual titolo , rifiutato da lui , tanto 
più in lui rifplendeva, quanto con maggior 
difidero da quegli , che men fapevano di lui, 
0 da’ fuoi difcepoli, era cupidamente ufurpato. 
Ma quantunque la fua arte fofle grandiffima, 
non era egli perciò nè di perfona , nè d’af- 
petto , in niuna cofa più bello , che fofle Meffer 
Forefe. Ma alla novella venendo dico. 

N vj 
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Avevano in Mugello Metter Forefe, e Giotto 
lor pofieffioni : ed efiendo Metter Forefe le 
fue andate a vedere in quegli tempi di fiate , 
che le ferie fi celebran per le corti , e perav- 
ventura in fu un cattivo ronzino a vettura ve- 
nendofene trovò il già detto Giotto , il qual 
fimilmente avendo le fue vedute, fene tornava 
a Firenze.' Il quale nè in cavallo , nè in arnefe 
efiendo in cofa alcuna meglio di lui , ficome 
vecchj a pian patto venendone , s’ accompa- 
gnarono. Avvenne come fpeffo di fiate veg- 
giamo avvenire , che una fubita piova gli fo- 
prapprefe. La quale elfi , come più tofto pote- 
rono, fuggirono in cafa d’ un lavoratore amico, 
e conofcente di ciafcheduno di loro. Ma dopo 
alquanto , non faccendo l’acqua alcuna villa 
di dover rifiare , e cofioro volendo eliere il dì 
a Firenze , prefi dal lavoratore in prefianza 
due mantelletti vecchj di romagnuolo , e due 
cappelli tutti rofi dalla vecchiezza, perciocché 
migliori non v’ erano, cominciarono a cammi- 
nare. Ora efiendo etti alquanto andati , e tutti 
molli veggendofi, e per gli fchizzi, che i ron- 
zini fanno co’ piedi , in quantità zaccherofi, le 
quali cofe non fogliono altrui accrefcer punto 
durevolezza, rifchiarandofi alquanto il tempo 
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efli, che lungamente erano venuti taciti, co- 
minciarono a ragionare. E Mefìfer Forefe , ca- 
valcando , ed afcoltando Giotto , il quale bel— 
liffimo . favellatore era, cominciò a confide- 
rarlo, e da Iato, e da capo, e per. tutto, e 
veggendo ogni cofa cosi diforrevole , e così 
difparuto fenza avere afe niuna conlìderazione, 
cominciò a ridere , e difle. Giotto a che ora , 
venendo di qua allo ’ncontro di noi un foref- 
tiere , che mai veduto non t’aveffe, credi tu, 
che egli credefle , che tu foflì il meglio dipintor 
del mondo, come tu fé’ ? A cui Giotto prefia- 
mente rifpofe : Meflere credo che egli il cre- 
derrebbe allora , che guardando voi , egli cre- 
derebbe , che voi fapefte l’a bi ci. Il che Meffer 
Forefe udendo, il fuo error riconobbe, e videfi 
di tal moneta pagato, quali erano fiate le der- 
rate vendute. 



( 
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NOVELLA SESTA. 

Prova Michele Scalza a certi giovani , come i 
Baronci fono i più gentiluomini del mondo, o 
di maremma , e vince una cena. 

R i D E v A N o ancora le donne della preda 
rifpofta di Giotto , quando la Reina impofe il 
feguitare alla Fiammetta , la qual così cominciò 
a parlare. Giovani Donne , Feffere Rati ricor- 
dati i Baronci da Panfilo , li quali peravven- 
tura voi non conofcete come fa egli , m’ha alla 
memoria tornata una novella , nella quale 
quanta fia la lor nobiltà fi dimofira fenza dal 
noftro propofito deviare : e perciò mi piace di 
raccontarla. 

Egli non è ancora guari di tempo pallaio , 
che nella nofira città era un giovane chiamato 
Michele Scalza , il quale era il più piacevole , 
ed il più follazzevole uom del mondo, e le più 
nuove novelle aveva per le mani : perlaqual- 
cofa i giovani Fiorentini avevan molto caro , 
quando in brigata fi trovavano, di potere aver 
lui. Ora avvenne un giorno , che eflendo egli 
con alquanti a mont’ Ughi, fi’ncominciò tra 
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loro una quiflion cosi fatta. Quali foflero gli 
più gentiluomini di Firenze , e i più antichi. 
De* quali alcuni dicevano gli Uberti , ed altri 
i Lamberti, e chi uno, e chi un’altro fecon- 
dochè nell’ animo gli capea. Li quali udendo 
Io Scalza cominciò a ghignare, e diffe : Andate 
via, andate goccioloni , che voi liete: voi non 
fapete ciò, che voi vi dite. I più gentiluomini, 
e i più antichi , non che di Firenze , ma di 
tutto il mondo , o di maremma , fono! Baronci , 
ed a quello s’accordano tuti i fifofoli, ed ogni 
uomo , che egli conofce , come fo io : ed 
acciocché voi non intendelle d’altri io dico 
de’ Baronci vollri vicini da Santa Maria Mag- 
giore. Quaddo i giovani , che afpettavano, che 
egli doveffe dire altro , udiron quello , tutti fi 
fecero beffe di lui, e differo : Tu ci uccelli, 
quali come fe noi non cognofceffimo ì Baronci , 
come facci tu. Diffe Io Scalza alle guagnele 
non fo , anzi mi dico il vero : e fe egli ce n’ è 
niuno , che voglia metter fu una cena , a do- 
verla dare a chi vince , con fei compagni, 
quali più gli piaceranno, io la metterò volen 
tieri : ed ancora vi farò più, che io ne llarò 
alla fentenzia di chiunque voi vorrete. Tra’ 
quali diffe uno , che fi chiamava Neri Vannimi. 
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10 fono acconcio a voler vincer quella cena. 
Ed accordatili infieme d’ aver per giudice Piero 
di Fiorentino, in cafa cui erano , r ed andatifene 
a lui , e tutti gli altri appreflo per vedere per- 
dere lo Scalza, e dargli noja, ogni cola detta 
gli raccontarono. Piero che difcreto giovane 
era , udita primieramente la ragione di Neri, 
poi allo Scalza rivolto diffe : E tu come potrai 
moftrare quello, che tu affermi ? Diffe lo Scalza : 
Che il mofterrò per sì fatta ragione , che non 
che tu ma coflui , che il niega dirà , che io dica 

11 vero. Voi fapete, che quanto gli uomini fono 
più antichi, più fon gentili , e così fi diceva 
pur tellè tra coftoro : e i Baronci fon più an- 
tichi che niuno altro uomo, sì che fon più 
gentili : e come efft fien più antichi moflran- 
dovi fenza dubbio io avrò vinta la quifiione. 
Voi dovete fapere, che i Baronci furon fatti 
da Domeneddio al tempo , che egli aveva co- 
minciato d’ apparare a dipignere : ma gli altri 
uomini furon fatti pofciachè Domeneddio feppe 
dipignere. E che io dica di quello il vero , 
ponete mente a’Baronci, ed agli altri uomini: 
dove voi tutti gli altri vedrete co’ vili ben com- 
polli , e debitamente proporzionati , potrete 
yedere i Baronci qual col vifo molto lungo , e 
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foretto, e quale averlo, oltr’ad ogni convene- 
volezza largo : e tal v’ è col nafo molto lungo , 
e tale I* ha corto , ed alcuno col mento in fuori , 
ed in fu rivolto , e con mafcelloni , che pajon 
d’ afino : ed evvi tale, che ha l’uno occhio più 
grofl'o , che l’altro , ed ancora chi l’un più 
giù , che l’altro , fìcome fogliono effere i vili , 
che fanno da prima i fanciulli, che apparano 
a dileguare. Perchè come già diflì, affai bene 
appare , che Domencddio gli fece , quando 
apparava a dipignere , si che effi fono più an- 
tichi che gli altri , e così più gentili. Della qual 
cofa , e Piero, che era il giudice , e Neri , che 
aveva meflà la cena, e- ciafcuno altro ricor- 
dandoli , ed avendo il piacevole argomento 
dello Scalza udito , tutti cominciarono a ridere, 
ed affermare , che lo Scalza aveva la ragione , 
e che egli aveva vinta la cena, e che per certo 
ì Baron ci erano i più gentiluomini, e i più 
antichi , che foffero, non che in Firenze, ma 
nel mondo , o in maremma. Ed imperciò me- 
ritamente, Panfilo vedendo la turpitudine del 
vifo di Meffer Forefe molirare dille, che fiato 
farebbe fozzo ad un de’ Baronci. 
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NOVELLA SETTIMA. 

Madonna Filippa , dal Marito con un fuo amante 
trovata, chiamata in giudicio , con una pronta , 
e piacevol rifpofta fe libera , e fa lo ftaruto 
modificare. 

ià fi tacea la Fiammetta, e ciafcun rideva 
ancora del nuovo argomento dallo Scalza ufato , 
a nobilitare fopra ogni altro i Baronci, quando 
la Reina ingiunfe a Filoftrato , che novellaffe, 
ed egli a dir cominciò. Valorofe Donne, bella 
cofa è in ogni parte faper ben parlare , ma io 
la reputo belliffima quivi faperlo fare, dove la 
necelfità il richiede. Il che sì ben Teppe fare 
una gentildonna , della quale intendo di ragio- 
narvi ; che non folamente fella e rifo porfe 
agli uditori , ma se de’ lacci di vituperofa morte 
difviluppò, come voi udirete. 

Nella terra di Prato fù già uno flatuto, nel 
vero non men biafimevole , che afpro, il quale 
fenza niuna dillinzion fare comandava , che 
così foffe arfa quella donna , che dal marito 
foffe con alcuno fuo amante trovata in adul- 
terio, come quella, che per denari con qua- 
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lunque altro uomo fiata trovata foffe. E durante 
quefio fiatuto avvenne, che una gentildonna, 
e bella , ed oltr’ ad ogni altra innamorata , il 
cui nome fù Madonna Filippa , fu trovata 
nella Tua propria camera una notte da Rinaldo 
de’ Pugliefi fuo marito nella braccia di Lazza* 
rino de’ Guazzagliotri , nobile giovane , e bello 
di quella terra, il quale ella quanto fé mede- 
fìma amava. La qual cofa Rimaldo vedendo, 
turbato forte , appena del correr loro addofiò , 
c d’ uccidergli fi ritenne : e fe non foffe , che 
di fe medefimo dubitava, feguitando l’impeto 
della fua ira , l’ avrebbe fatto. Rattemperatoli 
adunque da quefio, non fi potè temperar da 
voler quello dello fiatuto Pratefe, che a lui 
non era licito di fare cioè , la morte della fua 
donna. E perciò avendo al fallo della donna 
provare affai convenevole teftimonianza , come 
il dì fù venuto, fenza altro configlio prendere 
accufata la donna , la fece richiedere. La 
donna, che di gran cuore era, ficome gene- 
ralmente effer foglion quelle , che innamorate 
fon daddovero, ancoraché fconfigliata da molti 
fuoi amici , e parenti ne foffe , del tutto difpofe 
di comparire , e di voler più tofio, la verità 
confeffando, con forte animo morire, che vil- 
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mente fuggendo per contumacia in efilio vivere, 
e negarli degna di cosi fatto amante , come 
colui era , nelle cui braccia era fiata trovata la 
notte paffata. Ed affai bene accompagnata di 
donne , e d’ uomini da tutti confortata al ne- 
gare , davanti al Podefià venuta domandò con 
fermo vifo, e con faida voce quello, che egli a 
lei domandaffe. Il Podefià riguardando cortei , 
e veggendola beìliffima , e di maniere laude- 
voli molto , e fecondochè le fue parole tefii- 
moniavano , di grande animo , cominciò ad 
aver di lei compaffione, dubitando, non ella 
t confeffaffe cofa , per la quale a lui convenifle , 
volendo il fuo onor fervare , farla morire : ma 
pur non potendo ceffare di domandarla di 
quello che apporto l’era , le difie : Madonna 
come voi vedete , qui è Rinaldo voftro marito , 
e duolfi di voi , la quale egli dice , che ha con 
altro uomo trovata in adulterio, e perciò do- 
manda , che io fecondochè uno ftatuto che ci 
è vuole , faccendovi morire , di ciò vi punifca : 
ma ciò far non poffo , fe voi noi confeflate, e 
perciò guardate bene quello, che voi rifpon- 
dete , e ditemi fe vero è quello , di che vofiro 
marito v’accufa. La donna fenza sbigo&ire 
punto, con voce affai piacevole rifpofe : Méffere 
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egli è vero , che Rinaldo è mio marito , e che 
egli quefta notte paffata mi trovò nelle Braccia 
di Lazzarino , nelle quali io fono per buono 
e per perfetto amore che io gli porto molte 
volte fiata , nè quefio negherei mai : come io 
fon certa , che voi fapete , le leggi deono efter 
communi , e fatte con confentimento di coloro , 
a cui toccano. Le quali cofe di quefta non 
avvengono : che effa fidamente le donne tapi- 
nelle coftrigne , le quali molto meglio che 
gli uqmini potrebbero a molti foddisfare : ed 
oltr’a quefio, non' che alcuna donna, quando 
fatta fù , ci preftaffe confentimento , ma niuna 
ce ne fù mai chiamata : per le quali cofe meri- 
tamente malvagia fi può chiamare. E fe voi 
volete in pregiudicio del mio corpo , e della 
vofira anima effer di quella efecutore , a voi 
(la : ma avantichè ad alcuna cofa giudicar pro- 
cediate , vi priego , che una piccola grazia mi 
facciate cioè , che voi il mio marito doman- 
diate , fe io ogni volta, e quante volte a lui 
piaceva , fenza dir mar di no , io di me fleffa 
gli concedeva intera copia, o no. A che Ri- 
naldo fenza afpettare , che il Podeftà il doman- 
daffe prettamente rilpofe , che fenza alcun 
dubbio la donna , ad ogni fua richiefta gli 
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avea di fe ogni fuo piacere conceduto. Adun- 
que , fegui prettamente la donna domando io 
voi , Meffer Podeftà , fe egli ha Tempre di me 
prefo quello che gli è bifognato , e piaciuto, 
io che doveva fare , o debbo di quel , che gli 
avanza ? debbolo io gittare a cani ? non è egli 
molto meglio fervirne un gentiluomo , che 
più che sè m’ama, che lafciarlo perdere o 
guaftare ? Eran quivi a così fatta efaminazione , 
e di tanta e sì famofa donna , quali tutti i 
Pratefi concorfi , li quali udendo così piacevol 
domanda , fubitamente dopo molte rifa , quali 
ad una voce tutti gridarono , la donna aver 
ragione e dir bene : e primachè di quivi fi 
partifiòno a ciò confortandogli il Podettà mo- 
dificarono il crudele fiatato , e lafciarono , che 
egli s’intendeffe folamente per quelle donne , 
le quali per denari a’ Ior mariti faceffer fallo. 
Perlaqualcofa Rinaldo , rimafo di così matta 
imprefa confufo , fi partì dal giudicio : e la 
donna lieta, e libera, quali dal fuoco rifufci- 
tata , alla fua cafa fene tornò gloriofa. 
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NOVELLA OTTAVA. 

Frcfco conforta la nepote , che non fi fpecchi, 
fe gli fpiacevoli , come diceva, l’ erano a veder 
nojofi. 

L A novella, di Filofirato raccontata, prima 
con un poco di vergogna punfe li cuori delle 
donne afcoltanti , e con onefto roffore ne’lor 
vili apparito ne dieder fegno : e poi , l’ una 
i’ altra guardando appena del ridere potendoli 
alienere , fogghignando , quella afcoltarono : 
ma poiché elfo alla fine ne fu venuto , la Reina 
ad Emilia voltatali, che ellafeguitaffele’mpofe. 
La quale non altramenti , che fe da dormir lì 
levaffe , foffìando incominciò. Vaghe Giovani, 
perciocché un lungo penliero molto di qui 
m’ha tenuta gran pezza lontana, per ubbidire 
alla noftra Reina , forfè con molto minor no- 
vella che fatto non avrei , fe qui l’ animo 
aveffi avuto, mi pafferò, lo fciocco error d’una 
giovane raccontandovi , con un piacevol motto 
corretto da un fuo zio , fe- ella da tanto fiata 
foffe , che intefo l’ aveffe. 

Uno adunque, che li chiamò Frefco da Cela- 
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tico , avea una Tua nepote , chiamata per vezzi 
Cefca. La quale ancoraché bella perfona aveffe , 
e vifo , non però di quegli angelici, che già 
molte volte vedemo , sé da tanto , e sì nobile 
reputava , che per coftume aveva prefo di bia- 
fìmare, ed uomini, e donne, e ciafcuna cofa, 
che ella vedeva fenza avere alcun riguardo a 
fe medefima, la quale era tanto più fpiacevole , 
fazievole, e ftizzofa, che alcuna altra, che a 
fua guifa niuna cofa fi poteva fare : e tanto , 
oltr’a tutto quello, era altiera , che fe fiata 
fòffe de’ reali di Francia, farebbe fiato foper- 
chio. E quando ella andava per via , sì forte 
ie veniva del cencio, che altro, che torcere il 
mufo non faceva , quali puzzo le veniffe , di 
chiunque vedette , o fcontraffe. Ora lafciando 
(lare molti altri fuoi modi fpiacevoli , e rin- 
crefcevoli auvenne un giorno , che effendofi 
ella in cafa tornata, là dove Frefco era,c 
tutta piena di fmancerie , pofiaglifi preffo a 
federe , altro non faceva , che foffiare : laonde 
Frefco domandando le diffe : Cefca , che vuol 
dire quello , che effendo oggi fella , tu te ne 
fe’ così tofto tornata in cafa ? Al quale ella , 
tutta cafcante di vezzi rifpofe : Egli è il vero, 
che io me ne fono venuta tofto , perciocché io 
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non credo che mai in quella terra follerò , ed 
uomini, e femmine tanto fpiacevoli, erincref- 
cevoli quanto fono oggi : e non ne paffa per 
via uno , che non mi fpiaccia , come la mala 
ventura : ed io non credo , che fia al mondo 
femmina , a cui più fia nojofo il vedere i fpia- 
cevoli , che è a me : e per non vedergli , così 
torto me ne fon venuta. Alla qual Frefco, a 
cui li modi fecciofi della nepote difpiacevan 
fieramente dille : Figliuola fe così ti difpiac- 
ciono gli fpiacevoli , come tu dì , fe tu vuoi 
viver lieta , non ti fpecchiar giammai. Ma ella 
più che una canna vana , ed a cui di fenno 
pareva pareggiar Salamone, non altramentì 
che un montone avrebbe fatto , intefe il vero 
motto di Frefco : anzi dille, che ella fi voleva 
fpecchiare come i’ altre. E così nella fua grof- 
fezza fi rimafe , ed ancor vi fi fta. 

W 
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NOVELLA NONA. 

Guido Cavalcanti dice con un motto oneftamente 
villania a certi cavali» fiorentini , li quali 
foprapprdfo 1* aveano. 

Sentendo la Reina, che Emilia della fua 
novella s’ era diliberata , e che ad altri non 
reftava dir , che a lei , fe non a colui , che per 
privilegio aveva il dir da fezzo ; così à dir 
cominciò. Quantunque Leggiadre Donne , oggi 
mi fieno da voi fiate tolte da due in fu delle 
novelle , delle quali io m’ avea penfato di 
doverne una dire , nondimeno me n’è pure 
una rimafa da raccontare , nella conclufione 
della quale fi contiene un sì fatto motto, che 
forfè non ci fe n’ è alcuno di tanto fentimento 
contato. 

Dovete adunque fapere , che ne* tempi paf- 
futi furono nella noftra città affai belle, e lau- 
devoli ufanze , delle quali oggi niuna ve n’è 
rimafa, mercè dell’ avarizia, che in quella con 
le ricchezze è crefciuta , la quale tutte l’ha 
difcacciate. Tra le quali n’era una cotale , eh» 
in diverfi gioghi pei Firenze fi ragunavano 
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infiemeì gentiluomini delle contrade, e face- 
vano lor brigate di certo numero , guardando 
di mettervi tali , che comportar poteffono ac- 
conciamente le fpefe, ed oggi l’uno domati 
l’ altro, e cosi per ordine tutti mettevan tavola , 
ciafcuno il fuo dì , a tutta la brigata : ed in 
quella fpefie volte onoravano , e gentiluomini 
foreftieri , optando ve ne capitavano, ed an^pra 
de’ cittadini : e lìmilmente fi veftivano infieme 
almeno una volta l’anno, ed infieme i di più 
notabili cavalcavano per la città , e talora ar- 
meggiavano, e maflimamente per le felle prin- 
cipali , o quando alcuna lieta novella di vit- 
toria, o d’altro fofie venuta nella città. Tra le 
quali brigate n’ era una di Mefler Betto Bru- 
ii eli efchi , nella quale Mefier Betto, e’ com- 
pagni s’eran molto ingegnati di tirar Guido 
di Mefier Cavalcante de’ Cavalcanti , e non 
lenza cagione. Perciocché oltr’a quello, che 
egli fù un de’ migliori loici , che avefle il 
mondo , ed ottimo filofofo naturale ( delle 
quali cofe poco la brigata curava ) sì fù egli 
leggiadriflìmo , e coftumato, e parlante uomo 
molto, ed ogni cofa, che far volle, ed a gen- 
tiluom pertenente , feppe meglio , che altro 
uom fare : e con quello era ricchi filmo, ed a 
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chiedere a lingua fapeva onorare, cuineiranimo 
gli capeva , che il valeffe. Ma a Metter Betto 
non era mai potuto venir fatto d’ averlo , e 
credeva egli co’ Tuoi compagni , che ciò avve- 
niffe, perciocché Guido alcuna volta fpecu- 
iando molto attratto dagli uomini diveniva : 
e perciocché egli alquanto tenea della opinione 
degli Epicuri, fi diceva tra la gente volgare , 
che quelle fue fpeculazioni eran folo in cer- 
care , fe trovar fi poteffe , che Iddio non fotte. 
Ora avvenne un giorno , che efiendo Guido 
partito d’orto San Michele, e venutofene per 

10 corfo degli Adimari infino a San Giovani , 

11 quale fpefie volte era fuo cammino ; efiendo 
quelle arche grandi di marmo ( che oggi fono 
in Santa Reparata ) e molte altre dintorno a 
San Giovanni ; ed egli efiendo tra le colonne 
del perfido, che vi fono, e quelle arche, e la 
porta di San Giovanni , che ferrata era ; Meffer 
Betto con fua brigata a cavai venendo fu per 
la piazza di Santa Reparata, veduto Guido là 
tra quelle fepolture ditterò : Andiamo a dargli 
briga : e fpronati i cavalli, a guifa d’uno affatto 
follazzevole , gli furono quafi prima ch’egli 
fe n’ avvedeffe fopra , e cominciarongli a dire : 
Guido tu rifiuti d’effer di noftra brigata : ma 
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ecco quando tu arai trovato , che Iddio non 
Ira, che avrai fatto? A’quali Guido , da lor 
reggendoli chiufo preftamente diffe : Signori 
voi mi potete dire a cafa voftra ciò che vi 
piace : e polla la mano fopra una di quelle 
arche , che grandi erano , licome colui , che 
leggeriflìmo era prefe un falto, e fuflì gittato 
dall’ altra parte , e fviluppatoli da loro fe n’andò. 
Colloro rimafer rutti fmarriti guatando 1 * un 
r altro , e cominciarono a dire , che egli era 
uno fmemorato , e che quello , che egli avea 
rifpofto , non veniva a dir nulla conciofoffe- 
cola , che quivi dove erano , non aveano eflì a 
far più che tutti gli altri cittadini , nè Guido 
meno, che alcun di loro. Alli quali Mefl'er 
Betto rivolto diffe : Gli fmemorati fiete voi , fe 
voi non l’avete intefo : egli ci ha oneftamente 
ed in poche parole detta la maggior villania 
del mondo : perciocché fe voi riguardate bene, 
quelle arche fono le calè de’ morti perciocché 
in effe fi pongono, e dimorano i morti, li quali 
egli dice , che fono noftra cafa a dimoftrarci , 
che noi , e gli altri uomini idioti , e non litte- 
rati, fiamo a comparazione di lui , e degli altri 
uomini fcienziati peggio , che uomini morti : 
e perciò qui eflèndo, noi fiamo a cafa noftra. 

O iij 
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Allora ciafcuno intefe quello , che Guido aveva 
voluto dire , e vergognoffi , nè mai più gli die- 
dero briga, e tennero per innanzi Meffer Petto 
fottile, ed intendente cavaliere. 
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NOVELLA DECIMA. 

Frate Cipolla promette a certi contadini di mof- 
trare loro la penna dell’Agnolo Gabriello : in 
luogo della quale trovando carboni , quegli dice 
e (Ter di quegli , che arroflirono San Lorenzo. 

E SSENDO ciafcuno della brigata della fua 
novella riufeito conobbe Dioneo , che a lui 
toccava il dover dire. Perlaqualcofa fenza 
troppo folenne comandamento afpettare im- 
pofto lìlenzio a quegli , che il fentito motto di 
Guido lodavano, incominciò. Vezzofe Donne, 
quantunque io abbia per privilegio di poter di 
quel che più mi piace parlare , oggi io non 
intendo di volere da quella materia fepararmi , 
della qual voi tutte avete affai acconciamente 
parlato : ma feguitando le voftre pedate in- 
tendo di inoltrarvi, quanto cautamente con 
Cubito riparo uno de’ frati di Santo Antonio 
fuggiffe uno feorno , che da due giovani appa- 
recchiato gli era. Nè vi dovrà effer grave , 
perchè io, per ben dire la novella compiuta , 
alquanto in parlar mi diffenda , fe al fole guar- 
derete , il quale ancora è a mezzo il Cielo. 
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Certaldo come voi forfè avete potuto udire , 
è un caftel di Val d’Elfa , pollo nel noftro con- 
tado : il quale quantunque picciol lìa , già da 
nobili uomini , e d’ agiati fù abitato. Nel quale 
perciocché buona pafiura vi trovava , usò un 
lungo tempo d’ andare ogni anno una volta a 
ricogliere le limoline , fatte ìor dagli fciocchi, 
un de’ frati di Santo Antonio, il cui nome era 
frate Cipolla , forfè non meno per lo nome , 
che per altra divozione, vedutovi volentieri , 
concioflìecofachè quel terreno produca cipolle 
famofe per tutta Tofcana. Era quello frate 
Cipolla di perfona piccolo , di pelo roffo , e 
lieto nel vifo , ed il miglior brigante del mondo : 
ed oltr* a quello , niuna fcienzia avendo , sì 
ottimo parlatore e pronto era , che chi conof- 
ciuto non l’ avelie, non folamente un gran ret- 
toria) l’avrebbe Rimato, ma avrebbe detto 
effer Tullio medelimo , o forfè Quintiliano : e 
quali di tutti quegli della contrada era com- 
pare , o amico , o benivogliente. Il quale fe- 
condo la fua ufanza , del mefe d’ Agolìo , tra 
l’ altre v’andò una volta : ed una domenica 
mattina effendo tutti i buoni uomini , e le 
femmine delle ville dattorno venuti alla meffa 
nella Colonica quando tempo gli parve, fattoli 
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innanzi diffe : Signori, e Donne come voi fapete 
vollra ufanza è di mandare ogni anno a’ poveri 
del baron Meffer Santo Antonio del voftro 
grano , e delie voftre biade , chi poco , 
affai fecondo il podere , e la dtvozion fua , 
acciocché il beato Santo Antonio vi fia guardia 
de’ fyioi , e degli afini , e de’ porci , e delle 
pecore voftre ; ed oltr’ a ciò folete pagare , e 
fpezialmente quegli , che alla noflra compagnia 
fcritti fono, quel poco debito , che ogni anno 
lì paga una volta : alle quali cofe ricogliere io 
fono dal mio maggiore , cioè da Meffer l’ abate 
flato mandato. E perciò, con la benedizion 
di Dio dopo nona, quando udirete fonare le 
campanelle , verrete qui di fuor della chiefa , 
là dove io al modo ufato vi farò la predica- 
zione , e bacerete la croce , ed oltr’ a ciò ( per- 
ciocché divotiffimi tutti vi conofco del baron 
Meffer Santo Antonio ) di fpezial grazia vi 
mofterrò una fantiffima , e bella reliquia, la 
quale io medefimo già recai dalie fante terre 
d’ oltre mare : e quella è una delle penne dello 
Agnol Gabriello : la qualle nella camera della 
Vergine Maria rimafe, quando egli la venne 
ad annunziare in Nazarette : e quello detto fi 
tacque , e ritornoffi alla melfa. Erano quando 
- O v 
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frate Cipolla quelle cofe diceva , tra gli altri 
molti , nella chiefa due giovani attuti molto , 
chiamato l’uno Giovanni del Bragoniera , e 
l’ altro Biagio Pizzini. Li quali , poiché alquanto 
tra le ebbero rifo della reliquia di frate Cipolla 
ancoraché molto foffero fuoi amici , e di fua 
brigata , feco propofero di fargli di quella 
penna alcuna beffa. Ed avendo faputo , che 
frate Cipolla la mattina delìnava nel cartello 
con un fuo amico, come a tavola il fentirono, 
cosifene fcefero alla rtrada, ed all’albergo, 
dove il frate era fmontato le n’ andarono, con 
quello proponimento , che Biagio dovette tenere 
a parole il fante di frate Cipolla , e Giovanni 
doveffe tra le cofe del frate cercare di quella 
penna , chente che ella fi folfe , e torgliele per 
vedere , come egli di quello fatto poi dovefle al 
popol dire. Aveva frate Cipolla un fuo fante , 
il quale alcuni chiamavano Guccio Balena, ed 
altri Guccio Imbratta, e chi gli diceva Guccio 
Porco. Il quale era tanto cattivo, che egli non 
è vero, che mai Lippo Topo ne facelfe alcun 
cotanto. Di cui fpelfe volte frate Cipolla era 
ufato di motteggiare con la fua brigata , e di 
dire : Il fante mio ha in fe nove cofe tali , che 
ie qualunque e l’ una di quelle fotte in Sala- 
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mone, o in Ariflotile , o in Seneca, avrebbe 
forza di guadare ogni lor virtù, ogni ior fenno, 
ogni Ior fantità. Penfate adunque che uom dee 
edere egli, nel quale, nè virtù, nè fenno , nè 
fantità alcuna è , avendone nove. Ed effendo 
alcuna volta domandato , quali foffero quelle 
nove cofe, ed egli avendole in rima meffe, 
rifpondeva dirolvi : Egli è tardo , fugliardo , e 
bugiardo : nigligente , difubbidente , e maldi- 
cente : trafcurato, fmemorato , e fcoftumato : 
fenzachè egli ha alcune altre taccherelle con 
quelle , eh? fi taccion per lo migliore. E quello 
che fommamente è da ridere de’ fatti fuoi, è , 
che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie , e 
tor cafa a pigione : ed avendo la barba grande , 
e nera , ed unta , gli par sì forte efier bello , e 
piacevole , che egli s’ avvifa , che quante fem- 
mine il veggono, tutte di lui s’innamorino : 
ed effendo lafciato , a tutte andrebbe dietro 
perdendola coreggia. È il véro, che egli m’è 
d’ un grande ajuto , perciocché mai niuno non 
' mi vuol sì fegreto parlare, che egli non voglia 
la fua parte udire ; e fe avviene, che io d’alcuna 
cofa fia domandato , ha sì gran paura , che io 
non fappia rifpondere, che preftamente rif- 
ponde egli, e si , e no , come giudica fi con- 
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venga. A cortui lafciandolo all’albergo, aveva 
frate Cipolla comandato , che ben guardafle , 
che alcuna perfona non toccaffe le cofe fue , e 
fpezialmente le fue bifacce , perciocché in 
quelle erano le cofe facre. Ma Guccio Im- 
bratta, il quale era più vago di Ilare in cucina, 
che fopra i verdi rami l’ ufignuolo , e maffnna- 
mente, fe fante vi fentiva niuna; avendone 
in quella dell’ olle una veduta graffa, e grofla, 
e piccola , e mal fatta, e con un pajo di poppe , 
che parevan due cefion da letame , e con un 
vifo , che parea de’ Baronci , tutta fudata , 
unta ed affumata ; non altramenti che lì gitta 
l’ avoltojo alla carogna , lafciata la camera di 
frate Cipolla , e tutte le fue cofe in abbandono , 
là li calò. Ed ancoraché d’ Agorto foffe, poftolì 
preffo al fuoco a federe , cominciò con cortei , 
che Nuta avea nome, ad entrare in parole , e 
dirle , che egli era gentiluomo per procura- 
tore , e che egli aveva de’, fiorini più di miì- 
lantanove fenza quegli , che egli aveva a dare 
altrui, che erano anzi più, che meno : e che 
egli fapeva tante cofe fare , e dire, che domine 
pure un quanche. E fenza riguardare ad un fuo 
cappuccio , fopra il quale era tanto untume, 
che avrebbe condito il calderon d’AJtopafcio , 
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e ad un Tuo farfetto rotto, e ripezzato, ed 
intorno al collo, e Cotto le ditella fmaltato di 
fuccidume , con più macchie , e di più colori , 
che mai drappi foffero tartarefchi , o indiani : 
ed alle fue fcarpette tutte rotte , ed alle calze 
fdrucite , le diffe ( quali fiato fofl'e il Sire di 
Caftiglione ) che rivefiir la voleva, -e rimet- 
terla in arnefe , e trarla di quella cattività di 
fiar con altrui , e fenza gran poffeffron d’avere , 
ridurla in ifperanza di miglior fortuna , ed 
altre cofe affai le quali ( quantunque molto 
affettuofamente le diceffe) tutto in vento con- 
vertite , come le più delle fue imprefe face- 
vano tornarono in niente. Trovarono adunque 
i due giovani Guccio Porco intorno alla Nuta 
occupato : della qual cofa contenti , perciocché 
mezza la lor fatica era ceffata , non contraddi- 
cendolo alcuno , nella camera di Frate Cipolla, 
la quale aperta trovarono entrati , la prima 
cofa, che venne lor prefa per cercare, fù la 
bifaccia , nella quale era la penna : la quale 
aperta : trovarono , in un gran viluppo di zen- 
dado fafciata , una piccola caffettina. La quale 
aperta , trovarono in effa una penna di quelle 
della coda d’un pappagallo, la quale avvifa- 
lono, dovere effer quella, che egli promeffa 
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avea di inoltrare a’ certaldefi. E certo egli il 
poteva a quei tempi leggiermente far credere , 
perciocché ancora non erano le morbidezze 
d’ Egitto , fe non in piccola parte , trapalate 
in Tofcana, come poi in grandiffima copia, 
con disfacimento di tutta Italia, fon trapaffate, 
e dove che elle poco conofciute foffero, in 
quella contrada , quali in niente erano dagli 
abitanti fapute : anzi durandovi ancora la rozza 
onefià degli antichi , non che veduti aveller 
pappagalli, ma di gran lunga la maggior parte 
mai uditi non gli avea ricordare. Contenti 
adunque i giovani d’aver la penna trovata , 
quella tollero : e per non lafciare la cafletta 1 

vota , vedendo carboni in un canto della ca- 
mera , di quegli la caffetta empierono : e ri- 
chiufala, ed ogni cofa racconcia , come trovata 
avevano , fenza effere flati veduti , lieti fene 
vennero con la penna , e cominciarono ad 
afpettare quello , che frate Cipolla , in luogo 
della penna trovando carboni doveffe dire. 

Gli uomini , e le femmine femplici , che nella 
chiefa erano , udendo che veder doveano la 
penna dell’Agnolo Gabriello , dopo nona detta 
la meda, fi tornarono a cafa , e dettolo l’un 
vicino ali’ altro , e l’ una coniare all’ altra come # 


Digitized by Google 


Giornata VI. Novella X. 327 

definato ebbero ogni uomo, tanti uomini, e 
tante femmine concorfono nei caftello , che 
appena vi capeano , con dilìdero afpettando di 
veder quella penna. Frate Cipolla avendo ben 
definato, e poi alquanto dormito, un poco 
dopo nona levatoli , e fentendo la moltitudine 
grande effer venuta di contadini , per dovere 
la penna vedere , mandò a Guccio Imbratta , 
che ìafsù con le campanelle venifle, e recaffe 
le fue bifacce : il qual , poiché con fatica dalla 
cucina, e dalla Nuta fi fù divelto, con le cofe 
addimandate Ìafsù n’andò : dove anfando 
giunto perciocché il ber dell’acqua' gli avea 
molto fatto crefcere il corpo, per comanda- 
mento di frate Cipolla , andatofene in fu la 
porta della chiefa , forte incominciò le campa- 
nelle a fonare. Dove poiché tutto il popolo fù 
ragunato, Frate Cipolla, fenza elferlì avveduto, 
che niuna fua cofa forte fiata mofla cominciò 
la fua predica, ed in acconcio de’ fatti fuoi 
dille molte parole. E dovendo venire al mofirar 
della penna dell’Agnolo Gabriello, fatta prima 
con gran folennità la confeflìone , fece accen- 
der due torchj > e foavemente fviluppando il 
zendado, avendoli prima tratto il cappuccio, 
fuori la cafletta ne trafie. E dette primiera- 
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mente alcune parolette a laude , ed a com- 
mendazione dell’Agnolo Gabriello , e della fua 
reliquia , la caffetta aperfe. La quale come 
piena di carboni vide , non fofpicò , che ciò 
Guccio Balena gli aveffe fatto , perciocché noi 
conofceva da tanto : nè il maladiffe del male 
aver guardato, che altri ciò non faceffe, ma 
befìemmiò tacitamente fe , che a lui la guardia 
delle fue cofe aveva commeffa conofcendol , 
come faceva , nigligente, difubbidente , tramu- 
tato , e fmemorato. Ma non per tanto , fenza 
mutar colore alzato il vifo , e le mani al cielo 
diffe , sì che da tutti fù udito : 0 Iddio, lodato 
lia fempre la tua potenzia. Poi richiufa la 
caffetta , ed al popolo rivolto diffe : Signori , 
e donne, voi dovete fapere, che effendo io 
ancora molto giovane , io fui mandato dal mio 
fuperiore in quelle parti, dove apparifce il 
fole, e fummi commeffo con efpreffo coman- 
damento , che io cercaflì tanto , che io trovaffi 
i privilegi del Porcellana, li quali, ancoraché 
a bollar niente coftaffero , molto più utili fono 
ad altrui , che a noi. Perlaqualcofa meffom’ io 
per cammino, di Vinegia partendomi , ed an- 
dandomene per lo borgo de’ greci , e di quindi 
per lo reame del Garbo cavalcando, e per 
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Baldacca, pervenni in Parione donde, non 
fenza fete, dopo alquanto pervenni in Sar- 
digna. Ma perchè vi vo io tutti i paefi cerchi 
da me divifando ? Io capitai , paffato il braccio 
di San Giorgio, in Truffia , ed in Buffia paefi 
molto abitati , e con gran popoli : e di quindi 
pervenni in terra di menzogna , dova molti 
de* nofiri frati, e d’altre religioni trovai affai , 
li quali tutti il difagio andavan per l’amor 
d’iddio fchifando, poco dell’altrui fatiche cu- 
randoli , dove la loro utilità vedeffero fegui- 
tare, nulla altra moneta fpendendo che fenza 
conio per que’ paefi. E quindi paffai in terra 
d’Abruzzi , dove gli uomini , e le femmine 
vanno in zoccoli fu pe’ monti , rivedendo i 
porci delle lor bufecchie medefime : e poco 
più là trovai genti, che portavano il pan nelle 
mazze , e ’1 vin nelle facca. Da’ quali alle mon- 
tagne de’ Bachi pervenni, dove tutte Tacque 
corrono alla’ngiù. Ed in brieve tanto andai a 
dentro , che io pervenni mei infino in India 
paftinaca , la dove io vi giuro per lo abito che 
io porto addoffo , che i’ vidi volare i pennati , 
cofa incredibile a chi non gli avelie veduti. 
Ma di ciò , non mi lafci mentire Mafo del 
Saggio, il quale, gran mercatante, io trovai 
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là , che fchiacciava noci , e vendeva gufci a 
ritaglio. Ma non potendo quello , che io andava 
cercando trovare : perciocché da indi in là fi 
va per acqua , indietro tornandomene , arrivai 
ih quelle fante terre , dove l’anno di fiate vi 
vale il pan freddo quattro denari , ed il caldo 
v’ è per niente. E quivi trovai il venerabile 
padre meffer Norimiblafmetefevoipiace , de- 
gniffimo Patriarca di Hierufalem. Il quale per 
reverenzia dello abito , che io ho fempre por- 
tato del Baron MelTer Santo Antonio , volle , 
che io vederti tutte le fante reliquie , le quali 
egli appreffo di fe aveva : e furon tante , che 
fe io ve le voleffi tutte contare , io non ne 
vorrei a capo in parecchj miglia. Ma pure , per 
non lafciarvi fconfolati, ve ne dirò d’alquante. 
Egli primieramente mi moflrò il dito dello 
Spirito Santo così intero , e faldo , come fu 
mai, ed il ciuffetto del Serafino, che apparve 
a San Francefco, ed una dell’ unghie de’ Che- 
rubini , ed una delle corte del verbnm caro 
fatti alle fineftre , e de’ vefiimenti della Santa 
fé Cattolica, ed alquanti de’ raggi della ftella, 
che apparve a’ tre Magi in Oriente , ed una 
ampolla del fudore di San Michele , quando 
combattè col diavolo , e la mafcella della morte 
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di San Lazzaro, ed altre. E perciocché io libe- 
ramente gli feci copia delle piagge di monte 
Morello in volgare , e d’ alquanti capitoli del 
Caprezio , li quali egli lungamente era andato 
cercando , mi fece egli parteiìce delle fue Tanta 
reliquie, e donommi uno de’ denti della fanta 
croce , ed in una ampolletta , alquanto del 
Tuono delle campane del tempio di Salamone, 
e la penna dell’Agnolo Gabriello , della quale 
già detto v’ho , e l’un de’ zoccoli di San Ghe- 
rardo da villa magna , il quale io , non ha 
molto , a Firenze donai a Gheratdo di Bonfi , 
il quale in lui ha grandiffima divozione : e 
diedemi de’ carboni co* quali fù il beatiflìmo 
^ Martire San Lorenzo arroflito. Le quali cofe 
io tutte di qua con meco divotamente recai, 
ed bolle tutte. È ii vero , che il mio maggiore 
non ha mai fofferto , che io 1* abbia moflrate , 
infino a tanto , che certificato non s’è, fe delle 
fono , o no. Ma ora , che per certi miracoli 
fatti da effe , e per lettere ricevute dal Patriar- 
ca, fatto n’è certo, m’ha conceduta licenzia 
che io le mofìri. Ma io, temendo di fidarli 
altrri , Tempre le porto meco. Vera cofa è , 
che io porto la penni dell’Agnolo Gabriello , 
acciocché non fi guafii in una caffè tta, e i car- 
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boni co quali fu arrofiito San Lorenzo , in 
un’altra: le quali fon sìfìmigliantil’unaall’altra, 
che fpeffe volte mi vien prefa 1’ una per l’altra , 
ed al prcfente m’è avvenuto : perciocché cre- 
dendomi io qui avere arrecata la cafletta dove 
era la penna , io ho arrecata quella , dove fono 
i carboni. Il quale io non reputo , che fiato fia 
errore; anzi mi pare eifer certo, che volontà 
lìa fiata di Dio, e che egli fieffo la caffetta 
de’ carboni poneffe nelle mie mani, ricordan- 
dolo’ io pur tefté , che la fella di San Lorenzo 
lìa di qui a due dì. E perciò volendo Iddio , 
che io col moftrarvii carboni, co’ quali effo fu 
arrofiito, raccenda nelle vofire anime la divo- 
zione, che in lui aver dovete, non la penna, 
che io doveva, ma i benedetti carboni fpenti 
dallo omor di quel fantiffimo corpo mi fe’ pi- 
gliare. E perciò figliuoli benedetti , trarretevi 
i cappucci , e qua divotamente v’apprefferete a 
vedergli. Ma prima voglio, che voi fappiate , 
che chiunque da quelli carboni in fegno dì 
croce è tocco , tutto quello anno può viver 
lìcuro , che fuoco noi toccherà , che non lì 
fenta. E poiché così detto ebbe , cantando una 
laude di San Lorenzo, aperfe la caffetta, e 
moftrò i carboni : li quali poiché alquanto la 
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Quella novella porfe igualmente a tutta la 
brigata grandiffimo piacere e follazzo , e molto 
per tutto fù rifo di Frate Cipolla , e maffima- 
mente del fuo pellegrinaggio , e delle reliquie 
cosi da lui vedute , come recate. La quale , la 
Reina fentendo etter finita, e firailmente la 
fua fignoria, levata in piè, la corona fi tratte, 
e ridendo la mife in capo a Dioneo , e ditte. 
Tempo è, Dioneo, cha tu alquanto pruovi, 
che carico fia l’aver donne a reggere, ed a 
guidare. Sii dunque Re, e si fattamente ne 
reggi , che del tuo reggimento nella fine ci 
abbiamo a lodare. Dioneo prefa la corona , 
ridendo rifpofe : Affai volte già ne potete aver 
veduti , io dico delli Re di fcacchi troppo più 
cari , che io non fono : e per certo fe voi m’ub- 
biditte, come vero Re fi dee ubbidire, io vi 
farei goder di quello fenza il che per certo 
niuna fetta compiutamente è lieta. Ma laf- 
ciamo ftar quelle parole. Io reggerò , come io 
faprò : e fattoli , fecondo il coftume ufato , 
venire il finifcalco , ciò che a fare aveffe , 
quanto durafie la fua fignoria, ordinatamente 
gli’mpofe , ed appretto ditte : Valorofe donne , 
in diverfe maniere ci s’ è della umana indus- 
tria , e de’ cali varj ragionato tanto , che fe 
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per la pervertita di quella fiagione , li giudici 
hanno lafciati i tribunali ; le leggi , così le 
divine , come le umane tacciono , ed ampia 
licenzia per confervar la vita è conceduta a 
ciafcuno ? Perchè , fe alquanto s’allarga la 
votira onetià nel favellare , non per dovere 
nelle opere mai alcuna colà fconcia feguire , 
ma per dare diletto a voi e ad altrui , non 
veggo con che argomento da concedere vi 
pofia nello avvenire riprendere alcuno. Oltr’ a 
quello la volìra brigata , dal primo dì infino 
a quella ora Hata onelliltima , per cofa che 
detta ci fi fia, non mi pare, che in atto alcuno 
fi fia maculata , nè fi maculerà con lo ajuto di 
Dio. Appreffo chi è colui che non conofca la 
vollra onellà , la quale non che ragionamenti 
follazzevoli , ma il terrore della morte non 
credo , che poteffe Allagare? Ed a dirvi il vero, 
chi fapelìe , che voi vi ceffalle da quelle ciance 
ragionare alcuna volta , forfè fufpicherebbe , 
che voi in ciò folle colpevoli , e perciò ragio- 
nare non ne volelìe. Senza che voi mi farelle 
un bello onore , effendo io fiato ubbidente a 
tutti , ed ora avendomi voftro Re fatto , mi 
voleffe la legge porre in mano , e di quello non 
dire che io avelli impofto. Lafclate adunque 

quella 
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viderla tanto bella , e tanto dilettevole , e fpe- 
zialmente in quel tempo , che era il caldo 
grande, quanto più fi potette divifare. E fecon- 
dochè alcuna di loro poi mi ridiffe , il piano , 
che nella valle era , così era ritondo , come fe 
a fefta fotte fiato fatto , quantunque artificio 
della natura , e non manual pareffe. Ed era di 
giro poco più , che un mezzo miglio , intorniato 
di fei montagnette di non troppa altezza : ed 
in fu la fommità di ciafcuna fi vedeva un pa- 
lagio quali in forma fatto d’un bel caftelletto. 
Le piagge delle quali montagnette così digra- 
dando giù verfo il piano difcendevano , come 
ne’ teatri veggiamo dalla lor fommità i gradi 
infino all’ infimo venire fucceffivamente ordi- 
nati , fempre riftrignendo il cerchio loro. Ed 
erano quefte piagge , quanto alla plaga del 
mezzo giorno ne riguardavano , tutte di vigne, 
d’ulivi , di mandorli , di ciriegi , di fichi , e 
d’altre maniere affai d’alberi fruttiferi piene , 
fenza fpanna perderfene. Quelle , le quali il 
carro di tramontana guardava , tutte eran di 
bofchetti di querciuoli, di fraffini , e d’altri 
alberi verdiffimi , e ritti , quanto più effer po- 
teano. Il piano appreffo, fenza aver più entrate, 
«he quella donde le donne venute v’ erano , 
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era pieno d’abeti, di ciprertì, d’allori, e d’aì- 
cuni pini , sì ben comporti , e sì bene ordinati , 
come fe qualunque è di ciò il migliore artefice 
gli averte piantati : e fra erti poco fole , o niente 
allorachè egli era alto , entrava infino alfuolo, 
il quale era tutto in prato d’erba minutirtìma, 
e piena di fiori porporini , e d’altri. Ed oltr’ a 
quefto quel , che non meno di diletto, che 
altro porgeva, era un fiumicello , il quale d’una 
delle valli , che due di quelle montagnette 
dividea , cadeva giù per balzi di pietra viva , 
e cadendo faceva un romore ad udire affai di- 
lettevole , e fprizzando , pareva da lungi ariento 
vivo , che d’ alcuna cofa premuta minutamente 
fprizzaffe : e come giù al piccol pian perveniva , 
così quivi in un bel canaletto raccolto infino 
al mezzo del piano , volocirtìmo difcorreva, ed 
ivi faceva un picciol laghetto , quale talvolta 
per modo di vivajo fanno ne’lor giardini i cit- 
tadini , che di ciò hanno deliro. Ed era quefto 
laghetto non più profondo, che fia una ftntura 
d’uomo infino al petto lunga ; e fenza avere 
in fe miftura alcuna, chiariffìmo il fuo fondo 
moftrava effer d’una minutirtìma ghiaja 2 la 
qual tutta, chi altro non averte avuto a far, 
avrebbe volendo, potuta annoverare. Nè fola- 
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mente nell’acqua vi fi vedeva il fondo, riguar- 
dando, ma tanto pefce in qua , ed in là andar 
decorrendo, cheoltr’al diletto, era una mara- 
viglia. Nò da altra ripa era chiufo, che dal 
fuolo del prato , tanto d’ intorno a quel più 
bello, quanto più dell’ umido fentiva di quello. 
L’acqua la quale alla fua capacità foprabbon- 
dava , un’altro canaletto riceveva, per lo qual 
fuori del valloncello ufcendo , alle parti più 
baffe Tene correva. In quello adunque venute 
le giovani donne, poiché per tutto riguardato 
ebbero , e molto commendato il luogo , efiendo 
il caldo grande , e vedendoli il pelaghetto 
davanti, e fenza alcun fofpetto d’efler vedute, 
diliberarono di volerli bagnare. E comandato 
alla lor fante , che fopra la via , per la quale 
quivi s’ entrava dimoraffe , e guardaffe , fe alcun 
venifle , e loro il fàcefle fentire , tutte e fette fi 
fpogliarono , ed entrarono in efl'o. II quale non 
altrimenti li lor corpi candidi nafcondeva , che 
farebbe una vermiglia rofa un fottil vetro. Le 
quali effendo in quello , nè perciò alcuna tur- 
bazion d’acqua nafcendone , cominciarono , 
come potevano, ad andare in qua in là di dietro 
a’pefci , i quali male avevan dove nafconderfi, 
ed a volerne con effe le mani pigliare. E poiché 


Dìgìtized by Google 



Giornata VI. Novella X. 341 

in così fatta fella , avendone prefi alcuni , di- 
morate furono alquanto , ufcite di quello , fi 
rivelarono , e feza potere più commendare il 
luogo , che commendato l’aveffero , parendo lor 
tempo da dover tornar verfo cafa , con foave 
paffo , molto della bellezza del luogo parlando, 
in cammino fi mifero. Ed al palagio giunte ad 
affai buona ora , ancora quivi trovarono i gio- 
vani giucando , dove lafciati gli avieno , alli 
quali Pampinea ridendo diffe. Oggi vi pure 
abbian noi ingannati. E come, diffe Dioneo, 
cominciate voi prima a far de* fatti , che a dir 
delle parole ? Diffe Pampinea: Signor noftro 
sì : e diftefamente gli narrò donde venivano, 
e come era fatto il luogo , e quanto di quivi 
dittante , e ciò che fatto avevano. II Re udendo 
contare la bellezza del luogo , difiderofo di 
vederlo, prettamente fece comandar la cena, 
la qual poiché con affai piacer di tutti fu for- 
nita, li tre giovani con li lor famigliari, ìaf- 
ciate le donne, fe n’andarono a quella valle; 
ed ogni cola confiderata , non effendovene 
alcuno di loro ttato mai più , quella per una 
delle belle cofe del mondo lodarono. E poiché 
bagnati fi furono , e rivettiti , perciocché troppo 
tardi fi faceva , tornarono a cafa , dove trova- 
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rono le donne, che facevano una carola ad un 
verfo , che faceva la Fiammetta , e con loro , 
fornita la carola, entrati in ragionamenti della 
valle delle donne , affai di bene , e di lode ne 
differo. Perlaqualcofa il Re, fattoli venire il 
lìnifcalco , gli comandò , che la feguente mat- 
tina là faccfle , che foffe apparecchiato, e por- 
tatovi alcun letto, fe alcun voleffe, e dormire, 
o giacerli di meriggiana. Appreffo quello, fatto 
venire de’ lumi , e vino, e confetti , ed alquanto 
riconfortatili comandò, che ogni uomo folTe in 
fui ballare. Ed avendo per fuo volere Panfilo 
una danza prefa , il Re rivoltatoli verfo Eli la , 
le diffe piacevolmente. Bella giovane , tu mi 
facefli oggi onore della corona, ed io il voglio 
quella fera a te fare della canzone , e perciò 
una fa che ne dichi , qual più ti piace. A cui 
Elifa, forridendo rifpofe, che volentieri; e con 
foave voce cominciò in cotal guifa. 

Amor , s’io pollo ufcir de' tuoi artigli, 

A pena creder pollò. 

Che alcun altro uncin mai più mi pigli. 

Io entrai giovanetta in la tua guerra , 
Quella credendo fomma, e dolce pace, 

E ciafcuna mia arme pofi in terra , 
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Come fìcuro , chi lì fida face. 

Tu difleal tiranno, afpro, e rapace 

Tolìo mi folli addoffo 

Con le tue armi , e co’ crude’ roncigli. 

Poi circondata delle tue catene , 

A quel , che nacque per la morte mia , 

Piena d’amare lagrime, e di pene 
Prefa mi defli , e hammi in fua balia : 

Ed è sì cruda la fua lìgnoria , 

Che giammai non l’ ha moffo 

Sofpir, nè pianto alcun , che m’ allottigli. *r' 

Li prieghi miei tutti gìien porta il vento , 

Nullo n’afcolta, nè ne vuole udire : 

Perche ogni ora crefce il mio tormento : 

Ond’il viver m’è noja, nè v fo morire. 

Deh dolgati, lìgnor del mio languire , 

Fa tu quei , eh’ io non porto , 

Dalmi legato dentro a’ tuoi vincigli. 

Se quello far non vuogli , almeno fciogli 
I legami an nondati da fperanza. 

Deh i’ ti priego , lìgnor , che tu vogli , 

Che fe tu ’l fai , ancor porto fidanza 
Di tornar bella , qual fù mia ufanza, . 

Ed il dolor rimoffo , 

Di bianchi fiori ornarmi , e di vermigli. 

P iv 
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Poiché con un fofpiro affai pietofo Elifa ebbe 
alla fua canzon fatto fine , ancorché tutti fi 
maravigliaflero di tali parole , niuno perciò ve 
n’ ebbe , che potette avvifare , che di cosi cantar 
le fofle cagione. Ma il Re, che in buona tem- 
pera era , fatto chiamar Tindaro , gli comandò , 
che fuor traeffe la fua cornamufa , al fuono 
della quale efl'o fece fare molte danze : ma 
effendo già molta parte di notte pallata , a 
ciafcun diffe, che andatte a dormire. 


Fine della Giornata fejla, 


IL DECAMERONE 

D I 

M. Gl O = BOCCACCIO. 


GIORNATA SETTIMA. 

Finifce la fella giornata del Decamerone , inco- 
mincia la fettima, nella quale, fotto il reggi- 
mento di Dioneo , fi ragiona delle beffe , le 
quali , o per amore , o per falvamento di loro , 
le donne hanno già fatte a’ fuoi mariti , fenza 
eflerfene avveduti , o sì. 

o G N i ftella era già delle partì d’ Oriente 
fuggita, fe non quella fola, la qual noi chia- 
miamo Lucifero, che ancor luceva nella bian- 
cheggiante aurora , quando il iinifcalco leva- 
toli, con una gran falmeria n’andò nella'valie 
delle donne , per quivi difporre ogni cofa fe- 
condo l’ordine, ed il comandamento avuto 
dal fuo lignore. Appreflo alla quale andata , 
non ifiette guari a levarli il Re , il quale lo 
ftrepito de’ caricanti e delle beftie aveva delio: 
e levatoli , fece le donne , e* giovani tutti pari- 
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mente levare. Nè ancora fpuntavano li raggi 
del fole ben bene , quando tutti entrarono in 
cammino : nè era ancora lor paruto alcuna 
volta tanto gajamente cantar gli ufignuoli , e 
gli altri uccelli , quanto quella mattina pareva. 
Da’ canti de’ quali accompagnati, infino nella 
valle delle donne n’andarono , dove da molti 
più ricevuti , parve loro , che eliti della lor ve- 
nuta fi rallegraffero. Quivi intorniando quella , 
e riproveggendo tutta da capo , tanto parve 
loro più bella , che il dì paffato , quanto l’ora 
del dì era più alla bellezza di quella conforme. 
E poiché col buon vino , e con confetti ebbero 
il digiun rotto , acciocché di canto non foffero 
dagli uccelli avanzati , cominciarono a cantare , 
e la valle infieme con effo loro, fempre quelle 
medefime canzoni dicendo , che effi dicevano. 
Alle quali tutti gli uccelli , quali non voleffero 
efier vinti , dolci , e nuove note aggiugnevano. 
Ma poiché l’ora del mangiar fù venuta, mefie 
le tavole fotto vivaci albori, ed agli altri belli 
albori vicine al bel laghetto, come al Re piac- 
que , così andarono a federe : e mangiando, i 
pefci notar vedean per lo lago a grandillìme 
fchiere. Il che, come di riguardare, così tal- 
volta dava cagione di ragionare. Ma poiché 
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venuta fu la fine del definare, e le vivande, 
e le tavole furon rimoffe ancora , più lieti 
che prima , cominciaronon a cantare. Quindi 
effendo in più luoghi per la piccola valle fatti 
letti , e tutti dal difcreto finifcalco di farge 
francefche , e di capoletti intorniati e chiufi ; 
con licenzia del Re , a cui piacque , fi potè 
andare a dormire : e chi dormir non volle , 
degli altri lor diletti ufati pigliar poteva a fuo 
piacere. Ma venuta già Torà, che tutti levati 
erano, e tempo era da riducerfi a novellare, 
come il Re volle , non guari lontano al luogo 
dove mangiato aveano , fatti in fu l’erba tap- 
peti diftendere , e vicini al lago a feder pollili , 
comandò il Re ad Emilia , che cominciane. 
La quale lietamente così cominciò a dir forri- 
dendo. 
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NOVELLA PRIMA. 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccar l’ ufcio 
fuo, delia la moglie , ed ella gli fa a credere , 
che egli è la fantafima : vanno ad incantare 
con una orazione , ed il picchiar lì rimane. 

Signor mio, a me farebbe flato «ffl-o. 
quando flato folle piacere a voi , che altra per- 
fona , che io avefle a così bella materia , come 
è quella di che parlar dobbiamo, dato comin- 
ciamcnto : ma poiché egli v’aggrada, che io 
tutte l’ altre afficuri ; ed io il farò volentieri. 

Ed ingegnerommi , cariffime Donne , di dir 
cofa , che vi poffa effere utile nell’ avvenire : 4 

perciocché fe così fon l’ altre, come io, pau- 
rofe , e maffimamente della fantafima , la quale , 
fallo Iddio , che io non fo che cofa fi fia , nè 
ancora alcuna trovai , che ’1 fapefle , comechè 
tutte ne temiamo igualmente, a quella cacciar 
via , quando da voi venifie, notando bene la 
mia novella , potrete una fama , e buona ora- 
zione , e molto a ciò valevole apparare. 

Egli fù già in Firenze nella contrada di fan 
Brancazio uno fiamajuolo , il qual fù chiamato 
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Gianni Lotteringhi , uomo più avventurato 
nella Tua arte , che favio in altre cofe : per- 
ciocché tenendo egli del femplice , era molto 
fpeffo fatto capitano de’ Laudefi di fanta Maria 
Novella, ed aveva a ritenere la fcuola loro , ed 
altri così fatti uficetti aveva affai fovente , di 
che egli molto da più lì teneva. E ciò gli av- 
venia, perciocché egli molto fpeffo , lìcome 
agiato uomo , dava di buone pietanze a’ frati : 
li quali , perciocché qual calze , e qual cappa , 
e quale fcapolare ne traevano fpeffo, gli’nlè- 
gnavano di buone orazioni , e davangli il pater 
nofìro in volgare, e la canzone di Tanto Aleffo, 
ed il lamento di fan Bernardo, e la lauda di 
donna Matelda , e cotali altri ciancioni , li 
quali egli aveva molto cari , e tutti per la falute 
dell’ anima fua fe gli ferbava molto diligente- 
mente. Ora aveva coflui una belliffima donna , 
e vaga per moglie , la quale ebbe nome Monna 
Teffa , e fù figliuola di Mannucciò dalla Cu- 
culia favia, ed avveduta molto. La quale conof- 
cendo la fempliciti del marito , effendo inna- 
morata di Federigo di Neri Pegolotti, il quale 
bello e frefco giovane era , ed egli di lei , 
ordinò con una fua fante , che Federigo le 
veniffe a parlare ad un luogo molto bello, che 
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il detto Gianni aveva in Camerata, al quale 
ella fi flava tutta la flate , e Gianni alcuna 
volta vi veniva a cenare, e ad albergo, e la 
mattina fené tornava a bottega , e talora a’ Lau- 
defi Tuoi. Federigo , che ciò lenza modo difi- 
derava, prefo tempo, un dì, che impofio gli 
fu, in fu’l vefpro fe n’andò lafsù, e non ve- 
nendovi la fera Gianni , a grande agio , e con 
molto piacere cenò, ed albergò con la donna: 
ed ella flandogli in braccio , la notte gli’nfegnò 
da fei delle laude del fuo marito. Ma non in- 
tendendo efla , che quella foffe così l’ ultima 
volta, come fiata era la prima, nè Federigo 
altresì , acciocché ogni volta non convenifie , 
che la fante aveffe ad andar per lui , ordina- 
rono infieme a quello modo. Che egli ognindì , 
quando andafle , o tornaffe ad un luo luogo , 
che alquanto più fu era, tenefle mente in una 
vigna, la quale allato alla cafa di lei era ed 
egli vedrebbe un tefehio d’afino in fu un palo 
di quegli della vigna : il quale quando col mufo 
volto vedeffe verfo Firenze , Scuramente e 
fenza alcun fallo la fera di notte fene veniffe a 
lei , e fe non trovaffe l’ufcio aperto , piana- 
mente picchiale tre volte , ed ella gli apri- 
rebbe : e quando vedeffe il mufo del tefehio 
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volto verfo Fiefole, non vi veniffe, perciocché 
Gianni vi farebbe. Ed in quella maniera fac- 
cendo, molte volte inlìeme lì ritrovarono. Ma 
tra l’ altre volte una avvene , che dovendo 
Federigo cenar con Monna Tefia, avendo ella 
fatti cuocere due groflì capponi avvenne, che 
Gianni , che venir non vi doveva, molto tardi 
vi venne, di che la donna fù molto dolente; 
ed egli ed ella cenarono un poco di carne 
falata, che da parte aveva fatta ieflare, ed alla 
fante fece portare in una tovagliuola bianca i 
due capponi leffi , e molte uova frefche , ed 
un lìafco di buon vino in un fuo giardino , nel 
quale andar lì poteva fenza andar per la cafa , 
e dov’ella era ufa di cenare con Fedetigo alcuna 
volta : e diffele che appiè d’un pefco, che era 
allato ad un pratello , quelle cofe poneffe. E 
tanto fù il cruccio che ella ebbe , che ella non 
fi ricordò di dire alla fante , che tanto afpet- 
taffe, che Federigo veniffe, e diceflegli , che 
Gianni v’era, e che egli quelle cofe dell’orto 
prendeffe. Perchè andatili ella e Gianni al 
letto , e Umilmente la fante , non iftette guari 
che Federigo venne , e toccò una volta piana- 
mente la porta, la quale sì vicina alla camera 
era , che Gianni incontanente il fentì , e la 
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donna altresì : ma acciocché Gianni nulla fuf- 
picar poteffe di lei , di dormire fece fembiante. 
Eflando un poco, Federigo picchiò la feconda 
volta, di che Gianni maravigliandoli , pun- 
zecchiò un poco la donna , e difle : Teffa odi 
tu quel ch’io ? e* pare, che 1’ ufcio noftro Ita 
tocco. La donna , che molto meglio di lui udito 
l’avea , fece villa di fvegliarlì , e dille : Come 
die ? Dico diffe Gianni , eh’ e’ pare , che l’ufcio 
noliro fia tocco. Difle la donna , tocco ? oime , 
Gianni mio, or non fai tu quello, ch’egli è? 
egli è la fantafima , della quale io ho avuta a 
quelle notti la maggior paura che mai s’aveffe 
tale , che come io fentita l’ho, ho meffo il capo 
fotto , nè mai ho avuto ardir di trarlo fuori , 
sì è flato dì chiaro. Difle allora Gianni : Va 
donna , non aver paura fe ciò è , che io dilli 
dianzi il Te lucis, ela’ntemerata, e tante altre 
buone orazioni, quando al letto ci andammo, 
ed anche fegnai il letto di canto in canto al 
nome del Padre , del Figlio , e dello Spirito 
Santo, che temere non ci bifogna , eh’ ella non 
ci può per potere eh ‘ella abbia nuocere. La 
donna, acciocché Federigo peravventura altro 
fofpetto non prendeffe , e con lei fi turbaffe , 
diliberò del tutto di doverfi levare , e di fargli 
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fentire , che Gianni v’era, e diffe al marito: 
Bene rta, tu dì tue parole tu, io per me non 
mi terrò mai falva nè lìcura fe noi non la 
incantiamo, pofciachè tu ci fe’. Difle Gianni: 
O come s’incanta ella ? Diffe la donna: Ben la 
fo io incantare : che l’ altrieri , quando io andai 
a Fiefole alla perdonanza , una di quelle ro- 
mite , che è , Gianni mio , pur la più fanta 
cofa , che Iddio tei dica per me , vedendomene 
così paurofa , m’infegnò una fanta, e buona 
orazione , e diffe , che provata 1 ’avea più volte , 
avantichè romita fofle , e fempre l’ era giovato. 
Ma fallo Iddio , che io non avrei mai avuto 
ardire d’andare fola a provarla : ma ora, che 
tu ci fe’, io vo, che noi andiamo ad incantarla. 
Gianni diffe, che molto gli piacea : elevatili 
fene vennero amenduni pianamente aH’ufcio, 
al quale, ancor di fuori , Federigo già fofpet- 
tando afpettava. E giunti quivi, diffe la donna 
a Gianni : Ora fputerai , quando io il ti dirò. 
Diffe Gianni , bene : e la donna cominciò 
l’orazione, e diffe : Fantasma, fantafima, che 
di notte vai , a coda ritta ci venirti , a coda 
ritta te n’ andrai. Va nell’ orto appiè del pefeo 
groffo, troverai unto bifunto, e cento cache- 
relli della gallina mia. Pon bocca al fiafeo , s 
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vatti via , e non far mal nè a me , nè a Gianni 
mio. E cosi detto , dille ai marito : Sputa Gianni, 
e Gianni fputò. E Federigo, che di fuori era, 
e quello udiva , già di gelofia ufcito , con tutta 
la malinconia aveva sì gran voglia di ridere 
che fcoppiava , e pianamente quando Gianni 
lputava diceva: i denti. La donna, poiché in 
quella guifa ebbe tre volte incantata la fanta- 
fnna , al letto fene tornò col marito. Federigo, 
che con lei di cenar s’afpettava, non avendo 
cenato , ed avendo bene le parole delia ora- 
zione intefe , fe n’andò nell’orto, ed appiè del 
pefco groffo trovati i due capponi, e’1 vino, e 
l’uova, acafa fene gli portò, e cenò a grand’ 
agio. E poi dell’ altre volte ritrovandoli con la 
donna , molto di quella incantazione rife con 
elfo lei. Vera cofa è , che alcuni dicono, che 
la donna aveva ben volto il tefchio dell’ afino 
verfo Fiefole, ma un lavoratore, per la vigna 
palliando , v’aveva entro dato d’un ballone , e 
fattoi girare intorno intorno , ed era rimafo 
volto verfo Firenze : e perciò Federigo cre- 
dendo effer chiamato, v’era venuto, e che la 
donna aveva fatta l’orazione in quella guifa. 
Fantafima, fantafima, fatti con Dio, che la 
tella dell’afin non vols’io, ma altri fù, che 
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trifio il faccia Iddio, ed io fon qui con Gianni 
mio. Perchè andatofene , fenza albergo , e fenza 
cena era rimafo. Ma una mia vicina , la quale 
è una donna molto vecchia , mi dice , che 
l’una, e l’altra fu vera , fecondochè ella aveva, 
efiendo fanciulla faputo. Ma che l’ ultimo non 
a Gianni Lotteringhi era avvenuto , ma ad 
uno, che fi chiamò Gianni di Nello , che flava 
in porta fan Piero , non meno fofficente lava- 
ceci , che foffe Gianni Lotteringhi. E perciò , 
Donne mie care , nella vofira elezione fia di 
torre qual più vi piace delle due , 0 volete 
amendune. Elle hanno grandiffima virtù a così 
fatte cofe , come per efperienza avete udito : 
apparatele , e potranvi ancor giovare. 
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Perondl, mette un fuo amante in un doglio , 
tornando d marno a «fa r « quaIe „ endo „ 
manto venduto, ella dice , che vradllto 
uno che dentro è a vede , fe bìdo 
Pare. Il quale fatatone fuori „ 
manto , e poi portarfenelo a caTa Tua. 

c 

'-ON grand, -ffime rifarà la novella d'Emilia 

afcoltata , e l'orazione per buona , e per fama 
commendata da ami : la quale al fuo fine ve- 
nuta effendo , commandò il R e _ p». rt 
che feguitafìe, il quale incominetó 0, ^'° ’ 

Donne mie, elle fon tanre 
nomar, v, fanno, e fpezlalmen.e i mari,; c f' 
quando alcuna volta avviene , che *• 

alcuna al marito ne faccia , voi noZTT 
blamente efler contente, che ciò foffe Ivy/ 
uuto, o di rifa pe rio, od’udirlo dire ad alcuno' 
mail dovrete voi medelìme andar dicend* 
per tutto acciocché per gli uomini fi conoTcf 
che fe eflì fanno , e le donne d’altra * 
anche fanno : il che altro, che utile effe 
vi può : perciocché quando alcun f a> che dh" 
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fappia, egli non fi mette troppo leggiermente 
a volerlo ingannare. Chi dubita adunque, che 
ciò , che oggi , intorno a quella materia diremo , 
efiendo rifaputo dagli uomini, non foffe lor 
grandiffima cagione di raffrenamento al bef- 
farvi conofcendo , che voi Umilmente volendo , 
ne faprefte beffare? È adunque mia intenzion 
di dirvi ciò , che una giovanetta , quantunque 
di baffa condizion foffe , quali in un momento 
di tempo , per falvezza di fe , al marito facefle. 

Egli non è ancora guari , che in Napoli un 
povero uomo prefe per moglie una bella, e 
vaga giovanetta , chiamata Peronella : ed effo 
con l’arte fua , che era muratore , ed ella 
filando, gudagnando affai fottilmente, la lor 
vita reggevano , come potevano il meglio. Av- 
venne, che un giovane, de’ leggiadri , veg- 
gendo un giorno quella Peronella, e piacen- 
dogli molto , s’innamorò di lei , e tanto in un 
modo, ed in un altro le follicitò, che con elfo 
lei fi dimeflicò , ed a potere effere infieme pre- 
fero tra fe quello ordine. Che conciofoffecofa, 
che il marito di lei fi levaffe ogni mattina per 
tempo per andare a lavorare , o a trovar lavorio, 
che il giovane foffe in parte, che ufcir lo ve- 
deffe fuori : ed efiendo la contrada, che Avorio 
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fi chiama , molto folitaria dove flava ; ufcito 
lui , egli in cafa di lei fe n’etrafle, e cosi molte 
volte fecero. Ma pur tra 1’ altre avvenne una 
mattina , che effendo il buono uomo fuori 
ufcito , e Giannello Strignario , che così aveva 
nome il giovane , entratogli in cafa , e ftandofi 
con Peronella , dopo alquanto il marito , dove 
in tutto il dì tornar non foleva, a cafa fene 
tornò : e trovato l’ufcio ferrato dentro pic- 
chiò, e dopo ’i picchiare cominciò feco a dire: 
O Iddio , lodato fia tu fempre : che benché tu 
m’abbi fatto povero , almeno tu m’ hai tu con- 
fidato di buona, e d’onefla giovane di moglie. 
Vedi , come ella toflo ferrò l’ ufcio dentro , 
come io ci ufcj , acciocché alcuna perfona en- 
trar non ci poteffe , che noja le deffe. Peronella 
fentito il marito, che al modo del picchiare il 
conobbe diffe : Oimè , Giannel mio , io fon 
morta : Che ecco il marito mio , che trillo il 
faccia Iddio , che ci tornò , e non fo che quello 
fi voglia dire, che egli non ci tornò mai più a 
quella otta : forfè che ti vide egli , quando tu 
c’ entrafli. Ma per l’amore di Dio, comechè 
il fatto fia , entra in cotefto doglio, che tu vedi 
colli, ed io gli andrò ad aprire, e veggiamo 
quello , che quello vuol dire di tornare fiamane 
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cosi tofìo a cafa. Giannello preflaraente entrò 
nel doglio , e Peronella , andata all* ufcio aprì 
al marito, e con un mal vifo difle: Ora quella, 
che novella è , che tu così tofto torni a càia 
ftamane ? per quello , che ini paja vedere , tu 
non vuogli oggi far nulla, che io ti veggio 
tornare co’ ferri tuoi in mano : e fe tu fai così , 
di che viverem noi ? onde avrem noi del pane? 
credi tu, che io fofferi, che tu m’impegni la 
gonnelluccia, e gii altri miei pannicelli? che 
non fo il dì e la notte altro , che filare , tan- 
toché la carne mi s’è fpiccata dall’ unghia, per 
potere almeno aver tanto olio, che n’arda la 
noftra lucerna. Marito, marito, egli non ci ha 
vicina , che non Tene maravigli , e che non 
faccia beffe di me, di tanta fatica, quanta è 
quella , che io duro : e tu mi torni a cafa con 
le mani fpenzolate, quando tu dovrefii efferea 
lavorare. E così detto, incominciò a piagnere, 
ed a dir da capo. Oimè, lafl'a me , dolente me , 
in che mal’ ora nacqui, in che mal punto ci 
venni : che avrei potuto avere un giovane così 
dabbene, e noi volli per venire a cofiui, che 
non penfa, cui egli s’ha menata a cafa. L’altre 
fi danno buon tempo con gli amanti loro, e 
non ce n’haniuna, che non abbia chi due, e 
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chi tre : e godono, e mollrano a’ mariti la luna, 
per Io fole : ed io , mifera me , perchè fon 
buona , e non attendo a cosi fatte novelle , ho 
male e mala ventura : io non fo , perchè io non 
mi pigli di quelli amanti, come fanno l’ altre. 
Intendi fanamente , marito mio , che fe io 
voleffi far male, io troverrei ben con cui : che 
egli ci'fono de’ ben leggiadri, che m’amano, 
e voglionmi bene , ed hannomi mandato prof- 
ferendo di molti denari, o voglio io robbe, o 
gioje : nè mai nel fofferfe il cuore : perciocché 
io non fui figliuola di donna da ciò, e tu mi 
torni a cafa , qnando tu dei effere a lavorare. 
Diffe il marito: Deh donna, non ti dar malin- 
conia per Dio , tu dei credere , che io conofco 
chi tu fe’ , e pure llamane me ne fono in parte 
avveduto ; egli è il vero, che io andai per 
lavorare , ma egli moftra , che tu noi fappi , 
come io medefimo noi fapeva : egli è oggi la 
fella di Santo Galeone , e non fi lavora , e 
perciò mi fono tornato a quella ora a cafa : ma 
io ho nondimeno provveduto, e trovato modo, 
che noi avremo del pane per più d’un mefe : 
che io ho venduto a collui , che tu vedi qui 
con meco , il doglio, il quale tu fai, che già 
è cotanto , ha tenuta la cafa impacciata , e 
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dammene cinque gigliati. Dille allora Pero- 
nella: E tutto quello è del dolor mio : tu , che 
fé’ uomo , e vai attorno , e dovrefti l'apere delle 
cofe del mondo , hai venduto uu doglio cinque 
gigliati , il quale io femminella , che non fui 
mai appena fuor dell’ ufcio , veggendo lo ’mpac- 
cio , che in cafa ci dava , P ho venduto fette 
ad un buono uomo , il quale come tu qui tor- 
narti , v’ entrò dentro , per vedere fe faldo 
fofle. Quando il marito udì quefto , fù più che 
contento , e diffe a colui , che venuto era per 
effo : Buono uomo , vatri con Dio , che tu odi , 
che mia mogliere l’ha venduto fette, dove tu 
non me ne davi altro che cinque. II buono 
uom difle : In buona ora fia , ed andoffene. E 
Peronella difle al marito: Vien fu tu, pofcia- 
chè tu ci fe’ , e vedi con lui infieme i fatti 
nortri. Giannello , il quale flava con gli orec- 
chj levati per vedere, fe d’ alcuna cofa gli bi- 
fognafle temere , 0 provvederli ; udite le pa- 
role di Peronella , prettamente fi gittò fuor del 
doglio , e quali niente fentito avefle della tor- 
nata del marito , cominciò a dire: Dove fe’ , 
buona donna ? AI quale il marito , che già ve- 
niva , diffe : Eccomi , che domandi tu ? Diffe 
Giannello , qual fe’ tu ? io vorrei la donna , con 
Tomo li. Q 
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la quale io feci il mercato di quello doglio. Ditte 
il buono uomo. Fate ficuramente meco , che 
io fon fuo marito. Ditte allora Giannello : II 
doglio mi par ben faldo , ma egli mi pare , che . 
voi ci abbiate tenuta entro feccia , che egli è 
tutto impaflricciato di non fo che cofa sì fecca, 
che io non ne pollo levar con I* unghie ; e 
però io noi tOrrei , fe io noi vedeffi prima netto. 
Ditte allora Peronella : No , per quello non ri- 
marrà il mercato , mio marito il netterà tutto. 
Ed il marito ditte , sì bene : e polii giù i ferri 
fuoi , ed ifpogliatofi in camicione , fi fece ac- 
cendere un lume , e dare una radimadia , e 
fuvvi entrato dentro , e cominciò a radere. E 
Peronella, quanfi veder voleffe ciò, che fa- 
ceffe , metto il capo per La bocca del doglio , 
che molto grande non era , ed oltr’a quello 
l’un de’ bracci con tutta la fpalla , cominciò a 
dire : Radi quivi , e quivi , e anche colà , e 
vedine qui rimafo un micolino. E mentrechè 
cosi flava , ed al marito infegnava e ricorda- 
la, Giannello, il quale appieno non aveva 
quella mattina il fuo difidéro ancor fornito , 
quando il marito venne ; veggendo , che come 
volea , non potea , s’ argomentò di fornirlo , 
come potette : ed a lei accollatoli , che tutta 
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cliiufa teneva la bocca del doglio , ed in quella 
guil'a , che negli ampj campi gli sfrenati ca- 
valli , e d* amor caldi , le cavalle di Partia affa- 
lifcono , a effetto recò il giovimi defiderio : il 
quale quali in un medelìmo punto ebbe per- 
fezione, e fu rafo il doglio, ed egli fcoftatoli, 
e la Peronella tratto il capo del doglio , ed il 
marito ufcitone fuori. Perchè Peronella diffe 
a Giandlo: Te’ quello lume , buono uomo, e 
guata , fe egli è netto a tuo modo. Giannello , 
guardatovi dentro , diffe , che flava bene , e che 
egli era contento , e datigli fette gigliati , a cafa 
fel fece portare. 
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NOVELLA TERZA. 

Frate Rinaldo fi giace con la comare , trovalo il 
•'marito in camera con lei, e fannogli credere, 
che egli incantava i vermini al figlioccio. 

o N feppe sì Filoftrato parlare ofcuro delle 
cavalle Partice , che i’ avvedute donne non ne 
rideffono , fembiante faccendo di rider d’ al- 
tro. Ma poiché il Re conobbe la fua novella 
finita , ad Elifa impofe , che ragionafie. La 
quale difpofta ad ubbidire , incominciò. Piace- 
voli Donne , lo’ ncantar della fantafuna d’ E- 
miiia , m’ ha fatto tornare alia memoria una 
novella d’ una altra incantagione , la quale , 
quantunque così bella non fia , come fu quella , 
perciocché altra alla nofira materia non mene 
occorre al prefente , la racconterò. 

Voi dovete fapere , che in Siena fù già un 
giovane affai leggiadro, e d’ orrevole famiglia; 
il quale ebbe nome Rinaldo : ed amando fom- 
mamente una fua vicina , ed affai bella donna, 
e moglie d’un ricco uomo , e fperando , fe 
modo potefle avere di parlarle fenza fofpetto , 
dovere aver da lei ogni cofa , che egli difide- 
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raffe, non vedendone alcuno , ed difendo la 
donna gravida , penfoffi di volere Tuo compar 
divenire: ed accontatoli col marito di lei, per 
quel modo , che più onefto gli parve , gliele 
difle , e fu fatto. Effendo adunque Rinaldo di 
Madonna Agnefa divenuto compare, ed avendo 
alquanto d’ arbitrio più colorato di poterle par- 
lare , affioratoli , quello della fua intenzione 
con parole le fece conofcere , che ella molto 
davanti negli atti degli occhj fuoi avea conof- 
ciuto : ma poco perciò gli valfe , quantunque 
d’ averlo udito non difpiaceffe alla donna. Ad- 
divenne non guari poi , che che fi foffe la ca- 
gione , che Rinaldo li rendè frate : e chente 
che egli (ì trovafle la pafiura , egli perfeverò in 
quello. Ed avvegnaché egli alquanto di que’ 
tempi , che frate li fece ,aveffe dall* un de’ lati 
polio l’ amore , che alla fua cornar portava , e 
certe altre fue vanità , pur in proceffo di tem- 
po , fenza lafciar l’ abito , fe le riprefe , e co- 
minciò a dilettarli d* apparere, e di veliir di 
buon panni , e d’ efiere in tutte le fue cofe leg- 
giadretto , ed ornato , ed a fare delle canzoni > 
e de’ fonetti , e delle ballate , ed a cantare , e 
tutto pieno d’ altre cofe a quelle limili. Ma che 
dico io di frate Rinaldo jiollro , di cui parlia- 
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mo ? Quali fon quegli , che così non facciano ? 
Ahi vitupe'ro del guafio mondo : effi non fi 
vergognano d’ apparir graffi , d’ apparir coloriti 
nel vifo, d’apparir morbidi ne’vefiimenti, ed 
in tutte le cofe lorQ : e , non come colombi , 
ma come galli tronfi, con Ja creila levata, pet- 
toruti procedono : e che è peggio ( lafciamo 
Ilare d’ aver le lor celle piene d’ alberelli , di 
lattovarj , e d’ unguenti colmi , di fcatole di 
varj confetti piene , d’ ampolle , e di guafia- 
dette con acque lavorate , e con olj , di bot- 
tacci di malvagia , e di greco , e d’ altri vini 
preziofiffimi rabboccanti, intantochè non celle 
di frati , ma botteghe di fpeziali , o d’ unguen- 
ta^ appajano più tollo a’ riguardanti) effi non 
fi vergognano , che altri fappia loro efler got- 
tofi, e crcdonlì , che^ altri non conofca, e fap- 
pia, che i digiuni affai, le vivande grolle, po- 
che , ed il viver fobriamente faccia gli uomini 
magri , e fonili , ed il più fani : e fe pure in- 
fermi ne fanno , non almeno di gotte gl’ infer- 
mano , alle quali fi fuole per medicina dare la 
cafiità , ed ogni altra cofa , a vita di modello 
frate appartenente. E credonfi , che altri non 
conofca, oltr’alla fottil vita, le vigilie lun- 
ghe, l’orare , ed il difciplinarfi , dover gli 
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uomini pallidi , ed afflitti rendere : e che , nè 
fan Domenico , nè fan Franccfco , fenza aver 
quattro cappe per uno , non di tintillani , nè 
d’altri panni gentili, ma di lanagrofla fatti , e 
di naturai colore , a cacciare il freddo , e non 
ad apparerò , fi vclliffero. Alle quali cofe Iddio 
provvegga, come all’ anima de’ femplici , che 
gli nutricano , fa Infogno. Cosi adunque ritor- 
nato Frate Rinaldo ne’ primi appetiti, comin- 
ciò a vifitare molto fpeffo la comare : e cref- 
ciutagli baldanza : con più infanzia , che pri- 
ma non faceva , la cominciò a follicitare a 
quello , che egli di lei difiderava. La buona 
donna , veggendofi molto follicitare , e paren- 
dole frate Rinaldo forfè più bello , che non 
pareva prima , effondo vn di molto da lui in- 
ficiata , a quello ricorfe , che fanno tutte quelle, 
che voglia hanno di concedere quello , che è 
ad dimandato, e difle: Come, frate Rinaldo, 
oh fanno cosi fatte cofe i frati ? A cui frate Ri- 
naldo rifpofe : Madonna , qualora io avrò quella 
cappa fuor di doffo , che me la traggo molto 
agevolmente , io vi parrò un uomo latto come 
gli altri , e non frate. La donna fece bocca da 
ridere , e diffe : Oimè trilla , voi liete mio com- 
pare , come fi farebbe quello ? egli farebbe 
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troppo gran male, ed io ho molte volte udito, 
che egli è troppo gran peccato : e per certo , 
fe ciò non fofle , io farei ciò , che voi volelìe. 
A cui frate Rinaldo dilife: Voi fìete una fciocca, 
fe per quello lafciate. Io non dico , eh’ e’ non 
fìa peccato , ma de’ maggiori perdona Iddio a 
chi lì pente : ma ditemi, chi è più parente dei 
volìro figliuolo, 0 io, che il tenniabattelìmo, 
o vofìro marito, che il generò? La donna rif- 
pofe: E più fuo parente mio marito. E voi dite 
il vero , diffe il frate : e vofìro marito non lì 
giace non voi ? Maisì , rifpofe la donna. Adun- 
que, diffe il frate , ed io , che fon men pa- 
rente di vofìro figliuolo, che non è volìro ma- 
rito , così mi debbo poter giacere con voi , come 
volìro marito. La donna che loica non Capeva, 
e di piccola levatura avea bifogno , o credette, 
0 fece villa di credere , che il frate dicefle vero, 
e rifpofe. Chi faprebbe rifpondere alle volìre 
favie parole ? Ed appreffo , non oliarne il com- 
paratico , lì recò a dover fare i fuoi piaceri r 
nè incominciarono per una volta , ma Cotto la 
coverta del comparatico , avendo più agio , per- 
chè la fofpizione era minore , più , e più volte 
lì ritrovarono inlìeme. Ma tra l’ altre una avven- 
ne , che effondo frate Rinaldo venuto a cafa la 
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donna , e vedendo quivi niuna perfona eflere 
altri , che una fanticella delia donna , affai 
bella , e piacevoletta , mandato il compagno 
fuo con elYo lei nel palco de’ colombi ad in- 
legnarle il paternollro, egli con la donna, che 
il fanciullin fuo aveva per mano , fen’ entra- 
rono nella camera , e dentro ferratili , fopra 
un Jettuccio da federe , che in quella era, 
s’incominciarono a traflulfare. Ed in quella 
guila dimorando , avvenne , che il compar tor- 
nò , e fenza effer fentito da alcuno , fù all’ ufcio 
della camera , e picchiò , e chiamò la donna. 
Madonna Agnefa quello fentendo , diffe 1 Io 
fon morta, che ecco il marito mio: ora si pure 
avvedrà egli qual fia la cagione della noftra 
dimeflichezza. Era frate Rinaldo fpogliato , 
cioè fenza cappa , e fenza fcapolare , in toni- 
cella, il quale quello udendo, diffe: Voi dite 
vero , fe io loffi pur vellito , qualche modo ci 
avrebbe: ma fe voi gli aprite, ed egli me trovi 
cosi , niuna fcufa ci potrà effere. La donna , 
da fubito coniglio ajutata , diffe : Or vi vef- 
tite , e vellito , che voi liete , recatevi in brac- 
cio vollro figlioccio , ed afcolterete bene ciò , 
che io gli dirò li che.le vollre parole poi s’ ac- 
co dino con le mie , e lafciate fare a me. LI 
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buono uomo non era ancora rifiato di pic- 
chiare , che là moglie rifpofe : Io vengo a te : e 
levatali con un buon vifo fen’ andò ali’ ufcio 
della camera, ed apcrfelo, e diffe: Marito mio, 
ben ti dico, che frate Rinaldo nofìro compare 
ci lì venne , ed Iddio il ci mandò : che per 
certo , fe venuto non ci folle , noi avremmo 
oggi perduto il fanciul nofìro. Quando il Bef- 
cio Sanfìio udì quello , tutto fvenne , e diffe, 
come ? O marito mio , diffe la donna, e’ gli 
venne dianzi di fubito uno sfinimento, che io 
mi credetti , che’ e’ folle morto , e non fapeva, 
nè che mi dire , fe non che frate Rinaldo nof- 
tro compare ci venne in quello , e recatofelo 
in collo , diffe : Comare , quelli fon vermini , 
che egli ha in corpo , li quali gli s’ appreffano 
al cuore , ed ucciderebbonlò troppo bene : ma 
non abbiate paura , che io gl' incanterò , e fa' 
rogli morir tutti ; ed innanzi , che io mi parta 
di qui , voi vedrete il fanciul fano , come voi 
vedefle mai. E perciocché tu ci bi fognavi per 
dir certe orazioni , e non ti feppe trovar la 
fante , sì le fece dire al compagno fuo nel più 
alto luogo della noflra cafa : ed egli , ed io qua 
entro ce n’ entrammo. E perciocché altri che 
la madre del fanciullo non può eflere a così 
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fatto fervigio , perchè altri non c’ impacciaffe, 
qui ci ferrammo , ed ancora l’ hi egli in brac- 
cio , e credom’ io , che egli non afpetti , fe non 
che il compagno fuo abbia compiute di dire 
l’ orazioni , e farebbe fatto , perciocché il fan- 
ciullo è già tutto tornato in fe. Il fantoccio 
credendo quelle cofe , tanto f affezion del fì- 
gliuol lo flrinfe , che egli non pofe l’animo 
allo ’nganno fattogli dalla moglie , ma gittato 
un gran fofpiro , diffe : Io il voglio andare a 
vedere. Difle la donna: Non andare, che tu 
guaflerefli ciò , che s’ è fatto : afpettati , io vo- 
glio vedere , fe tu vi puoi andare , e chiame- 
rotti. Frate Riualdo , che ogni cofa udito avea, 
ed erafi rivestito a bell’agio , ed avevafi recato 
il fanciullo in braccio , come ebbe difpofte le 
cofs a fuo modo , chiamò. O comare , non 
fent’ io di colli il compare ? Rifpofe il fantoc- 
cio: Mefler sì. Adunque , difle frate Rinaldo , 
venite qua. Il fantoccio andò là. Al quale frate 
Rinaldo diffe: Tenete il volìro figliuolo, perla 
grazia d’ Iddio fano , dove io credetti , ora fu , 
che voi noi vedefle vivo a vefpro , e farete di 
far porre una llatua di cera della fua grandezza, 
a laude d’iddio , dinanzi alla figura di Mefler 
fanto’Ambruogio ,per li meriti del quale Iddio 
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ve n’ha fatta grazia. II fanciullo , veggendo i! 
padre , corfe a lui , e fecegli fella , come i fan- 
ciulli piccoli fanno. Il quale recatofeloìn Braccio 
Jagrimando, non al tramenti , che della foffa il 
traeffe , il cominciò a baciare, ed a render 
grazie al fuo compare , che guerito gioie avea. 
Il compagno di frate Rinaldo , che non un 
paternoftro , ma fcfrfe più di quattro n’ avea 
infegnati alla fanticella , e donatale una bor- 
fetta di refe bianco , la quale a lui aveva donata 
una monaca ; e fattala fua divota , avendo udito 
il fantoccio alla camera della moglie chiamare 
pianamente era venuto in parte , dalla quale , 
e vedere , ed udire ciò , che vi lì faceffe , poteva. 
Veggendo la cofa in buoni termini ,fene venne 
giufo , ed entrato nella camera , dille : Frate 
Rinaldo , quelle quattro orazioni , che m’ im- 
ponelìe , io l’ ho dette tutte. A cui frate Rinaldo 
diffe : Fratei mio , tu hai buona Iena , ed hai 
fatto bene. Io per me , quando mio compar 
venne , non aveva dette , che due ; ma Dome- 
neddio , tra per la tua fatica , e per la mia ci 
ha fatto grazia , che il fanciullo è guerito. li 
fantoccio fece venire di buoni vini , e di con- 
fetti , e fece onore al fuo compare , ed al com- 
pagno di ciò, che efli avevano maggior bifogno. 
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che d’ altro. Poi con loro inlìeme ufcito di cafa, 
gli accommandò a Dio. E fenza alcuno indugio, 
fatta fare la immagine di cera , la mandò ad 
appiccare con l' altre dinanzi alla figura di fanto 
Ambruogio , ma non a quel di Melano. 
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NOVELLA QUARTA. 

Tofano chiude una notte fuor di cafa la moglie , la 
quale non potendo per prieghi rientrare , fa 
villa di gittarfi in un pozzo , e gittavi una gran 
pietra. Tofano efce di cafa , e corre là , ed ella 
in cafa fen’ entra , e ferra lui di fuori , e fgri- 
dandolo il vitupera. 

I L Re , come la novella <T Elifa Tenti aver 
fine , cosi fenza indugio verfo la Lauretta ri- 
volto, le dimofirò, che gli piacea, che ella di- 
celìfe : perchè effa , fenza Ilare, cosi cominciò. 
O amore, chenti, e quali fono le tue forze ! 
chenti i configli , e chenti gli avvedimenti ! 
Qual fìlofofo , quale artifta mai avrebbe potuto , 
o potrebbe mofirare quegli accorgimenti , que- 
gli avvedimenti, quegli dimoftramenti , che 
fai tu Ambitamente , a chi feguita le tue orme ! 
Certo la dottrina di qualunque altro è tarda , 
a rifpetto della tua , ficome affai bene com- 
prender fi può nelle cofe davanti moflrate. Alle 
quali , amorofe Donne , io una n’ aggiugnerò 
da una femplicetta donna adoperata , tale , che 
io non fo , chi altri fé 1* aveffe potuta mofirare, 
che amore. 
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Fù adunque già in Arezzo un ricco uomo , 
il quale fù Tofano nominato. A cofiui fù data 
per moglie una belliffima donna , il cui nome 
fù Monna Ghita , della quale egli , fenza faper 
perchè , grettamente divenne gelofo. Di che la 
donna avvedendoli , prefe fdegno , e più volte 
avendolo della cagione della fua gelofia addo- 
mandato , nè egli alcuna avendone faputa af- 
fegnare , fe non cotali generali , e cattive ; cadde 
nell’ animo alla donna di farlo morire del male, 
del quale fenza cagione aveva paura. Ed effen- 
dofi avveduta , che un giovane, fecondo il fuo 
giudicio , molto dabbene , la vagheggiava , dif- 
cretamente con lui s’ incominciò ad intendere. 
Ed eflendo già tra lui , e lei tanto le cofe in- 
nanzi , che altro , che dare effetto con opera 
alle parole non vi mancava , pensò la donna di 
trovare fimilmente modo a quello. Ed avendo 
già , tra’ coftumi cattivi del fuo marito , co- 
nofciuto , lui dilettarli di bere , non folamente 
gliele cominciò a commendare , ma artatamente 
a follicitarlo a ciò molte fpeffo. E tanto ciò 
prefe per ufo, che quali ogni volta, che a grado 
l’era, inlino allo inebriarli, bevendo, il con- 
ducea : e quando bene ebbro il vedea , meffolo 
a dormire , primieramente col fuo amante li 
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ritrovò , e poi fìcuramente più volte di ritro- 
varli con lui continuò. E tanto di fidanza nella 
cofiui ebbrezza prefe , che non folanrente avea 
prefo ardire di menarli il fuo amante in cafa , 
ma ella talvolta gran parte della notte s’ andava 
con lui a dimorare alla fua , la guai di. quivi 
non era guari lontana. Ed in quella maniera 
la innamorata donna continuando , avvenne , 
che il dolorofo marito li venne accorgendo , che 
ella nel confortare lui a bere , non beveva 
perciò effa mai : di che egli prefe fofpetto , non 
così folle , come era , cioè , che la donna lui 
inebbriafie , per poter poi fare il piacer fuo , 
mentre egli addormentato folle. E volendo di 
quello , fe così foffe , far pruova , fanza avere 
il dì bevuto , una fera mollroflì il più ebbro 
uomo , e nel parlare , e ne’ modi , che folle 
mai. Il che la donna credendo, nè ettimando, 
che più bere gli bifognafle , a ben dormire il 
mife prettamente al letto. E fatto ciò , fecon- 
dochè alcuna volta era ufata di fare, ufcita di 
cafa , alla cafa del fuo amante fen’ andò , e 
quivi infino alla mezza notte dimorò. Tofano , 
come la donna non vi fentì , così fi levò , ed 
andatofene alla fua porta , quella ferrò dentro, 
e pofeli alle fineftre, acciocché tornare vedette 
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la donna, e le facofle manifefìo , che egli fi: 
foffe accorto delle maniere Tue: e tanto Rette, 
che la donna tornò. La quale tornando a cafa, 
e trovatali ferrata di fuori , fù oltremodo do- 
lente , e cominciò a tentare fe per forca potefle 
1’ ufcio aprire. Il che , poiché Tofano alquanto 
ebbe fofferto, diffe: Donna, tu ti fatichi in- 
vano , perciocché qua entro non potrai tu tor- 
nare. Va, tornati là, dove infino ad orafe’ 
fiata , ed habbi per certo , che tu non ci tor_ 
nerai mai , infino a tanto, che io di quella cofa 
in prefenza de’ parenti tuoi, e de* vicini te 
n* avrò fatto quello onore , che ti fi conviene* 
La dorma lo’ncominciò a pregar per 1’ amor 
di Dio , che piacer gli doveffe d* aprirle , per- 
ciocché ella non veniva donde s* avvifava , ma 
da vegghiare con una fua vicina , perciocché 
le notti eran grandi , ed ella non le poteva 
dormir tutte , nè fola in cafa vegghiare. Li 
prieghi non giovavano alcuna cofa, perciocché 
quella beflia era pur difpofio a volere , che 
tutti gli Aretini fapeffero la lor vergogna , là 
dove niuno la fapeva. La donna veggendo, che 
il pregar non le valeva , ricorfe al micacciare , 
e diffe : Se tu non m’appri, io ti farò il più 
trillo uom , che viva. A cui Tofano rifpofe : E 
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che mi puoi tu fare ? La donna , alia quale 
amore avea già aguzzato co’ fuoi configli 
io ’ngegno , rifpofe : Innanzi eh’ io voglia fof- 
ferire la vergogna, che tu mi vuoi far ricevere 
a torto, io mi gitterò in quello pozzo, che qui 
è vicino : nel quale poi eflendo trovata morta , 
liiuna perfona farà, che creda, che altri , che 
tu per ebbrezza mi v’ abbi gittata : è così , o 
ti converrà fuggire , e perder ciò , che tu hai , 
ed effere in bando , o converrà , che ti fia ta- 
gliata la telia , ficome a micidial di me , che 
tu veramente farai flato. Per quelle parole 
niente fi moffe Tofano delia fua fciocca opi- 
nione : perlaqualcofa la donna diffe : Or ecco , 
io non poffo più fofferire quefio tuo fafiidio. 
Dio il ti perdoni , farai riporre quefia mia roc- 
ca , che io lafcio qui. E quello detto , eliendo 
la notte tanto ofeura , che appena fi farebbe 
potuto veder l’un l’altro perla via , fen’andò 
la donna verfo il pozzo , e prefa una grandiflìma 
pietra, che appiè del pozzo era , e gridando , 
Iddio perdonami, la lafciò cadere entro nel 
pozzo. La pietra giugnendo nell’ acqua , fece 
un grandiffimo rornore , il quale come Tofano 
udì , credette fermamente, che effa gittata vi 
fi foffe : perchè , prefa la fecchia con la fune , 
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finitamente fi gittò di cafa per ajutarla , e corfe 
al pozzo. La donna , che preffo all’ufcio della 
Tua cafa nafcofa s’era, come vide correre al 
pozzo , così ricoverò in cafa, e feroffì dentro, 
ed andofiene alle fineftre , e cominciò a dire: 
Egli fi vuole inacquare quando altri il bee, non 
pofcia la notte. Tofano udendo cofiei, fi tenne 
fcornato , e tornoffi all* ufcio , e non potendovi 
entrare, le cominciò a dire, che gii aprifle. 
Ella lafciato fiare il parlar piano , come infino 
allora aveva fatto, quali gridando , cominciò a 
dire : Alla croce di Dio , ubbriaco faftidiofo , 
tu non c’ entrerrai flanotte : io non poffo più 
foffcrire quelli tuoi modi : egli convien , che io 
faccia vedere ad ogni uomo , chi tu fé’ , ed a 
che ora tu torni la notte a cafa. Tofano d’altra 
parte crucciato , le ’ncominciò a dir villania , ed 
a gridare. Di che i vicini fentendo il romore , 
fi levarono , ed uomini , e donne , e fecerfi alle 
fineftre , e domandarono , che ciò fofle. -La 
donna cominciò piangendo a dire: Egli è quello 
reo uomo , il quale mi torna ebbro la fera a 
cafa, o s’ addormenta per le taverne , e pofcia 
torna a quella otta , di che io avendo lunga- 
mente fofferto , e non giovandomi , non po- 
tendo più fofferire, negli ho voluta fare quella 
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vergogna di ferrarlo fuori di cafa , per vedere 
fe egli fene ammenderà. Tofano beflia, d’altra 
parte diceva, come il fatto era flato, e minac- 
ciavaia forte. La' donna co’ fuoi vicini diceva : 
Or vedete , che uomo egli è : che dirette voi , 
fe io foffi nella via , come è gli , ed egli foffe 
in cafa , come fono io ? In fè di Dio, che io 
dubito , che voi non credette , che egli diceffe 
il vero. Ben potete a quello conofcere il felino 
fuo. Egli dice appunto , che io ho fatto ciò , 
che io credo , che egli abbia fatto egli. Egli mi 
credette fpaventare col gittare non fo che nel 
pozzo, ma or volefie Iddio, che egli vi fi foffe 
gittato daddovero , ed affogato, fi che il vino , 
il quale egli di foperchio ha bevuto , fi foffe 
molto bene inacquato. I vicini , e gli uomini , 
e le donne cominciarono a riprender tutti To- 
fano , ed a dar la colpa a lui , ed a dirgli vil- 
lania di ciò, che contro alla donna diceva: ed 
in brieve tanto andò il romore di vicino in vi- 
cino , che egli pervenne infino a’ parenti della 
donna. Li quali venuti là , ed udendo la cofa, 
e da un vicino, e da altro, prefero Tofano, e 
diedergli tante buffe , che tutto il ruppono. 
Poi andati in cafa, prefero le cofe della donna, 
e con lei fi ritornarono a cafa loro , minacciando 
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Tofano di peggio. Tofano , veggendoft mal 
parato , e che la fua gelofia l’ aveva mal con- 
dotto , ficome quegli , che tutto il fuo ben vo- 
leva alla donna , ebbe alcuni amici mezzani , 
e tanto procacciò , che egli con buona pace 
riebbe la donna a cafa fua , alla quale promife 
di mai più non efler gelofo ; ed olir’ a ciò le diè 
licenzia, che ogni fuo piacer faceffe , ma sì fa- 
viamente, che egli non fene avvedefle. E così 
a modo del villan matto , dopo danno fe’ patto. 
E viva amore , e muoja foldo , e tutta la brigata. 
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NOVELLA QUINTA. 

Un gelofo in forma di prete confeflfa la moglie , al 
quale ella dà a vedere , die ama un prete , che 1 
viene a lei ogni notte : di che mentrechè il ge- 
lofo nafcofamente prende guardia all’ ufcio , la 
donna per lo tetto fi fa venire un fuo amante , e 
con lui fi dimora. 

Posto aveva fine la Lauretta al fuo ragio- 
namento : e avendo già ciafcun commendata 
la donna, che ella bene avelie fatto, e come a 
quel cattivo fi conveniva, il Re, per non perder 
tempo, verfo la Fiammetta voltatoli , piacevol- 
mente il carico Ie’mpofe del novellare : perla- 
qualcofa ella così cominciò. Nobiiifiìme Donne 
la precedente novella mi tira a dovere fimil- 
mente ragionar d’ un gelofo, efiimando, che 
ciò , che fi fa loro dalle lor donne , e maffima- 
mente quando fenza cagione ingelofifcono , 
effer ben fatto. E fe ogni cofa avellerò i com- 
ponitori delle leggi guardata, giudico , che in 
quello elfi dovefleroalle donne , non altra pena 
aver conflituta, che elfi conftituirono a colui, 
che alcuno offende , fè difendendo : perciocché 
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i gelofi fono infidiatori della vita delle giovani 
donne, e diligentiffimi cercatori della lor morte. 
Effe Ranno tutta la fettimana rinchiufe , ed 
attendono alle bifogne familiari , e domefiichej 
difiderando , come ciafcun fa d’aver poi il dì 
delle felle alcuna confolazione , alcuna quiete , 
e di potere alcun diporto pigliare , ficome 
prendono i lavoratori de’ campi , gli artefici 
delle città, e i reggitori delle corti , come fece 
Iddio , che il dì fettimo da tutte le fue fatiche 
fi riposò , e conio vogliono le leggi facre , e le 
civili , le quali all’ onor di Dio , ed al ben 
comune di ciafcun riguardando , hanno i dì 
delle fatiche difiinti da quegli del ripolo. Alla 
qual cofa fare niente i gelofi confentono, anzi 
quegli dì , che a tutte l’ altre fon lieti , fanno 
ad effe , più ferrate, e più rinchiufe tenendole, 
effer più miferi , e più dolenti. Il che quanto , 
e qual confumamento fia delle cattivelle, quellfe 
fole il fanno , che l’ hanno provato : perchè 
• conchiudendo , ciò che una donna fa ad un 
marito gelofo a torto , per certo , non conden- 
nare , ma commendare fi dovrebbe. 

Fù adunque in Arimino un mercatante ric- 
co, e di poffefltoni , e di denari affai, il quale 
avendo una belliffima donna per moglie , di 
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lei divenne oltre mifura gelofo. Nè altra ca- 
gione a quello avea, le non che, come egli 
molto 1’ amava , e molto beila la teneva, e co- 
nofceva , che ella con tutto il Tuo Audio $’ in- 
gegnava di piacergli , così elìimava , che ogni * 
uomo 1* amafie , e che ella a tutti pareffe bella , 
ed ancora , che ella s’ ingegnale così di pia- 
cere altrui , come a lui : argomento di cattivo 
uomo , e con poco fentimento. E così ingelo- 
lìto , tanta guardia ne prendeva , e sì ftretta 
la tenea , che forfè affai fon di quegli , che a 
capitai pena fon dannati , che non fono da’ 
prigionieri con tanta guardia fervati. La donna 
lafciamo Ilare , che a nozze , 0 a fella , o a 
chiefa andar poteffe , o il piè della cafa trarre 
in alcun modo , ma ella non ofava farli ad al- 
cuna fìneftra , nè fuor della cafa guardare per 
alcuna cagione : perlaqualcofa la vita fua era 
peffima, ed ella tanto più impazientemente 
fofteneva quella noja , quanto meno lì lentiva 
nocente. Perchè veggendolì a torto fare in- 
giuria dal marito , s’ avvisò , a confolazion di 
fe medelìma , di trovar modo, fe alcuno ne po- 
teffe trovare di far sì, che a ragione le fofle 
fatto. E perciocché a fìneftra far non lì potea, 
e così modo non avea di poterli moftrare 

contenta 


Digitized by Googlc 


Giornata VI. Novella V. 38$ 

dell* amor d’ alcuno : che attefo l’ avelie per la 
fua contrada palliando, fappiendo,che nella cafa, 
la quale era allato alla fua , aveva alcun giovane^ 
e bello , e piacevole , fi pensò , fe pertugio alcun 
foffe nel muro , che la fua cafa divideda da 
quella, di dovere per quello tante volte gua- 
tare, che ella vedrebbe il giovane in atto da 
potergli parlare , e di donargli il fuo amore , fè 
egli il volefle ricevere , e fe modo vi fi poteffe 
vedere di ritrovarli con lui alcuna volta, ed in 
quella maniera trapaffare la fua malvagiavita , 
infino a tanto , che il fillolo ufciffe daddoffo al 
fuo marito. E venendo ora in una parte , ed 
ora in un’ altra x quando il marito non v’era , 
il muro della cafa guardando , vide peravven- 
tura , in una parte affai fegreta di quella , il 
muro alquanto da una feffura effere aperto : 
perchè riguardando per quella , ancoraché affai 
male difcerner poteffe dall’altra parte, pur 
s’avvide , che quivi era una camera , dove ca- 
pitava la fefiura , e feco diffe. Se quella foffe 
la camera di Filippo ( cioè del giovane fuo vi- 
cino) io farei mezza fornita: e cautamente da 
una fua fante, a cui di lèi increfceva, ne fece 
fpiare , e trovò , che veramente il giovane in 
quella dormiva tutto folo. Perchè vifitando la 
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feffura fpeffo , e quando il giovane vi fentiva, 
faccendo cader pietruz.z.e, e cotali fufcellini , 
tanto fece, che per veder, che ciò foffe, il 
giovane venne quivi. Il quale ella pianamente 
chiamò. Ed egli , che la fua voce conobbe, le 
rifpofe. Ed ella avendo fpazio, inbrieve, tutto 
1’ animo Cuo gli apri. Di che il giorvane con- 
tento affai , si fece , che dal fuo lato , il pertu- 
gio fi fece maggiore , tuttavia in guifa faccendo, 
che alcuno avvede re non Tene poteffe: e quivi 
fpeffe volte infieme li favellavano, e toccavanfi 
la mano : ma più. avanti per la folenne guardia 
del golofo , non fi poteva. Ora appreffandofi la 
feda del Natale , la donna dille al marito ,che 
fe gli piace fi e , ella voleva andarla mattina della 
Vafqua alla chiefa , e confeffarfi , ecommuni- 
carfi ,come fanno gli altri criftiani. Alla quale 
U gelofo diffe • £ che peccati ha’ tu fatti, che 
tu ti vuoi confeffare ? Diffe la donna. Come , 
eredi tu, che io fia fama, perchè tu mi tenghi 
rinchiufa ? ben fai , che io fo de’ peccati , come 
r altre pedone che ci vivono : ma io non gli 
vo dire a te, che tu non fe' prete. Il gelofo 
prefe di quelle parole fofpetto , e penfofli di 
voler faper , che peccati coftei avefie fatti , ed 
avvifoffi del modo , nel quale ciò gli verrebbe 
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fatto, e rifpofe , che era contento : ma che non 
volea , die ella andaffe ad altra chiefa , che alla 
cappella loro , e quivi andafle la mattina per 
tempo , e confettarteli , o dal Cappellan loro , o 
da qualche prete , che il cappellan le deffe , e 
non da altrui , e tornaffe di prefente a ' cafa. 
Alla donna pareva mezzo avere intefo ; ma 
fenza altro dire , rifpofe , che sì farebbe. Ve- 
nuta la mattina della Pafqua , la donna fi levò 
in fu l’ aurora , ed acconcioflì , ed andoffene 
alla chiefa importale dal marito. Il gelofo d' 
altra parte levatoli fen’ andò a quella medefima 
chiefa, e fuvvi prima di lei : ed avendo già 
col prete di là entro comporto ciò che far vo- 
leva , mettati preftamente una delle robe del 
prete , con un cappuccio grande a gote , come 
noi veggiamo che i preti portano , avendofel 
tirato un poco innanzi , fi mife a federe in 
coro. L3 donna venuta alla chiefa, fece doman- 
dare il prete. Il prete venne , ed udendo dalla 
donna , che confettar fi volea, ditte , che non 
potea udirla , ma che le manderebbe un fuo 
compagno , ed andatofene , mandò il gelofo 
nella fua mal’ ora. Il quale , molto contegnofo 
vegnendo , ancoraché egli non foffe molto 
chiaro II di, ed egli s’aveffe molto mefio il cap- 
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puccio innanzi agli occhj , non fi Teppe sì oc- 
cultare, che egli non foffe prefiamente conof- 
ciuto dalla donna. La quale , quello vedendo, 
diffe feco medefima. Lodato fia Iddio , che 
collui di gelofo è divenuto prete : ma pure 
lafcia fare , che io gli darò quello , che egli va 
cercando. Fatto adunque fembiante di non 
conofcerlo , gli fì pofe a federe a’ piedi. Mefler 
lo gelofo s’ avea mefite alcune pietruzz e in boc- 
ca, acciocché efife alquanto la favella gli ’mpe- 
differo, fi che egli a quella dalla moglie ri- 
conofciuto non fofife , parendogli in ogni altra 
cafa sì del tutto efifer divifato , che effer da lei 
riconofciuto a nìun partito credeva. Or ve- 
nendo alla confeflìone , tra l’ altre cofe, che la 
donna gli diffe , avendogli prima detto , come 
maritata era , fi fiù , che ella era innamorata 
d’ un prete , il q Ua j e C g n ; notte con lei $’ an- 
dava a giacere. Quando il gelofo udì quello, 
e’ gli parve , che gli f 0 ff e dato d’ un coltello nel 
cuore : e fe non foffe , che volontà lo lìrinfe 
di faper più innanzi , egli avvrebe la confef- 
fione abbandonata , ed andatofene. Stando 
adunque fermo , domandò la donna. E coma* 
non giace voftro marito con voi ? La donna 
rifpofe : Meffer sì ; adunque , dilfe il gelofo , 
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come vi puote anche il prete giacere? Meffere, 
diffe la donna , il prete con che arte il faccia » 
non fo , ma egli non è in cafa ufeio sì ferrato, 
che , come egli il tocca , non s’ apra : e dicemi 
egli , che quando egli è venuto a quello della 
camera mia , anziché egli l’apra, egli dice 
certe parole , per le quali il mio marito incon- 
tanente s’addormenta ; e come addormentato 
il fente , così apre l’ ufeio , e vienfene dentro , 
e llaffi con meco , e quello non falla mai. Diffe 
allora il gelofo : Madonna , quello è mal fatto, 
e del tutto egli ve ne convien rimanere. A cui 
la donna diffe : Meffere , quello non crederei 
io mai poter fare , perciocché io l’ amo troppo. 
Dunque, diffe il gelofo, non vi potrò io affol- 
vere. A cui diffe la donna : Io ne fon dolente. Io 
non venni qui per dirvi le bugie : fe io il ctedeflì 
poter fare, io il vi direi. Diffe allora il gelofo : In 
verità, Madonna, di voi veggio a quello partito 
perder l’anima : ma io in ferviglio di voi ci voglio 
durar fatica in far mie orazioni fpeziali a Dio in 
vollro nome , le quali forfè si vi gioveranno. E sì 
vi manderò alcuna volta un mio cherichetto , a 
cui voi direte, fe elle vi faranno giovate , 0 no : e 
fe elle vi gioveranno , sì procederemo innanzi. 
A cui la donna diffe : Meffer , cotelìo non fate 
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voi , che voi mi mandiate perfona a cafa, che 
fc il mio marito il rifapeffe , egli è sì forte ge- 
lofo , che non gli trarrebbe del capo tutto il 
inondo , che per altro , che per male vi fi ve- 
niffe , e non avrei ben con lui di quello anno. 
A cui il gelofo diffe : Madonna , non dubitate 
di quello, che per certo io terrò sì fatto modo, 
che. yoì non ne fentirete mai parola da lui. 
Biffe allora la donna: Se quello vi dà il cuore 
di fare, io fon contenta. E fatta la con feflìone, 
e prefa la penitenzia , e da’ piè levatagli!!, 
fen’ andò ad udir la meffa. Il gelofo , con la 
fua malaventura , foftìando s’andò a spogliare 
i panni del prete , e tornoffi a cafa , difiderofo 
di trovar modo da dovere il prete , e la mo- 
glie trovare infieme , per fare un mal giuoco» 
ed all’ uno , ed all’ altro. La donna tornò dalla 
chiefa , e vide ben nel vifo al marito , che ella 
gli aveva data la mala Pafqua : ma egli quanto 
poteva , s’ ingegnava di nafconder ciò , che 
fatto avea, e che faper gli parea. Ed avendo 
feco lleffo diliberato di dover la notte vegnente 
lìar preffo all’ ufeio della via , ed afpettare , fe 
il prete veniffe, diffe alla donna: A me con- 
vienne quella fera effere a cena , e ad albergo 
altrove, e perciò ferrerai ben 1’ ufeio da via, e 


Giornata VI. Novella V. 391 

quello da mezza fcala , e quello della camera , 
e quahdo ti parrà t’ andrai a letto. La donna 
rifpofe : In buon’ora : e quando tempo ebbe » 
fen’ andò alla buca , e fece il fegno ufato , il 
quale, come Filippo fenti , cosi di prefente a 
quel venne. Al quale la donna diffe ciò , che 
fatto avea la mattina , e quello , che il marito 
apprelifo mangiare l’ aveva detto , e poi dille. Io 
fon certa , che egli non ufcirà di cafa, ma lì 
metterà a guardia dell’ ufcio : e perciò trova 
modo , che fu per lo tetto tu venghi flanotte 
di qua , sì che noi fiamo infieme. 11 giovane 
contento molto di quello fatto, dille: Madon- 
na , lafciate far me. Venuta la notte , il gelofo, 
con fue armi tacitamente fi nafcofe in una ca- 
mera terrena , e la donna avendo fatti ferrar 
tutti gli ufcj , e maffimamente quello da mezza 
fcala , acciocché il gelofo fu non potefie venire, 
quando tempo le parve , il giovane per via affai 
cauta dal fuo Iato fene venne , ed andaronfi al 
Ietto , dandoli l' un dell’ altro piacere , e buon 
tempo : e venuto il dì , il giovane fene tornò 
in cafa fua. Il gelofo dolente , e fenza cena, 
morendo di freddo , quali tutta la notte flette 
con la fue armi allato all’ ufcio ad afpettare , té 
il prete veniffe : ed appreffandofi il giorno , 
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non potendo più vegghiare , nella camera ter- 
rena fi mife a dormire : quindi vicin di terza 
levatofi , effendo già 1’ ufcio della cafa aperto , 
Raccendo fembiante di venire altronde , Tene 
fiali in cafa fua , e definò. E poco appreflo , 
mandato un garzonetto , a guifa , che fiato 
*offe il cherico del prete, che confettata l’ avea, 
la mandò dimandando, fe colui, cui ella fa- 
peva, più venuto vi foffie. La donna, che molto 
bene conobbe il metto , rifpofe , che venuto 
non v’ era quella notte , e che , fe cosi faceffe , 
che egli le potrebbe ufcir di mente, quantun- 
que ella non voleffie , che di mente l’ ufcifle. 
Ora , che vi debbo dire ? Il gelofo flette molte 
notti , per voler giugnere il prete all’ entrata , 
e la donna continuamente col fuo amante , 
dandoli buon tempo. Alla fine il gelofo , che 
più fofferir non poteva , con turbato vifo do- 
mandò la moglie , ciò che ella aveffe al prete 
detto la mattina che confeffata s’ era. La donna 
rifpofe, che non giele voleva dire , perciocché 
ella non gliele voleva dire , perciocché ella non 
era onefia cofa , nè convenevole.. A cui il ge- 
lofo dille : Malvagia femmina , a difpettó di te 
io fo ciò, che tu gli dicefii ,e convien del tutto, 
che io fappia , chi è il prete , di cui tu tanto 
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le’ innamorata , e che teco, per fuoi incante- 
fimi , ogni notte fi giace , o io ti fegherò le 
vene. La donna diffe , che non era vero , che 
ella foffe innamorata d’ alcun prete. Come , 
dille il gelofo , non diceftù così , e così al prete, 
che ti confefsò? La donna dii'fe: Non che egli 
te l’ abbia ridetto , ma egli ballerebbe , fo tu 
foffi fiato prefente : maisì , che io gliele diffi. 
Dunque, diffe il gelofo, dimmi , chi è quello 
prete, e tofio. La donna cominciò a forridere, 
e diffe : Egli mi giova molto , quando un favio 
uomo è da una donna femplice menato , come 
fi mena un montone per le corna in becche- 
ria : benché tu non fe’ favio , nè fofii , da 
quella ora in qua , che tu ti lafciafti nel petto 
entrare il maligno fpirito della gelofia , fenza 
faper perchè : e tanto, quanto tu fe’ più fciocco, 
e più beftiale, cotanto ne diviene la gloria mia 
minore. Credi tu , marito mio , che io fia cieca 
degli occhi della tefia, cornine tu fe’ cieco di 
quegli della mente ? certo no : e vedendo co- 
nobbi chi fu il prete , che mi confefsò , e fo 
che tu fofii deffo tu. Ma io mi polì in cuore di 
darti quello , che tu andavi cercando , p diedi— 
telo. Ma fe tu foffi fiato favio , contine effer ti 
■pare, non avrefti , per quel modo tentato di 
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fapere i fegreti della tua buona donna , e fenza 
prender vana fofpizion , ti farerti avveduto di 
ciò , che ella ti confeflava cosi effere il vero , 
fenza avere ella in cofa alcuna peccato. Io ti 
dilli , che io amava un prete ; e non eri tu , il 
quale io a gran torto amo, fatto prete? Diffiti, 
che niuno ufcio della mia cafa gli lì potea tener 
ferrato , quando meco giacer voleva : e quale 
ufcio ti fù mai in cafa tua tenuto , quando tu 
colà , dove io forti , fé’ voluto venire ? Diffiti , 
che il prete fi giaceva ogni notte con meco : e 
quando fù , che tu meco non giacefti ? E quante 
volte il tuo cherico a me mandafii , tante fai , 
quante tu meco non forti , ti mandai à dire , 
che il prete meco fiato non era. Quale fmemo- 
rato altri, che tu , che alla gelofia tua t’hai 
lafciato accecare , non avrebbe quelle cofe ìn- 
tefe ? E fetti fiato in cafa a far la notte la guar- 
dia all’ ufcio , ed a me credi aver dato a vede- 
re , che tu altrove andato fii a cena , e ad al- 
bergo. Ravvediti oggimai, e torna uomo, co- 
me tu effer folevi , e non far far beffe di te , a 
chi conofce i modi tuoi , come fo io : e lafcia 
fiar quello folenne guardar , che tu fai : che io 
giuro a Dio , fe voglia me ne veniffe , di porti 
le corna , fe tu avelli cento occhj , come tu ri’ 
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hai due , e’ mi darebbe il cuore di fare i piacer 
miei in guifa , che tu non te ne avvedrefti. II 
gelofo cattivo , a cui molto avvedutamente pa- 
reva avere il fegreto della donna fenrito, udendo 
quello, fi tenne (cornato'! e fenza altro rifpon- 
dere , ebbe la donna per buona , e per favia ; 
e quando la gelofia gli bifognava , del tutto fe 
la ipogliò , cosi come quando bifogno non gii 
era , fe l’aveva vefiita. Perchè la favia donna , 
quafi licenziata a’ fuoi piaceri, fejiza far venire 
il fuo amante fu per lo tetto , come vanno le 
gatte ; ma pur per 1’ ufcio, difcretamente ope- 
rando , poi più volte con lui buon tempo , e 
lieta vita fi diede. 



R vj 


Digitized by Google 


39$ Del Decamerone 


NOVELLA SESTA. 

Madonna Ifabella con Lionetco ftandofi , amata 
da un Meffer Lambertuccio , è vifitata : e tor- 
nato il marito di lei , Meffer Lambertuccio con 
un coltello in mano fuor di cafa fua ne manda , 
ed il marito di lei poi Lionetto accompagna. 

IVIaravigliosamente era piaciuta a tutti 
la novella della Fiammetta , affermando ciaf- 
cuno ottimamente la donna aver fatto, e quel, 
che fi conveniva al befiiale uomo : ma poiché 
finita fù , il Re a Pampinea impofe , che fegui- 
taffe. La quale incominciò a dire. Molti fono, 
li quali femplicemente parlando , dicono , che 
amore trae, altrui del fenno , e quali chi ama , 
fa divenire fmemorato. Sciocca opinione mi 
pare , ed affai le già dette cofe l’ hanno mof- 
trato, ed io ancora intendo di dimofirarlo. 

Nella noftra città , copiofa di tutti i Leni , 
fù una giovane donna , e gentile , ed affai bella, 
la qual fù moglie d’ un cavaliere affai valorofo, 
e dabbene. E come fpeffo avviene , che fem- 
pre non può l’ uomo ufare un cibo , ma tavolta 
difidera di variare, non foddisfaccendo a quella 
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donna molto il Tuo marito , s’ innamorò d’ un 
giovane , il quale Lionetto era chiamato , affai 
p:acevoIe , e coftumato , comeché di gran nazion 
non fofle : ed egli Umilmente s’ innamorò di 
lei: e ( come voi fapete , che rade volte è fenza 
effetto quello , che vuole ciafcuna delle parti ) 
a dare al loro amore compimento , molto tempo 
non s’interpofe. Ora avvenne , che effendo 
coftei bella donna, ed avvenevole , di lei un - 
cavalier, chiamato Meffer Lambertuccio , s’ in- 
namorò forte, il quale ella, perciocché fpia- 
cevoìe uomo , e fazievole le parca , per cofa 
del mondo ad amar lui difporre non fi potea. 
Ma coflui con ambafciate follicitandola molto, 
e non valendogli , effendo poflente uomo , la 
mandò minacciando di vituperarla , fe non fa- 
ceffe il piacer fuo. Perlaqualcofa la donna te- 
mendo, e conofcendo , come fatto era, fi conr. 
dufle a fare il voler fuo. Ed effendofene la 
donna , che Madonna Isabella avea ncme, an- 
data, come noflrc cofiume è di fiate , a ftare 
ad una fua belliffima pofleffione in contado ; 
avvenne , effendo una mattina il marito di lei 
cavalcato in alcun luogo , per dovere ftare al- 
v cun giorno , che ella mandò per Lionetto, che 
lì veniffe a ftar con lei. Il quale lietiffimo , in- 


Digitized by Google 



398 Del Decamerone 

con tallente , v’andò. Mefler Lambertuccio , 
fentendo il marito delia donna effere andato 
altrove, tutto folo montato a cavallo , a lei 
fen’ andò , e picchiò alla porta. La fante della 
donna, vedutolo, n’andò incontanente a lei , 
che in camera era con Lionetto, e chiamatala , 
.le diffe: Madonna , Mefler Lambertuccio è 
quaggiù tutto folo. La donna udendo quello , 
fù la più dolente femmina del mondo: ma te- 
mendo! forte , pregò Lionetto , che grave non 
gli foffe il nafconderfi alquanto dietro alla cor- 
tina del letto ; infino a tanto , che Meffer Lam- 
bertuccio fen’ andafle. Lionetto , che non mi- 
' nor paura di lui avea , che aveffe la donna, vi 
fi nafcofe : ed ella comandò alla fante , che 
andafle ad aprire a Meffer Lambertuccio. La 
quale apertogli , ed egli nella corte fmontato 
d’ un fuo Palafreno , e quello appiccato ivi ad 
uno orpione , fene fall fufo. La donna fatto 
buon vifo , e venuta in fino in capo della fcala, 
' quanto più potè , in parole lietamente il ri- 
cevette , e domandollo quello , che egli andafle 
faccendo. Il cavaliere , abbracciatala , e bacia- 
tala, diffe. Anima mia, io intefi, che voftro 
marito non c’ era , sì eh’ io mi fon venuto a 
Ilare alquanto con eflo voi. E dopo quelle pa- 
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role entratifene in camera , e ferratifi dentro , 
cominciò Metter Lambertuccio a prender di- 
letto di lei. £ così con lei ftandofi , tutto fuori 
delia credenza della donna , avvenne , che il 
marito di lei tornò. II quale , quando la fante 
vicino al palagio vide , così fubitamente corfe 
alla camera della donna , e ditte : Madonna , 
ecco Metter , che torna , io credo , che egli Ila 
già giù nella corte. La donna , udendo quello, 
e Temendoli aver due uomini in cafa, e conof- 
ceva , cho il cavaliere non fi poteva nafcondere 
per lo fuo palafreno , che nella corte era , fi 
tenne morta : nondimeno fubitamente gittatafi 
del letto in terra , prefe partito , e ditte a 
Metter Lambertuccio: Mettere , fe voi mi vo- 
lete punto di bene , e voletemi da morte 
campare , farete quello , che io vi dirò. 
Voi vi recherete in mano il voftro coltelle» 
ignudo , e con un mal vifo , e tutto tur- 
bato ven’ andrete giù per le fcale , ed andrete 
dicendo : Io fo boto a Dio , che io il coglierò 
altrove : e fe mio marito vi volefìe ritenere , o 
di niente vi domandafie , non dite altro , che 
quello , che detto v* ho : e montato a cavallo, 
per niuna cagione feco rifiate. Metter Lamber- 
tuccio ditte , che volentieri : e tirato fuori il 
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coltello, tutto infocato nel vifo , tra per la fa- 
tica durata , e per 1’ ira avuta della tornata del 
cavaliere, come la donna gl’ impofe ,così fece. 
Il marito della donna , già nella corte fmon- 
tato, maravigliandoli del palafreno, e volendo 
fu falire , vide Meffer Lambertuccio fcendere , 
e maraviglioffx , e delle parole , e del vifo di 
lui , e diffe : Che è quello , Meffere ? Meffer 
Lambertuccio , meflo il piè nella fbffa , e mon- 
tato fu, non diffe altro; fe non al corpo di 
Dio , io il giugnerò altrove , ed andò via. li 
gentiluomo montato fu , trovò la donna fua in 
capo della fcala , tutta fgomentata , e piena dì 
paura , alla quale egli diffe. Che cofa è quella? 
cui va Meffer Lambertuccio cosi adirato mi- 
nacciando ? La donna tiratali verfo la camera, 
acciocché Lionetto l’udiffe , rifpofe. Meffere , 
io non ebbi mai limil paura a quella. Qua 
entro li fuggi un giovane , il quale io non co- 
nofco , e che Meffer Lambertuccio col coltello 
in man feguitava , e trovò per ventura quella 
camera aperta , e tutto tremante, diffe : Ma- 
donna, per Dio aiutatemi , che io non lìa nelle 
braccia vollre morto. Io mi levai diritta , e 
come il volea domandare , chi foffe , e che 
aveffe ; ed ecco Meffer Lambertuccio venir fu 
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dicendo , dove fé’ traditore ? Io mi parai in fu 
I’ ufcio della camera , e volendo egli entrar 
dentro, il ritenni: ed egli intanto fù cortefe, 
che come vide , che non mi piaceva , che egli 
qua entro entratte , dette molte parole , Tene 
venne giù, come voi vedette. Ditte allora il 
marito: Donna , ben facetti , troppo ne farebbe 
flato gran biaflmo , fe perfona fotte fiata qua 
entro uccifa : e Metter Lambertuccio fece gran 
villania a feguitar perfona , che qua entro fug- 
gita fotte. Poi domandò , dove foffe quel gio- 
vane. La donna rifpole: Mettere , io non fo 
dove egli fi fia nafeoflo. Il cavaliere allora ditte: 
Ove fe’ tu ? efei fuori ficuramente. Lionetto , 
che ogni cofa udita aveva, tutto paurofo , come 
colui , che paura aveva avuta daddovero , ufcì 
fuori del luogo , dove nafeofo s’ era. Ditte al- 
lora il cavaliere : Che hai tu a fare con Metter 
Lambertuccio ? Il giovane rifpofe : Mettere , 
niuna cofa , che fia in quello mondo : e perciò 
io credo fermamente , che egli non fia in buon 
fenno , o che egli m’ abbia colto in ifeambio : 
perciocché come poco lontano da quello pala- 
gio nella flrada mi vide , cosi mife mano al 
coltello , e ditte, traditor tu fe’ morto. Io non 
mi poli a domandare perchè ragione , ma quanto 
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potei , cominciai a fuggire , e qui me ne venni, 
dove mercè di Dio, e di quefta gentildonna, 
fcampato fono. Difl'e allora il cavaliere : Or via, 
non aver paura alcuna , io ti porrò a cafa tua 
fano , e falvo, e tu poi fappi far cercar quello, 
che con lui hai a fare. E come cenato ebbero» 
fattoi montare a cavallo, a Firenze il ne menò, 
e lafciollo a cafa fua. Il quale , fecondo 1’ am- 
maellramento della donna avuto , quella fera 
medc-fima parlò con Meller Lambertuccio oc- 
cultamente , e sì con lui ordinò , che quantun- 
que poi molte parole ne follerò , mai perciò il 
cavalier non s’accorle della beffa fattagli dalla 
moglie. 
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NOVELLA SETTIMA. 

Lodovico difcuopre a Madonna Beatrice l’ amore, 
il quale egli le porta: la qnal manda Egano fuo 
marito in un giardino in forma di fer, e con Lo- 
dovico figiace, il quale poi levatoli , va , e baf« 
tona Egano nel giardino. 

(Questo avvedimento di Madonna Ifabelìa, 
da Pampinea raccontato, fù da ciafcun della 
brigata tenuto maravigliofo. Ma Filomena, alla 
quale il Re im pollo aveva , che fecondale , 
dille. Amorofe Donne , fe io non ne fono in- 
gannata , io ve ne credo uno non men bello 
racontare , e prettamente. 

Voi dovere fapere , che in Parigi fù già un 
gentiluomo Fiorentino , il quale per provertà 
divenuto era mercatante , ed eragli si bene 
avvenutq della mercatanti» , che egli n’era fatto 
ricchifttmo , ed aveva della fua donna un fi- 
gliuolo fenza più , il quale egli aveva nominato 
Lodovico. E perchè egli alla nobiltà del padre, 
e non alla mercatantia fi traefie , non l’aveva 
il padre voluto mettere ad alcun fondaco , ma 
l’avea niello ad efiere con altri gentiluomini al 
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fervi gio del Re di Francia. Là dove egli alTài 
di be’ collumi , e di buone cofe aveva apprefe. 

E quivi dimorando , avvenne , che certi cava- 
lieri , li quali tornati erano dal fepolcro , fo- 
pravvegnendo ad un ragionamento di giovani , 
nel quale Lodovico era , ed udendogli fra fe 
ragionare delle belle Donne di Francia , e 
d’Inghilterra , e d’ altre parti del mondo , co- 
minciò l’un di loro a dire , che per certo di 
quanto mondo egli aveva cerco, e di quante 
donne vedute aveve mai , una lìmigliante alla 
moglie d’ Egano de’ GaIJuzzi di Bologna , Ma- 
donna Beatrice chiamata , veduta non avea di 
bellezza. A che tutti i compagni fuoi, che con 
lui inlìeme in Bologna 1’ avean veduta, s’ ac- 
cordarono, La qual cofa afcoltando Lodovico , 
che d’ alcuna ancora innamorato non s’ era , 
s’accefe in tanto difidéro di doverla vedere , 
che ad altro non poteve tenere il fuo penliere : 
e del tutto difpoflo d’ andare infino a Bologna 
a vederla , e quivi ancora dimorare , fe ella gli 
piacelle, fece veduta al padre , che al fepolcro 
voleva andare. H che con gran malagevolezza 
ottenne. Poftofi adunque nome Anichino , a 
Bologna pervenne , e come la fortuna volle , il 
di feguente vide quella donna ad una fella , e 
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pofe tanto amore che fenza lui niuna cofa fa- 
peva fare : e non folamenie di fe , ma di tutte 
ie fue cofe gli aveva commeffo il governo. Av- 
venne un giorno, che efi endo andato Egano 
#id uccellare , ed Anichino _rimafo , Madonna 
Beatrice , che dell’ amor di lui accorta non 
s’ era ancora : e quantunque feco , lui , e fuoi 
coftumi guardando , più volte molto commen- 
dato l’ avelie , c piaceffele , con lui lì mife a 
giucare a i fcacchi : ed Anichino , che di pia- 
cerle dilìderava , affai acconciamente faccen- 
dolo , lì lafciava vincere , di che la donna faceva 
maravigliofa fella. Ed effendolì da vedergli 
giucare tutte le femmine della donna partite, e 
foli giucando lafciatigli , Anichino gittò un 
grandiftìmo fofpiro. La donna guardatolo , 
dille: Che avelli, Anichino ? duolti cosi, che 
io ti vinco? Madonna, rifpofe Anichino, troppo 
maggior cofa , che quella non è , fù cagion del 
mio fofpiro. Diffe allora la donna. Deh chimi 
per quanto ben tu mi vuogli. Quando Anichino 
lì fentì fcongiurare , per quanto ben tu mi vuo- 
gli , a colei , la quale egli fopra ogni altra cofa 
amava , egli ne mandò fuori un troppo mag- 
giore , che non era flato il primo. Perchè la 
donna ancor da capo il ripregò , che gli piaceffe 
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La gentildonna , parlando Anichino , il riguar- 
dava , e dando piena fede alle fue parole , con 
sì fatta forza ricevette , per li prieghi di lui , il 
fuo amore nella niente , che effa altresì comin- 
ciò a fofpirare , e dopo alcun fofpiro, rifpofe: 
Anichino mio dolce , Ila di buon cuore : nè 
doni , nè promeffe , nè vagheggiare di gen- 
tiluomo , nè di fignore , ne d’ alcuno altro (_ che 
fono fiata , e fono ancor vagheggiata da molti ) 
mai potè muovere I’ animo mio, tantoché io 
alcuno n’ amaffi : ma tu m’ hai fatta in così 
poco fpazio , come le tue parole durata fono , 
troppo più tua divenire , che io non fon mia. 
Io giudico, che tu ottimamente abbi il mio 
amor guadagnato , e perciò io il ti dono , e sì 
ti prometto , che io te ne farò godente , avan- 
tichè quella notte , che viene , tutta trapaffi. 
Ed acciochè quello abbia effetto , farai , che in 
fu la mezza notte tu venghi alla camera mia : 
io lafcerò l’ ufcio aperto : tu fai da qual parte 
del letto io dormo : verrai là, e fe io dormili!, 
tanta mi tocca, che io mi fvegli,ed io ti con- 
folerò di così lungo difio, come avuto hai. Ed 
acciocché tu quello creda , io ti voglio dare un 
bacio per arra: e gittatogli il braccio in collo, 
amorofamente il baciò , ed Anichin lei. Quelle 
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cofe dette , Anichino , lafciata la donna, andò 
a fare alcune fue bifogne , allettando con la 
maggior letizia del mondo, che la notte fo- 
pravvenifie. Egano tornò da uccellare , e come 
cenato ebbe , effendo fianco , s’ andò a dormi- 
mire , e la donna apprefl'o , e come promeflo 
avea , lafciò 1 * ufcio della camera aperto. AI 
quale all* ora, che detta gli era fiata, Anichin 
venne , e pianamente entrato nella camera , e 
1 * ufcio riferrato dentro , dal canto donde la 
donna dormiva fen’ andò , e pollale la mano 
in fui petto , lei non dormente trovò. La quale 
come fentì Anichino efier venuto , prefa la fua 
mano con amendune le fue, e tenendol forte, 
volgendoli per lo letto, tanto fece, che Egano 
che dormiva , defiò , al quale ella diffe: Io non 
ti volli jerfera dir cofa niuna , perciocché tu 
mi parevi fianco : ma dimmi , fe Dio ti falvi , 
Egano , quale hai tu per lo migliore famigliare, 
e più leale , e per colui che più t’ ami di 
quegli che tu in cafa hai ? Rifpofe Egano : 
Che è ciò , donna , di che tu mi domandi ? 
noi conofci tu ? Io non ho , nè ebbi mai alcu- 
no , di cui io tanto mi lìdaffi , o fidi , 0 ami , - 

quant’ io mi fido , ed amo Anichino : ma per- 
chè me ne domandi tu ? Anichino , fentendo 
Tom 0 11 , S 
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defio Egano, ed udendo di fe ragionare, aveva 
più volte a fe tirata la mano per andarfene , te- 
mendo forte, non la donna il voleffe ingan- 
nare. Ma ella l’ aveva sì tenuto , e teneva , che 
egli non s’era potuto partire , nè poteva. La 
donna rifpofe ad Egano , e difle : Io il ti dirò. 
Io mi credeva , che folle ciò che tu dì , e che 
egli più fede che alcuno altro ti portaffe , ma 
me ha egli fgannata : perciocché quando tu an- 
dari oggi ad uccellare , egli rimafe qui , e 
quando tempo gli parve , non fi vergognò di 
richiedermi , che io doveffi a’ fuoi piaceri ac- 
confen tirmi : ed io, acciocché quella cofa non 
mi bifognafle con troppe pruove moftrarti t e 
per farlati toccare , e vedere , rifpofi , che io 
era contenta, e che fiamme, paffata mezza 
notte , io andrei nel giardino nofiro , ed appiè 
del pino l’ afpetterei. Ora io per me non in- 
tendo d’ andarvi : ma fe vuogli la fedeltà del 
tuo famiglio conofcere, tu poi leggiermente 
mettendoti in doffo una delle guarnacche mie , 
ed in capo un velo , ed andare Iaggiufo ad af- 
pettare , fe egli vi verrà , che fon certa del sì. 
Egano udendo quello , difle : Per certo io il 
convengo vedere : e levatoli , come meglio fep- 
pe , al bujo fi mife una guarnacca della donna, 
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ed un velo in capo , ed andoffene nei giardino, 
ed appiè d’ un pino , cominciò ad attendere 
Anichino. La donna, come fentì lui levato, ed 
ufcito delia camera , così fi levò , e 1’ ufcio di 
quella dentro ferrò. Anichino , il quale la mag- 
gior paura , che aveffe mai, avuta avea, e che 
quanto potuto avea , s’ era sforzato d’ ufcire 
delle mani della donna, e centomilia volte lei, 
ed il fuo amore , e sè , che fidato fen’ era , aveva 
maladetto , fen tendo ciò , che alla fine aveva 
fatto , fù il più contento uomo , che fofle mai : 
ed effendo la donna tornata nel letto , come 
ella volle , con lei fi fpogliò , ed infieme pre- 
fero piacete, e gioja per un buono fpazio di 
tempo. Poi non parendo alla donna, che Ani- 
chino dove fife più filare, il fece levar fufo , e 
riveftire , e sì gli diffe : Bocca mia dolce , tu 
prenderai un buon bafione , en andratene al 
giardino , e faccendo fembiante d’ avermi ri- 
chefila , per tentarmi , come fe io folli defla , 
dirai villania ad Egano , e fonaramel bene col 
bafiìone , perciocché di quefto ne feguirà ma» 
ravigliofo diletto e piacere. Anichino levatoli, 
e nel giardino andatofene con un pezzo di fali- 
gafìro in mano, come fù preffo al pino, ed 
Egano il vide venire , così levatoli , come con 
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grandiffima fella ricever Io voleffe , gli fi fa- 
ceva incontro. Al quale Anichin diffe : Ahi , 
malvagia femmina , dunque ci fé’ venuta , ed 
hai creduto , che io volefit , o voglia al mio 
fignor far quello fallo ? Tu fii la mal venuta 
perle mille volte : ed alzato il ballone , lo’nco- 
minciò a fonare. Egano udendo quello , e veg- 
gendo il tallone , fenza dir parola , cominciò a 
fuggire , ed Anichino appreflo Tempre , di- 
cendo , via , che Dio vi metta in mal’ anno , 
rea femmina, che io il dirò domattina ad Egano 
per certo. Egano, avendone avute parecchj 
delle buone , come più tollo potè , fene tornò 
alla camera. Il quale la donna domandò , fe 
Anichin folle al giardin venuto. Egano diffe : 
Così non foffe egli : perciocché credendo effo , 
che io foffi te, m’ha con un ballone tutto 
rotto, e dettami la maggior villania, che mai 
fi diceffe a niuna cattiva femmina. E per certo 
io mi maravigliava forte di lui , che egli con 
animo di far cofa , che mi foffe vergogna , t* 
aveffe quelle parole dette : ma perciocché così 
lieta , e fellante ti vede , ti volle provare. Al- 
lora diffe la donna : Lobato fia Iddio , che egl 1 
ha me provata con parole , e te con fatti : e 
credo , che egli poffa dire , che io porti con più 
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pazienzia le parole , che tu i fatti non fai. Ma 
poiché tanta fede ti porta , fi vuole aver caro , 
e fargli onore. Egano difle : Per certo tu di il 
vero. E da quello prendendo argomento , era 
in opinione d’ avere la più leal donna , ed il 
più fedel fervidore , che mai aveffe alcun gen- 
tiluomo. Perlaqualcofa , comechè poi più volte 
con Anichino , ed egli, e la donna rideffer di 
quello fatto , Anichino , e la donna ebbero 
affai agio di quello , che peravventura avuto 
non avrebbono a far di quello , che loro era 
diletto , e piacere , mentre ad Anichin piacque 
di dimorar con Egano in Bologna. 
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NOVELLA OTTAVA. 

Un diviene gelofo della moglie , ed ella legandoli 
uno fpago al dito , la nocte fente il fuo amante 
venire a lei. 11 marito fcn’ accorge , e mentre 
« feguita l’ amante , la donna mette in luogo di 
fe nel letto un altra femmina , la quale il marito 
batte , e tagliale le trecce , e poi va per fra- 
telli di lei , li quali trovando ciò non efler 
vero, gli dicono villania. 

«Stranamente pareva a tutti Madonna 
Beatrice effere fiata maliziofa in beffare il fuo 
marito : e ciafcuno affermava dover effere fiata 
la paura d’ Anichino grandiffima , quando , 
tenuto forte dalla donna , l’ udì dire , che egli 
d’ amore 1* aveva richefia. Ma poiché il Re vide 
Filomena tacerli, verfo Neifile voltoli , difTe : 
Dite voi. La qual , forridendo prima un poco, 
cominciò. Belle Donne , gran pefo mi refia , fe 
io vorrò con una bella novella contentarvi 
come quelle , che davanti hanno detto , con- 
tentate v’ hanno : del quale , con l’ ajuto di 
Dio , io fpero affai bene fcaricarmi. 

Dovete dunque fapere , che nella nofira città 
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fù già un ricchiflìmo mercatante , chiamato 
Arriguccio Berlinghieri; il quale fcioccamente, 
ficome ancora oggi fanno tutto ’I dì i merca- 
tanti , pensò di volere ingentilire per moglie , 
e prefe una giovane gentildonna male a lui 
convenientelì , il cui nome fù Monna Sif- 
monda. La quale, perciocché egli, ficome i 
mercatanti fanno , andava molto dattorno , e 
poco con lei dimorava , s* innamorò d’ un gio- 
vane, chiamato Ruberto, il quale lungamente . 
vagheggiata l’avea. Ed Avendo prefa fua di- 
meftichezza , e quella forfè men difcretamente 
ufando , perciocché fommamente le dilettava, 
avvenne , o che Arriguccio alcuna cofa ne 
fentiffe , o comechè s* andaffe , egli ne diventò 
il più gelofo uomo del mondo, e lafciando Rare 
l’ andar dattorno , ed ogni altro fuo fatto , e 
quali tutta la fua follicitudine aveva polla in 
guardar ben collei ; nè mai addormentato fi 
farebbe , fe lei primieramente non avefle fen- 
tita entrar nel letto. Perlaqualcofa la donna 
fentiva graviffimo dolore , perciocché in guifa 
niuna col fuo Ruberto efler poteva. Or pure 
avendo molti penficri avuti a dover trovare 
alcun modo d’ effer con elfolui , e molto an- 
cora da lui effendone follicitata, le venne pen- 
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fato di tener quella maniera : che conciofoffe- 
cofa , che la fua camera foffe lungo la via, ed 
ella lì foffe molte volte accorta , che Arriguccio 
affai ad addormentare lì penaffe , ma poi dor- 
miva faldiflìmo ; avvisò di dover far venire 
Ruberto in fu la mezza notte all’ ufcio della 
cafa , e d’ andargli ad aprire , ed a lìarlì al- 
quanto con effolui , mentre il marito dormiva 
forte. Ed a fare , che ella il fentiffe , quando 
venuto foffe , in guifa , che perfona non fene 
accorgete, divisò d* mandare uno fpaghetto 
fuori della lìnelìra della camera il quale con 
l’ un de* capi vicino alla terra aggiugneffe , e 
i’ altro capo mandatol baffo infin fopr’ al palco, 
e conducendolo al letto fuo , quello fotto i panni 
mettere ; e quando effa nel letto foffe , legarlo!! 
al dito groffo del piede. Ed appreffo mandato 
quello a dire a Ruberto , gli ’mpofe , che 
quando veniffe doveffe lo fpago tirare , ed 
ella , fe il marito dormiffe , il lafcierebbe an- 
dare ed andrebbegli ad aprire , e s’ egli non 
dormiffe ella il terrebbe fermo e tirerebbelo 
a fe , acciocché egli non afpettaffe. La qual 
cofa piacque a Ruberto , ed affai volte anda- 
tovi , alcuna gli venne fatto d’effer con lei , ed 
alcuna no. Ultimamente continuando cofioro 
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quello artifìcio cosi fatto, avvenne una notte, 
che dormendo la donna, ed Arriguccio {fen- 
dendo il piè per lo letto, gli venne quello 
fpago trovato : perchè pollavi la mano, e tro- 
vatolo al dito della donna legato , diffe feco 
fieffo. Per certo quello dee effere qualche in- 
ganno : ed avvedutoli poi , che lo fpago ufciva 
fuori per la fìnelfra , l’ ebbe per fermo : perchè 
pianamente tagliatolo dal dito della donna, al 
fuo il legò , e flette attento per vedere quello , 
che quello volelìfe dire. Nè flette guari, che 
Ruberto venne, e tirato lo fpago, come ufato 
era , Arriguccio fi fentx , e non avendocelo 
bene Caputo legare , e Ruberto avendo tirato 
forte , ed effendogli lo fpago in man venuto , 
intefe di doverli afpettare , e così fece. Arri- 
guccio levatoli prettamente , e prefe fue armi 
corfe all’ ufcio per dover vedere , chi fotte cof- 
tui , e per fargli male. Ora era Arriguccio , 
con tutto , che fofle mercatante, un fiero , ed 
un forte uomo ; e giunto all’ ufcio , e non 
aprendolo foavemente, come foìeva far la don- 
na , e Ruberto , che afpettava , fentendolo , 
s’ avvisò efier ciò , che era , cioè , che colui , 
che l’ ufcio apriva , fofle Arriguccio : perchè 
prettamente cominciò a fuggire, ed Arriguccio 

S v 



418 Del DecameroKe 

a feguitarlo. Ultimamente avendo Ruberto un 
gran pezzo fuggito , e colui non celiando di fe- 
guitarlo , eflendo altresì Ruberto armato , tirò 
fuori la fpada, e rivolfelì , ed incominciarono 
T uno a volere offendere , e l’ altro a difen- 
derli. La donna , come Arriguccio apri la ca- 
mera , Vegliatali , e trovatoli tagliato lo fpago 
dal dito , incontamente s’ accorfe , che '1 fuo 
inganno era fcoperto. E fentendo Arriguccio 
effer corfo dietro a Ruberto , preliamente le- 
vatali , avviandoli ciò , che doveva potere 
avvenire , chiamò la fante fua , la quale ogni 
cofafapeva, e tanto le predicò, che ella in 
perfona di fe nel fuo letto la mife , pregandola, 
che , fenza farli conofcere , quelle buffe pazien- 
temente ricevefle , che Arriguccio le defle : 
perciocché ella le ne renderebbe sì fatto me- 
rito, che ella non avrebbe cagione donde do- 
lerli. E fpento il lume , che nella camera ar- 
deva , di quella s’ ufcì , e nafcofa in una parte 
della cafa , cominciò ad afpettare quello , che 
dovefle avvenire. Effendo tia Arriguccio, e 
Ruberto la zuffa , i vicini della contrada fen- 
tendola , e levatili , cominciarono loro a dir 
male. Ed Arriguccio, per tema di non efler 
conofciuto , fenza aver potuto fapere chi il gio- 
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vane fi folle , o d’ alcuna cofa offenderlo, adi- 
rato, e di mal talento , lafciatolo Ilare , fene 
tornò verfo la cafa fua. E pervenuto nella ca- 
mera, adiratamente cominciò a dire. Ove fé’ 
tu rea femmina? tu hai fpento il lume, perchè 
io non ti trovi , ma tu 1 ’ hai fallita. Ed anda- 
tofene al letto , credendoli la moglie pigliare , 
prefe la fante. E quanto egli potè menare le 
mani , e’ piedi , tante pugna , e tanti calci le 
diede , tantoché tutto il vifo l’ ammaccò,. qd 
ultimamente le tagliò i capegli , fempre dicen- 
dole la maggior villania , che mai a cattiva 
femmina fi diceffe. La fante piagneva forte , 
come colei che avea di che. Ed ancoraché ella' 
alcuna volta diceffe , oimè , mercè per Dio , o 
non più , era si la voce dal pianto rotta , ed 
Arriguccio impedito dal fuo furore , che dif- 
cerner non poteva , più quella effer d’ un altra 
femmina, che della moglie. Battutala adunque 
di fanta ragione , e tagliatile i capelli , come 
dicemmo , diffe : Malvagia femmina , io non 
incendo , di toccarti altramenti , ma io andrò 
per li tuoi fratelli , e dirò loro le tue buone 
opere , ed appreflo , che effi vengan per te , e 
faccianne quello , che effi credono , che loro 
onor fia , e menimene , che per certo in quella 
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cafa non iftarai tu mai più ; e cosi detto , ufcito 
della camera, la ferrò di fuori , ed andò tutto 
fol via. Come Monna Silmonda , che ogni cola 
udita aveva , fentì il marito efl'ere andato via , 
cosi aperta la camera , e raccefo il lume, trovò 
la fante fua tutta pefia, che piangeva forte. La 
quale , come potè il meglio , racconfolò, e nella 
camera di lei la rimife , dove poi chetamente 
fattala fervire , e governare , si di quell d’ Ar- 
riguccio medefimo la fovvenne , che ella fi 
chiamò per contenta. E come la fante nella 
fua camera rimefla ebbe , cosi preflamente il 
letto della fua rifece , e quella tutta acconciò , 
e rimife in ordine , come fe quelle notte niuna 
perfona giaciuta vi foffe, e raccefe la lampana, 
e fe rivefti, e racconciò, come fe ancora al 
ietto non fi fofle andata: ed accefa una lucerna, 
e prefi fuoi panni , in capo della fcala fi pofe a 
federe , e cominciò a cucire , e ad afpettare 
quello a che il fatto doveffe riufcire. Arriguccio 
ufcito di cafa fua , quanto più tofio potè , n’ andò 
alla cafa de’ fratelli della moglie, e quivi tanto 
picchiò , che fù fentito, e fùgli aperto. Li fra- 
tegli della donna , che eran tre , e la Madre 
di lei, fentendo, che Arriguccio era, tutti fi 
levarono , e fatto accendere de’ lumi, vennero 


Giornata VI. Novella Vili. 421 

a lui , e domandaronlo quello , che egli a quell’ 
ora , e così folo andaffe cercando. A’ quali Ar- 
riguccio , cominciandoli dallo (pago , che tro- 
vato aveva legato al dito del piè di Monna 
Sifmonda , infino all* ultimo di ciò , che tro- 
vato , e fatto avea , narrò loro : e per far loro 
intera teftimonianiza di ciò , che fatto aveffe, i 
capelli , che alla moglie tagliati aver credeva , 
lor pofe in mano , aggiugnendo , che per lei 
veniiTero , e quel ne faceffero , che effi credef- 
feto , che al loro onore apparteneffe , percioc- 
ché egli non intendeva di mai più in cafa te- 
nerla. I fratelli della donna , crucciati forte di 
ciò che udito avevano , e per fermo tenendolo, 
contro a lei innanimati , fatti accendere de’ 
torchj , con intenzione di farle un mal giuoco, 
con. Arriguccio fi mifero in via, ed andaronne 
a cafa fua. II che veggendo la madre di loro, 
piagnendo gl’ incominciò a feguitare , or 1* uno, 
ed or l’altro pregando, che non do v effe ro a quelle 
cofe così fubitamente credere , fenza vederne 
filtro , o faperne : perciocché il marito poteva 
per altra cagione effer crucciato con lei , ed 
averle fatto male , ed ora apporle quello per 
ifcufa di fet dicendo ancora , che ella fi mara- 
vigliava forte , come ciò poteffe effere avve- 
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nuto , perciocché ella conofceva ben la fua 
figliuola , ficome colei , che infino da piccolina 
1’ aveva allevata , e molte altre parole fimi- 
glianti. Pervenuti adunque a cafa d’ Arriguc- 
cio , ed entrati dentro , cominciarono a falir 
le fcale. Li quali Monna Sifmonda fentendo 
venire , diffe , chi è là ? Alla quale 1* un de' 
frategli rifpofe : Tu il faprai bene, rea fem- 
mina, chi è. Diffe allora Monna Sifmonda: 
Ora , che vorrà dir quello ? Domine ajutaci. E 
levatali in piè, diffe : Frategli miei , voi fiate 
i ben venuti : che andate voi cercando a quella 
ora tutti e tre ? Colloro avendola veduta fe- 
dere , e cucire , e fenza alcuna villa nel vifo 
d’ effere fiata battuta , dove Arriguccio aveva 
detto , che tutta 1’ aveva pefla , alquanto nella 
prima giunta fi maravigliarono , e raffrenarono 
l’impeto della loro ira , e domandaronla , 
come fiato foffe quello , di che Arriguccio di 
lei fi doleva , minacciandola forte , fe ogni cofa 
non dicelfe loro. La donna diffe : Io non fo 
ciò , che io mi vi debba dire , nè di che Arri- 
guccio di me vi fi debba elfer doluto. Arri- 
guccio vedendola , la guatava , come per if- 
memorato , ricordandoli , che egli 1* aveva dati 
forfè mille punzoni per lo vifo , e graffiato- 
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gliele , e fattole tutti i mali del mondo , ed ora 
la vedeva , come fe di ciò niente foffe flato. 
In brieve i fratelli le ditterò ciò , che Arriguc- 
cio loro aveva detto , e dello fpago , e delle bat- 
titure ; e di tutto. La donna rivolta ad Arri- 
guccio , diffe : Oimè, marito mio , che è quel , 
che io odo ? perchè fai tu tener me rea fem- 
mina con tua gran vergogna , dove io non fo- 
no , e te malvagio uomo , e crudele , di quello, 
che tu non fe’? e quando foftù quella notte più 
in quella cafa , non che con meco ? 0 quando 
mi battelli ? io per me non me ne ricordo. Ar- 
riguccio cominciò a dire: Come, rea femmina, 
non ci andammo noi al letto infieme ? non ci 
tornai io, avendo corfo dietro all’amante tuo? 
non ti diedi io di molte buffe , e tagliaiti i 
capelli ? La donna rifpofe : In quella cafa non 
ti coricalti tu jerfera. Ma lafciamo Ilare di 
quello , che non ne poflo altra teftimonianza 
fare , che fe mie vere parole , e vegniamo a 
quello , che tu dì , che mi battelli , e ta- 
gliarti i capelli. Me non battefiù mai , e 
quanti n’ ha qui , e tu altresì mi ponete 
mente, fe io ho fegno alcuno per tutta la 
perfona i battitura. Nè ti configìierei , che 
tu forti tanto ardito , che tu mano addoffo 
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mi ponefiì , che alla croce di Dio , io ti fvi- 
ferei. Nè i capelli altresì mi tagliarti , che 
io fendili , 0 vederti : ma forfè il facefti , che 
io non me n’ avvidi : lafciami vedere , fe 
io gli ho tagliati , o no. E levatili fuoi veli 
di tefta , moftrò, che tagliati non gli aveva, 
ma interi. Le quali cofe , e vedendo , ed 
udendo in fratelli , e la madre , comincia- 
rono verfo d’ Arriguccio a dire , che vuoi 
tu dire , Arriguccio ? quello non è già quello 
che tu ne venirti a dire , che avevi fatto : e 
non fapiam noi , come tu ti proverrai il ri- 
manente. Arriguccio flava come trafognato, 
e voleva pur dire. Ma veggendo , che quello 
eh’ egli credea poter moflrare , non era così , 
non s’ attentava di dir nulla. La donna ri- 
volta verfo i fratelli , dille : Fratei miei , io 
veggio , che egli è andato cercando , che 
io faccia quello , che io non volli mai fare, 
cioè , che io vi racconti le miferie , e le cat- 
tività fue , ed io il farò. Io credo ferma- 
mante , che ciò , che egli v’ ha detto , gli 
fia intervenuto , ed abbial fatto , ed udite 
come. Quello valente uomo , al qual voi 
nella mia mal’ ora per moglie mi delle , che 
fi chiama mercatante , e che vuole efler ci&- 
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duto , e che dovrebbe effer più temperato, 
che un religiofo , e più onefto , che una 
donzella , fon poche fere , che egli non fi 
vada inebbriando per le taverne , ed or con 
quella rimefcolando , ed a me fi fa infino 
a mezza notte , e talora infino a mattutino 
afpettare , nella maniera , che mi trovafie. 
Son certa , che effendo bene ebbro , fi mife 
a giacere con alcuna fua trilla , ed a lei , 
deftandofi , trovò lo fpago al piede , e poi 
fece tutte quelle fue gagliardie , che egli di- 
ce , ed ultimamente tornò a lei , e battella , 
e tagliolle i capelli : e non effendo ancora 
ben tornato in fe , fi credette , e fon certa , 
che egli crede ancora quelle cofe aver fatte 
a me s e fe voi il porrete ben mente nel 
vifo , egli è ancora mezzo ebbro : ma tut- 
tavia , che che egli s" abbia di me detto , io 
non voglio , che voi il vi rechiate , fe non 
come da uno ubbriaco , e pofciachè io gli 
perdono io , gli perdoniate voi altresì. La 
madre di lei udendo quelle parole, comin- 
ciò a far romore , ed a dire : Alla croce di 
Dio , figliuola mia , cotello non fi vorrebbe 
fare , anzi fi vorrebbe uccidere quello can 
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fattidiofo , e fconofcente ; che egli non ne 
fù degno , d’ avere una figliuola fatta , co- 
me fé’ tu. Frate , bene fla , batterebbe , fe 
egli t’ aveffe ricolta del fango. Col mal’ anno 
poffa egli eflere oggimai , fe tu dei ftare al 
fracidume delle parole d’ un mercatantuzzo 
di feccia d’ afino , che venutici di contado , 
ed ufciti delle trojate , vediti di romagnuolo, 
colle calze a campanile, e con la penna in 
culo , come egli hanno tre folcii , vogliono 
le figliuole de’ gentiluomini , e delle buone 
donne per moglie , e fanno arme , e dicono: 
Io fon de’ cotali , e quei di cafa mia fecer 
così. Ben vorrei , che’ miei figliuoli n’ avef- 
fer feguito il mio configlio , che ti potevano 
così orrevolntente acconciare in cafa i Conti 
Guidi con un pezzo di pane , ed etti vollon 
pur darti a quella bella gioja , che , dove 
tu fe’ la miglior figliuola di Firenze , e la 
più onetta , egli non s’ è vergognato di mezza 
notte di dir , che tu fii puttana , quali noi 
non ti conofceffimo : ma alla fe’ di Dio , 
fe me ne fotte creduto , e’ fene gli darebbe 
sì fatta gafligatoia , che gli putirebbe. E ri- 
volta a figliuoli , diffe : Figliuoli miei , io il 
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vi dicea bene , che quello non doveva po- 
tere effere. Avete voi udiio , come il buono 
vofìro cognato tratta la firocchia vofira ? 
niercatantuolo di quattro denari che egli è , 
che fe io foffi come voi , avendo detto 
quello , che egli ha di lei , e facccndo quello, 
che egli fa , io non mi terrei mai nè con- 
tenta nè appagata, fe io noi levaffi di terra: 
e fe io foffi uomo , come io fen femmina , 
io non vorrei , che altri eh’ io fene ’mpacj 
cialYe. Domine fallo trillo , ubbriaco , dolo- 
rofo, che non fi vergogna. I giovani vedute, 
ed udite quelle cofe , rivoltili ad Arriguc- 
cio , gli differo la maggior villania , che mai 
a niun cattivo uom fi dicefle , ed ultima- 
mente differo : Noi ti perdoniam quella , fi 
come ad ebbro : ma guarda , che per la vita 
tua , da quinci innanzi limili novelle noi non 
fentiamo più , che per certo , fe più nulla 
ce ne viene agli orecchj , noi ti pagheremo 
di quella , e di quella ; e così detto , fen* 
andarono. Arriguccio rimalo , come uno fme- 
morato , feco lleffo non fappiendo , fe quello , 
che fatto avea , era fiato vero , o s’ egli aveva 
fognato , fenza più farne parola , lafciò la mo- 
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glie in pace. La qual la (blamente , con la 
lua fugacità fuggi il perieoi fopraftante , ma 
s’ aperte la via a poter fare nel tempo a ve- 
nire ogni fuo piacere , fenza paura alcuna più 
aver del marito. 
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NOVELLA NONA. 

Lidia moglie di Nicollrato ama Pirro , il quale , 
acciocché credere il poffa, le chiede tre cofe, 
le quali ella gli fa tutte , ed oltr’ a quello , in 
prefenza di Nicollrato fi follazza con lui , ed a 
Nicollrato fa credere , che non fia vero quello, 
che ha veduto. 

TTanto era piaciuta la novella di Neifile, 
che nè di ridere nè di ragionar di quella fi 
potevano le donne tenere , quantunque il Re 
più volte lìlenzio loro aveffe impofto , avendo 
comandato a Panfilo , che la fua diceffe. Ma 
pur, poiché tacquero , così Panfilo incominciò. 
Io non credo , Reverende Donne , che niuna 
cofa fia , quantunque fia grave e dubbiofa , 
che a far non ardifca , chi ferventemente ama : 
la qual cofa , quantunque in affai novelle fia 
fiato dimoftrato , nondimeno io il mi credo 
molto più con una , che dirvi intendo, mof- 
trare. Dove udirete d’una donna, alla quale 
nelie lue opere fù troppo più favorevole la for- 
tuna, che la ragione avveduta : e perciò non 
configlierei io alcuna , che dietro alle pedate 
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di colei , di cui dire intendo , s’ arrifchiaffe 
d’andare , perciocché non Tempre è la fortuna 
difpofta, nè fono al mondo tutti gli uomini ab* 
bagliati igualìnente. 

In Argo, antichilTìma città d’Achaja, per 
li Tuoi pafl'ati Re molto più famofa che gran- 
de , fù già un nobile uomo , il quale appellato 
fù Nicoftrato , a cui , già vicino alla vecchiezza, 
la fortuna concedette per moglie una gran 
donna , non meno ardita , che bella , detta per 
nome Lidia. Teneva coftui , ficome nobile uo- 
mo e ricco , molta famiglia, e cani , ed uccelli , 
e grandiffimo diletto prendea nelle cacce. Ed 
aveva tra gli altri fuoi famigliari un giovanetto 
leggiadro ed adorno e bello della perfona,e 
deliro a qualunque cofa avefle voluto fare > 
chiamato Pirro: il quale Nicoftrato , oltr’ ad 
ogni altro , amava , e più di lui lì fidava. Di 
coftui Lidia s’ innamorò forte , tantoché nè dì, 
nè notte in altra parte , che con lui , aver po- 
teva il penlìere : del quale amore , o che Pirro 
non s’avvedeffe , o non volefle , niente mof- 
trava fene curaffe : di che la donna intollera- 
bile noja portava nell’ animo : e difpofta del 
tutto di fragliele fentire , chiamò a fe una fua 
cameriera nomata Lutea , della quale ella fi 
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confidava molto , e si le diffe : Lufca , li be- 
neficj , li quali tu hai da me ricevuti , ti deb- 
bono fare obbediente e fedele : e perciò 
guarda , che quello , che io al prefente ti dirò, 
niuna perfona fenta giammai , fe non colui, al 
quale da me ti fia impoflo. Come tu vedi, Luf- 
ca, io fon giovane e frefca donna, e piena e 
copiofa di tutte quelle cofe che alcuna può 
difiderare , e brievemente , fuorché d’ una , 
non mi poffo rammaricare , e quella è , che 
gli anni del mio marito fon troppi , fe co’ miei 
fi mifurano. Perlaqualcofa di quello , che le 
giovani donne prendono più piacere , io vivo 
poco contenta: e pur come l’ altre difideran- 
dolo , è buona pezza , che io diliberai meco 
di non volere , fe la fortuna"in’è fiata poco 
amica in darmi cosi vecchio marito , efiere io 
nimica di me medefima in non faper trovar 
modo a’ miei diletti , ed alla mia falute : e per 
avergli cosi compiuti in quello , come nell’ al- 
tre cofe , ho per partito prefo di volere , ficome 
di ciò più degno che alcun’ altro , che il nof- 
tro Pirro co’ fuoi abbracciamenti gli fupplifca : 
ed ho tanto amore in lui pollo » che io non 
Tento mai bene, fe non tanto , quanto io il veg- 
gio , o di lui penfo : e fe io fenza indugio non 
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mi ritrovo feco , per certo io me ne credo mo- 
rire. E perciò, fe la mia vita t’ è cara , per 
quel modo, che miglior ti parrà , il mio amore 
gli lignificherai , e sì il pregherai da mia parte, 
che gli piaccia di venire a me , quando tu per 
lui andrai. La cameriera dille , che volentieri : 
e come prima tempo e luogo le parve , tratto 
Pirro da parte , quanto Teppe il meglio, l'am- 
hafciata gli fece della Tua donna. La qual cofa 
udendo Pirro , fi maravigliò forte , ficome co- 
lui , che mai d’ alcuna cofa avveduto non fen’ 
era , e dubitò non la donna ciò facète dirgli 
per tentarlo : perchè fubito , e ruvidamente 
rifpofe : Lufca , io non poflo credere , che 
quelle parole vengano dalla mia donna , e 
perciò guarda quello , che tu parli ; e fe pure 
da lei veniflero , non credo , che con l 'animo 
dir te le faccia ; e fe pure con l’ animo dir le 
faceffe , il mio fignore mi fa più onore che 
io non vaglio , io non farei a lui sì fatto ol- 
traggio per la vita mia : e però guarda , che tu 
più di sì fatte cofe non mi ragioni. La Lufca, 
non isbigottita per lo fuo rigido parlare , gli 
dite : Pirro , e di quelle , e d’ ogni altra cofa, 
che la mia donna m’imporrà, ti parlerò io, 
quante volte ella il mi comanderà , 0 piacere, o 
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noja eh’ egli ti debbia effere, ma tu fé’ una bef- 
tia. E turbatela, con le parole di Pirro fene 
tornò alla donna , la quale udendole difi- 
derò di morire : e dopo alcun giorno riparlò 
alla cameria , e difle: Lufca , tu fai , che per 
lo primo colpo non cade la quercia : perchè 
a me pare , che tu da capo ritorni a colui , 
che in mio pregiudicio nuovamente vuol di- 
venir leale , e prendendo tempo convenevole, 
gli moflra interamente il mio ardore , ed in 
tutto t’ ingegna di far , che la cofa abbia ef- 
fetto. Perocché , fe così s’ intralafciafl'e , io ne 
morrei , ed egli fi crederebbe effere fiato bef- 
fato , e dove il fuo amore cerchiamo , ne fe- 
guirebbe odio. La cameriera confortò la don- 
na, e cercato di Pirro , il trovò lieto , e ben 
difpofto , e sì gli dille : Pirro , io ti mofirai 
pochi dì fono in quanto fuoco la tua donna e 
mia flea per l’ amor , che ella ti porta ; ed 
ora da capo te ne rifò certo , che dove tu in 
fu la durezza , che l’altr’ jeri dimoftrafti , di- 
mori , vivi ficuro, che ella viverà poco : per- 
chè io ti priego, che ti piaccia di confolarìa del 
fuo defiderio ; e dove tu pure in fu la tuaofti- 
nazione fteffi duro, io t’avrò per uno fctoc- 
cone. Che gloria ti può egli effer , che una 
Tomo li. T 


434 Del Decamerone 

così fatta donna , così bella , così gentile , te 
fopra ogni altra cofa ami ! Apprefìo quello, 
quanto ti può’ tu conofcere alla fortuna ob- 
bligato , penfando , che ella t’ abbia parato 
dinanzi così fatta cofa , ed a’ dilìderj della 
tua giovanezza atta , ed ancora un così fatto 
rifugio a* tuoi bifogni ? Qual tuo pari conofci 
tu , che per via di diletto meglio ftea , che 
flarai tu, fe tu farai lavio ? Qual’ altro tro- 
verai tu , che in arme , in cavalli , in robe , 
ed in denari poffa Ilare , come tu flarai , vo- 
lendo il tuo amor concedere a coftei ? Apri 
adunque 1’ animo alle mie parole , ed in te 
ritorna : ricordati , che una volta fenza più 
fuole avvenire , che la fortuna (ì fa altrui in- 
contro col vifo lieto , e col grembo aperto : la 
quale chi allora non fa ricevere , poi trovan- 
doli povero e mendico di fe , e non di lei 
s’ ha a rammaricare. Ed oltr’ a quello , non 
li vuol quella léaltà tra’ fervidori , e’ (ignori 
ufare , che tra gli amici , e parenti li con- 
viene : anzi gli deono così i fervidori trattare 
in quel che poflono , come eflì da loro trat» 
tati fono. Speri tu , fe tu aveflì , o bella mo- 
glie , o madre, o figliuola, o forella, che a 
Nicoftrato piaceUTe, che egli andafle la lealtà 
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ritrovando , che tu fervar vuoi a lui deila fua 
donna ? Sciocco le’ fe tu j’I credi : abbi di 
certo , fe le lufinghe, e’ prieghi non baftaffo- 
no, che che ne doveffe a te parere, e’ vi fi 
adoperrebbe la forza. Trattiamo adunque loro 
e le lor cofe , come effi noi e le noflre trat- 
tano. Ufa il beneficio della fortuna , non la 
cacciare , falleti incontro , e lei vegnente ri- 
cevi : cbe per certo , fe tu noi fai , lafciamo 
fìare la morte , la qual fenza fallo alla tua 
donna ne feguirà , ma tu ancora te ne pente - 
rai tante volte , che tu ne vorrai morire. Pirro , 
il qual più fiate fopra le parole , che la Lufca 
dette gli avea , avea ripenfato , per partito aveva 
prefo , che fe ella a lui ritornafìe, di fare altra 
rifpofta , e di tutto recarli a compiacere alla 
donna , dove certificar fi potette , che tentato 
non fofle: e perciò rifpofe: Vedi, Lufca, tutte 
le cofe , che tu mi di , io le conofco vere : ma 
io conofco d’ altra parte il mio fignore molto 
favio , e molto avveduto : e ponendomi tutti 
i fuoi fatti in mano , io temo forte , che Lidia 
con configlio e voler di lui , quello non faccia 
per dovermi tentare : e perciò , dove tre cofe , 
che io domanderò , voglia fare a chiarezza di 
me , per certo niuna cofa mi comanderà poi , 
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che io prettamente non faccia : e quelle tre cofe f 
che io voglio, fon quelle. Primieramente, che 
in prefenza di Nicoftrato ella uccida il fuo 
buono fparviere ; appretto , eh’ ella mi mandi 
una chiocchetta della barba di Nicoftrato ; ed 
ultimamente un dente di quegli di lui mede- 
fimo de’ migliori. Quelle gofe parvono atta 
Lufca gravi , ed alla donna graviffime: ma pure, 
am ore che è buon confortatore e gran maef- 
tro di configli , le fece diliberar di farlo , e per 
la fua cameriera gli mandò dicendo ,che quello, 
che gli aveva addimandato pienamente farebbe, 
e tofto : ed olir’ a ciò , perciocché egli cosi fa- 
vio reputava Nicoftrato, diffe, che in prefenza ^ 
di lui con Pirro fi Piazzerebbe , ed a Nicof- 
trato farebbe credere , che ciò non fotte vero. 
Pirro adunque cominciò ad afpettar quello , 
che far dovette la gentildonna. La quale (aven 
do ivi a poichi dì Nicoftrato dato 'un gran de- 
finare , ficome ufava fpette volte di fare , a 
certi gentiluomini , ed eftendo già levate le 
tavole) veftita d’ uno feiamito verde , ed or- 
nata molto , ed ufeita della , fue camera , in 
quella falla venne, dove coftoro erano, e veg- 
gente Pirro , e ciafcuno altro , fen’ andò alla 
ftanga, fopra la quale lo fparviere era da Ni- 
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codrato cotanto tenuto caro, e fcioltolo, quali 
in mano fel voleffe levare, e prefolo per gli 
geti , al muro il percoffe , ed uccifelo. E gri- 
dando verfo lei Nicolirato , oimè , donna , 
che hai tu fatto? niente a lui rifpofe, ma ri- 
volta a’ gentiluomini , che con lui avevan 
mangiato , dille ; Signori, mal prenderei ven- 
detta d’ un Re, che mi facefie difpetto , fe 
d’ uno fparviere non aveffì ardir di pigliarla. 
Voi dovete fapere, che quello uccello tutto il 
tempo da dovere efler predato dagli uomini 
al piacer delle donne , lungamente m’ ha tolto j 
perciocché , ficome l’ aurora fuole apparire , 
così Nicolirato s’ è levato , e falito a cavallo 
col fuo fparviere' in mano, n’ è andato alle 
pianure aperte a vederlo volare , ed io , qual 
voi mi vedete , fola , e mal contenta nel letto 
mi fon rimala. Perlaqualcofa ho più volte avuto 
voglia di far ciò , che io ora ho fatto , nè altra 
cagion m’ ha di ciò ritenuta , fe non 1* afpettar 
di farlo in prefenzia d’uomini, che giudi giu- 
dici deno alla mia querela , dcome io credo , 
che voi farrete. I gentiluomini, che l’udivano, 
credendo non altramente efler fatta la fua af- 
fezione a Nicodrato , che fonaffer le parole, 
ridendo ciafcuno , e verfo Nicodrato rivolti , 
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che turbato era , cominciarono a dire. Deh 
come la donna ha ben fatto a vendicare ia 
fua ingiuria con ia morte deilo fparviere : e 
con diverfì motti fopra così fatta materia , 
eflendo già ia donna in camera ritornata , in 
rifo rivolfero il ctuccio di Nicoftrato. Pirro , 
veduto quello , feco medefimo diffe : Alti prin- 
cipi ha dati la donna a’ miei felici amori. Fac- 
cia Iddio , eh’ ella gerfeveri. Uccifo adunque 
da Lidia lo fparviere , non trapaffar molti 
giorni , che effendo ella nella fua camera in- 
lìeme con Nicoftrato , faccendogli carezze , 
con lui cominciò a cianciare : ed egli per fol- 
lazzo alquanto tiratala per li capelli , le diè 
cagione di mandare ad effetto la feconda cofa 
a lei domandata da Pirro , e prettamente lui 
per un picciolo lucignoletto , prefo della fua 
barba , e ridendo , sì forte il tirò , che tutto 
del mento gliele divelfe • di che rammari- 
candoli Nicoftrato , ella diffe : Or che avelli, 
che fai cotal vifo , perciocché io t’ho tratti 
forfè fei pelluzzi della barba ? tu non fentivi 
quel , eh’ io , quando tu mi tiravi teftefo i ca- 
pelli. E così d’una parola in un’ altra conti- 
nuando il lor follazzo , la donna cautamente 
guardò la ciocca della barba , che tratta gli 
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aveva , ed il di medefimo la mandò al fuo caro 
amante. Della terza cofa entrò la donna in più 
penlìero : ma pur , licome quella , che era 
d’ alto ingegno , ed amore la faceva vie più , 
s’ ebbe penfato che modo tener doveffe a 
darle compimento. Ed avendo Nicoftrato due 
fanciulli , datigli da’ padri loro , acciocché in 
cafa fua , perciocché gentiluomini erano, ap- 
raflono alcun coftume ( de’ quali , quando Ni- 
coftrato mangiava , 1' uno gli tagliava innanzi, 
e l’ altro gli dava bere) fattigli chiamare amen- 
duni , fece lor vedere , che la bocca putiva 
loro , ed ammaeftrogli , che quando a Nicof- 
trato ferviffono , tiraffono il capo indietro , il 
più che potcffono , nè quello mai dicelìfero a 
perfona. I giovanetti , credendole , comincia- 
rono a tenere quella maniera, che la donna 
aveva lor moftrata. Perchè ella una volta do- 
mandò Nicoftrato : Seti tu accorto di ciò , che 
, quelli fanciulli fanno, quando ti fervono? diffe 
Nicoftrato : Maisi , anzi gli ho io voluti do- 
mandare , perchè il facciano. A cui la donna 
diffe : Non fare , che io il ti fo dire io. Ed 
holti buona pezza taciuto per non fartene noja: 
ma ora , che io m’ accorgo , che altri comin- 
cia ad avvedetene, non è più da celarloti. 
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Quefto non t’ avviene per altro, fé non cTie la 
Locca ti pute fieramente , e non fo qual fi fia 
la cagione , perciocché ciò non foleva effere : e 
quefia è bruttiffima cofa , avendo tu ad ufare 
con gentiluomini , e perciò fi vorrebbe veder 
modo di curarla. Diffe allora Nicofirato. Che 
potrebbe ciò effere ? Avrei io in bocca dente 
niun guafio ? A cui Lidia diffe : Forfè che sì : 
e menatolo ad una fineftra , gli fece aprire la 
bocca ; e pofciachè ella ebbe d’ una parte , e 
d’ altra riguardato , diffe : O Nicofirato , e 
come il puoi tu tanto aver patito ? tu n’ hai 
uno da quefia parte , il quale , per quel , che 
mi paja, non fidamente è magagnato, ma egli 
è tutto fracido : e fermamente , fe tu il terrai 
guari in bocca , egli ti guafierà quegli , che 
fon dallato : perchè io ti configlierei , che tu 
il ne cacciaffi fuori , primachè 1’ opera andaffe 
più innanzi ; diffe allora Nicofirato : Da poi- 
ché egli ti pare , ed egli mi piace , mandili 
*enza più indugio per un maeftro , il qual mel 
tragga. Al quale la donna diffe : Non piacia 
a Dio , che qui per quefto venga maeftro : e* 
mi pare , che egli fiea in maniera , che fenza 
alcun maeftro , io medefima tei trarrò ottima- 
mente. E d’ altra parte quelli maeftri fon sì 
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crudeli a far quelli fervigi , che il cuore noi mi 
patirebbe per niuna maniera di vederti , o di 
fentirti tra le mani a niuno,e perciò del tutto 
Io voglio fare io medelìma: che almeno, s’ egli 
ti dorrà troppo , ti lafcerò io incontanente , 
quello che il maeftro non farebbe. Fattili 
adunque venire i ferri da tal fervigio, e man- 
dato fuor della camera ogni perfona, folamente 
feco la Lufca ritenne : e dentro ferrateli , fecer 
difender Nicofìrato fopra un defco , e mefie- 
gli le tanaglie in bocca , e prefo un de’ denti 
fuoi, quantunque egli forte per dolor gridaffe, 
tenuto fermamente dall’ una, fu dall’ altra per 
viva forza un dente tirato fuori : e quel fer- 
batoli , e prefone un’ altro, il quale fconcia- 
mente magagnato Lidia aveva in mano , a lui 
dolorofo, e quali mezzo morto, il inoltrarono, 
dicendo, vedi quello , che tu hai tenuto in 
bocca giti è cotanto? Egli credendofelo, quan- 
tunque graviflìma pena folienutaaveffe , e molto 
fene rammaricaffe , pur poiché fuor n’ era , gli 
parve efler guarito , e con una cofa , e con al- 
tra riconfortato , eflendo la pena alleviata , 
s’ ufcì della camera. La donna prefo il dente, 
tantolio al fuo amante il mandò. Il quale, già 
certo del fuo amore , fé ad ogni fuo piacere 
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offerfe apparecchiato. La donna difiderofa di 
fario più ficuro , e parendole ancora ogni ora 
mille , che con lui folle , volendo quello , che 
profferto gli avea , attenergli , fatto fembiante 
d’eflere inferma , ed effendo un di appreffo 
mangiare da Nicoflrato vifìtata, non veggendo 
con lui altri , che Pirro , il pregò , per atteg- 
giamento della fua noja , che ajutar la dovef- 
fero ad andare infino del giardino. Perchè Ni- 
coflrato dall’ un de’ lati , e Pirro dall’ altro pre- 
fala , nel giardin la portarono , ed in un pra- 
telio appiè d* un bel pero la pofarono : dove 
flati alquanto fedendoli , diffe la donna, che già 
aveva fatto informar Pirro di ciò , che aveffe a 
fare. Pirro , io ho gran difiderio d’ aver di 
quelle pere , e però montavi fufo, e gittane giù 
alquante. Pirro prettamente falitovi, cominciò 
a gittar giù delle pere , e mentre le gittava , 
cominciò a dire : Ehi , Mettere , che è ciò , che 
voi fate ? e voi , Madonna, come non vi ver- 
gognate di fofferirlo in mia prefenza ? Credete 
voi , eh’ io Ira cieco? Voi eravate pur teftè così 
forte malata : come liete voi cosi tolìo guerita, 
che voi facciate tali cofe ? le quali, fe pur far 
volete, voi avete tante belle camere , perchè non 
in alcuna di quelle a far quelle cofe ve n’ an- 
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date, e farà più onefto, che farlo in mia pre- 
fenza? La donna rivolta al marito , diffe: Che 
dice Pirro ? farnetica egli ? Diffe allora Pirro: 
Non farnetico no , Madonna , non credete voi, 
eh’ io veggia ? Nicollrato fi marigliava forte , e 
diffe: Pirro, veramente io credo, che tu fogni. 

Al quale Pirro rifpofe : Signor mio , non fogno 
nè mica , nè yoi anche non fognate , anzi vi di- 
menate ben sì , che fe così fi dimenaffe quefto 
pero , egli non ce ne rimarrebbe fu niuna. Diffe 
la donna allora : Che. può quello effere ? po- 
trebbe egli effer vero , che gli pareffe ver , ciò 
eh’ e’ dice ? Se Dio mi falvi , fe io foffi fana , 
com’ io fu’ già , che io vi farrei fu , per vedere, 
che maraviglie fien quelle , che colìui dice, che 
vede. Pirro d’ in fui pero pur diceva , e conti- 
nuava quelle novelle. Al quale Nicollrato diffe. 
Scendi giù, td egli fcefe. A cui egli diffe: Che 
dì tu , che vedi ? Diffe Pirro , io credo , che 
voi m’ abbiate per ifmemorato , o per trafog- 
nato : vedeva voi addoffo alla donna volìra, poi 
pur dir mei conviene , e poi difendendo , io 
vi vidi levarvi , e porvi colli , dove voi liete a 
federe- Fermamente , diffe Nicollrato , eri tu 
quello fmemorato , che noi non ci fiamo , poi- 
ché in fui pero falifli , punto moffi , fe non 
' T vj 
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come tu vedi. AI qual Pirro difle : Perchè ne 
facciam noi quiftione ? io vi pur vidi , e fe io 
vi pur vidi , io vi vidi in fu ’1 vofiro. Nicoflrato 
più ogni ora fi maravigliava , tantoché gli difle: 
Ben vo’ vedere , fe quello pero è incantato , e 
che chi v’ è fu vegga le maraviglie , e montovvi 
fu; fopra il. quale come egli fù , la donna in- 
fieme con Pirro s’ incominciarono a follazzare : 
il che Nicoflrato veggendo , cominciò a gri- 
dare : Ahi , rea femmina , che è quel , che tu 
fai? e tu Pirro , di cui io più mi fidava? e così 
dicendo , cominciò afcenderdel pero. La don- 
na, e Pirro dicevane: Noi ci foggiamo : e lui 
veggendo difcendere , a feder fi tornarono in 
quella guifa , che lafciati gli avea. Come Ni- 
coflrato fù giù , e vide cofloro , dove lafciati 
gli avea , così lor cominciò a dir villania , al 
quale Pirro diffe : Nicoflrato , ora veramente 
confelTo io , che come voi dicevate davanti , 
che io falfamente vedeffi , mentre fui fopra ’I 
pero: nè ad altro il conofco , fe non a quello, 
che io veggio, e fo , che voi falfamente avete 
veduto. E che io dica il vero , niuna altra cofa 
vel moftri , fe non l’ aver riguardo , e penfare , 
a che ora la voflra donna , la quale è onefiif- 
fima, e' più favia, che altra , volendo di tal 
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cofa farvi oltraggio , fi recherebbe a farlo da- 
vanti agii occhj voflri. Di me non vo’ dire , 
che mi lafcerei prima fquartare , che io il pur 
penfaffi , non che io il veniffi a fare in vofira 
prefenza.. Perchè di certo la magagna di quello 
trafvedere dee procedere dal pero : perciocché 
tutto il mondo non m’ avrebbe fatto difende- 
re , che voi qui non forte con la donna vofira 
carnalmente giaciuto, fe io non udiffi dire a 
voi , che egli vi foffe paruto , che io faceffì 
quello , che io fo certiffimamente , che io non 
penfai , non che io il faceffi mai. La donna 
appreflo, che quarti tutta turbata s’ era, levata 
in piè , cominciò a dire : Sia con la mala ven- 
tura , fe tu m’ hai per sì poco fentita , che fe 
io voleffi attendere a quefte triftezze , che tu 
dì , che vedevi , io le veniffi a fare dinanzi 
agli occhj tuoi. Sii certo di quefio , che qua- 
lora volontà me ne veniffe , io non verrei qui , 
anzi mi crederrei fapere effere in una delle 
noflre camere in guifa , ed in maniera , che 
gran cofa mi parrebbe , che tu il rifapeffi 
giammai. Nicofirato al qual vero parea ciò , 
che dicea l’uno, e l’altro , che effi quivi di- 
nanzi a lui mai a tale atto non fi doveffero 
efler condotti , lafciate Ilare le parole , e le 


\ 


446 Del Decàmerone 

riprenlìoni di tal maniera, cominciò a ragio- 
nar della novità del fatto , e del miracolo 
della villa , che cosi fi cambiava , a chi fu vi 
montava. Ma la donna, che della opinione» 
che Nicoflrato moftrava d’ avere avuta di lei , 
fi moftrava turbata , diffe : Veramente quello 
pero non ne farà mai più niuna , nè a me , 
nè ad altra donna di quelle vergogne , fe io 
potrò : e perciò , Pirro , corri , e va , e reca 
una fcure , e ad un ora te , e me vendica ta- 
gliandolo , comechè molto meglio farebbe a 
dar con ella in capo a Nicoftrato, il quale , 
fenza confiderazione alcuna , così tollo fi laf- 
ciò abbagliar gli occhj dello ’ntelletto : che 
quantunque a quegli , che tu hai in tefta pa- 
refle ciò , che tu dì , per niuna cofa dovevi 
nel giudicio della tua mente comprendere , o 
confentire , che ciò folle. Pirro preftilfimo 
andò per la fcure , e tagliò il pero , il quale 
come la donna vide caduto , difle verfo Ni- 
coftrato. Pofciachè io veggio abbattuto il ni- 
mico della mia oneftà , la mia ira è ita via , 
ed a Nicoftrato , che di ciò la pregava , be- 
nignamente perdonò , imponendogli , che più 
non gli avveniffe di prefumere di colei , che 
più , che fe l’ amava, una cosi fatta cofa giara- 
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mai. Così il mifero marito fchernito 4 con lei 
inlìeme , e col fuo amante nel palagio fene 
tornò , nel quale poi molte volte Pirro di Li- 
dia , ed ella di lui con più agio prefero pia- 
cere , e diletto. Dio ce ne dea a noi. 
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NOVELLA DECIMA. 

Due Sanefi amano una donna comare dell’ uno. 
Muore il compare , e torna al compagno, fecondo 
la promeffa fattagli, e raccontagli, come di li fi 
dimora. 

R E stava fidamente al Re il dover novel- 
lare : il quale , poiché vide le donne racche- 
tate , che del pero tagliato , che colpa avuto 
non avea , fi dolevano , incominciò. Manifef- 
tiffima cofa è , che ogni giufto Re , primo fer- 
vatore dee effere delle leggi fatte da lui , e fe 
altro ne fa, fervo degno di punizione, e non 
Re fi dee giudicare : nel quale peccato, e ri- 
prenfione a me , che voflro Re fono , quali 
coftretto , cader conviene. Egli è vero , che io 
jeri la legge diedi a’ noftri ragionamenti fatti 
oggi , con intenzione di non voler quello dì il 
mio privilegio ufare , ma foggiacendo con voi 
infieme a quella , di quello ragionare , che voi 
tutti ragionato avete : ma egli non fidamente 
è fiato ragionato , ma fonfi fopra quello tante 
altre cole , e molto più belle dette , che io 
per me , quantumque la memoria ricerchi , 
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rammentare non mi poffo, nè conofcere, che 
io intorno a si fatta materia dir poteffi cofa , 
che alle dette s’ appareggiaffe. E perciò do- 
vendo peccare nella legge da me medefiino 
fatta, ficonte degno di punizione, infino ad 
ora ad ogni ammenda , che comandata mi fia, 
mi proffero apparecchiato, ed al mio privilegio 
ufiìato mi tornerò : e dico , che la novella detta 
da Elifa del compare , e della comare , od ap- 
prefl'o la beffaggine de’ Sanefi, hanno tanta 
forza , cariffìme Donne , che , lafciando ilare 
le beffe agli fciocchi mariti fatte dalle lor favie 
mogli, mi tirano a dovervi raccontare una no- 
vellata di loro , la quale , ancoraché in fe abbia 
affai di quello che creder non fi dee , nondi- 
meno farà in parte piacevole ad afcoltare. 

Furono adunque in Siena due giovani po- 
polani , de’ quali 1’ uno ebbe nome Tingoccio 
Mini, e 1 ’ altro fù chiamato Meuccio di Tura, 
ed abitavano in porta falaja , e quali mai non 
ufavano fe non 1* un con l’ altro, e per quello 
che pareffe s’ aniavan molto : ed anando, co- 
me gli uomini fanno, alle chiefe, ed alle pre- 
diche , più volte udito avevano della gloria , e 
della miferia, che all’ anime di coloro che mo- 
rivano , era , fecondo il lor meriti , conceduta 
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Dell’ altro mondo. Delle quali cofe difiderando 
di faper certa novella , nè trovando il modo , 
infieme fi promifero , che qual prima di lor 
morifie , a colui , che vivo folle rimafo, fe po- 
teffe, ritornerebbe , e dirtbbegli novelle di 
quello che egli difiderava : e quello ferma- 
rono con giuramento. Avendoli adunque quella 
promeffion fatta , ed inlìeme continuamente 
ufando , come è detto, avvenne, che Tingoc- 
cio divenne compare d’ uno Ambruogio An- 
felmini , che flava in Camporeggi , il qual 
d’ una fua donna chiamata Monna Mita 
aveva avuto un figliuolo. II qual Tingoccio , 
inlìeme con Meuccio , vifitando alcuna volta 
quella fua cornarcela quale era una belliffima, 
e vaga donna , non oliarne il comparatico , 
s’ innamorò di lei : e Meuccio Umilmente , 
piacendogli ella molto , e molto udendolo 
commendare a Tingoccio, fene innamorò. E 
di quello amore 1’ un fi guardava dall’altro, 
ma non per una medefima cagione. Tingoccio 
fi guardava di fcoprirlo a Meuccio, par la cat- 
tività , che a lui medefimo pareva fare d’ amar 
la comare , e farebbefi vergognato , che alcun 
l’aveffe faputo. Meuccio non fene guardava 
per quello , ma perchè già avveduto s’ era , 
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eh’ ella piaceva a Tingoccio. Laonde egli di- 
ceva: Se io quello gli difcuopro,eg!i prenderà 
gdofia di me , e potendole ad ogni fuo piacer 
parlare , ficome compare , in ciò , che egli 
potrà , le mi metterà in odio , e così mai colà, 
che mi piaccia , di lei io non avrò. Ora amando 
quelli due giovani , come detto è , avvenne , 
che Tingoccio, al quale era più deliro il potere 
alla donna aprire ogni Tuo difiderio , tanto 
Teppe fare e con atti e con parole , che egli 
ebbe di lei il piacer fuo. Di che Meticcio s’ac- 
corfe bene : e quantunque molto gli difpia- 
ceffe , pure fperando di dovere alcuna volta 
pervenire al fine del fuo difidéro , acciocché 
Tingoccio non avefle materia , nè cagione di 
guadargli , 0 d’ impedirgli alcun fuo fatto , fa- 
ceva pur villa di non avvederfene. Così amando 
i due compagni , l’ uno più felicemente , che 
1’ altro , avvenne , che trovando Tingoccio 
nelle poffeffioni della comare il terren dolce , 
tanto vangò , e tanto lavorò , che una infer- 
mità ne gli fopravvenne , la qual dopo alquanti 
dì sì P aggravò forte , che non potendola fof- 
tenere , trapafsò di quella vita. E trapaffato , il 
terzo dì appreffo , che forfè prima non aveva 
potuto, fene venne , fecondo la promeffion 
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fatta, una notte, nella camera di Meuccio , e 
lui , il quale forte dormiva , chiamò. Meuccio 
defiatofi, diffe: Qual fe’tu? A cui egli rifpofe: 
Io fon Tingoccio , il qual , fecondo la promef- 
fìon che io ti feci , fono a te tornato a dirti 
novelle dell’ altro mondo. Alquanto fi fpa- 
ventò Meuccio , veggendolo , ma pure rafficu- 
rato , diffe : Tu fia il ben venuto , fratei mio ; 
e poi il domandò , fe egli era perduto. Al qual 
Tingoccio rifpofe : Perdute fon le cofe , che 
non fi ritrovano : e come farei io in mei chi , 
fe io foffi perduto ? Deh , diffe Meuccio : Io 
non dico cosi , ma io ti domando , fe tu fe’ tra 
1’ anime dannate, nel fuoco pennace di nin- 
ferno. A cui Tingoccio rifpofe : Cotefio no , 
ma io fon bene per li peccati da me commeffi 
in graviffime pene , ed angofciofe molto. Do- 
mandò allora Meuccio particolarmente Tin- 
goccio , che pene fi deffero di là per ciafcun 
de’ peccati , che di qua fi commettono , e 
Tingoccio gliele diffe tutte. Poi il domandò 
Meuccio , s’ egli aveffc di qua per lui a fare 
alcuna cofa. A cui Tingoccio rifpofe di sì , e 
ciò era , che egli faceffe per lui dir delle meffe, 
e delle orazioni , e fare delle limoline , per- 
ciocché quelle cofe molto giovavano a quei di 
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là. A cui Meuccio diffe di farlo volentieri : e 
partendoli Tingoccio da lui , Meuccio lì ri- 
cordò della comare , e follevato alquanto il 
capo, diffe: Ben chè mi ricorda , 0 Tingoccio 
della comare , con la quale tu giacevi quando 
eri di qua , che pena f è di là data ? A cui 
Tingoccio rifpofe: Fratei mio , coni’ io giunlì 
di là, sì fù uno , il qual pareva , che tutti i 
mici peccati fapefle a mente , il qual mi co- 
mandò , che io andafli in quel luogo , nel 
quale io pianlì in grandiffima pena le colpe 
mie , dove io trovai molti compagni a quella 
medelìma pena condennati , che io : e ftando 
io tra loro , e ricordandomi di ciò , che già 
fatto aveva con la comare , ed afpettando per 
quello troppo maggior pena , che quella , che 
data m’ era , quantunque io fofli in un gran 
fuoco , e molto ardente , tutto di paura tre- 
mava. II che fentendo un , che m* era dallato, 
mi diffe , che hai tu più che gli altri , che qui 
fono , che triemi , ftando nel fuoco ? O difs 
io , amico mio , io ho gran paura del giudicio, 
che io afpetto d’ un gran peccato , che io 
feci già. Quegli allora mi domandò, che pec- 
cato quel fuffe. A cui io diffì: II peccato fù 
cotale , che io mi giaceva con una mia co- 
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mare, e giacquivi tanto, che io me ne fcor- 
ticai. Ed egli allora faccendofì beffe di ciò , 
mi diffe : Va , fciocco , non dubitare , che di 
qua non fi tiene ragione alcuna delle comari. 
Il che io udendo, tutto mi rafTicurai. E detto 
quello, apprefiàndofi il giorno,, diffe :Meuc- 
cio fatti con Dio , che io non poffo più efler 
con teco , e fubitamente andò via. Meuccio 
avendo udito , che di là niuna ragione fi te- 
neva delle comari , cominciò a far beffe della 
fua fciocchezza , perciocché già parecchie n’ 
aveva rifparmiate. Perchè , lafciata andar la 
fua ignoranza , in ciò per innanzi divenne fa- 
vio , le quali cofe fe frate Rinoldo avefle fa- 
pute , non gli farebbe fiato bifogno d’ andare 
fillogizzando , quando converti a’ fuoi piaceri 
la fua buona comare. 

Zeffiro era levato , per lo fole , che al po- 
nente s’ avvicinava , quando il Re finita la 
fua novella , nè altro alcun reftandovi a dire , 
levatali la corona di tefia , fopra il capo la pofe 
alla Lauretta, dicendo: Madonna, io vi co- 
rono di voi medefinta , Reina della noftra 
brigata : quello ornai , che credete , che pia- 
cer fia di tutti , e confolazione , ficonte donna, 
comanderete , e ripofefi a federe. La Lauretta 
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divenuta Reina, fi fece chiamare il Sinifcal- 
co , al quale impofe , che ordinale , che nella 
piacevole valle , alquanto a migliore ora , che 
l’ufato , fi me; te fi e r le tavole , acciocché poi 
ad agio fi poteffero al palagio tornare : ed ap- 
preffo ciò , che a fare aveffe , mentre il fuo 
reggimento duraffe , gli divisò. Quindi , ri- 
volta alla compagnia , diffe : Dioneo volle, 
jeri , che oggi fi ragionale delle beffe , che 
le donne fanno a’ mariti : e fe non foffe , eh’ io 
non voglio moftrare d’ edere di fchiatta di can 
botolo , che incontanente fi vuol vendicare , 
io direi , che domane fi doveffe ragionare delle 
beffe, che gli uomini fanno alle lor mogli. Ma 
iafeiando flar quefio, dico, che ciafcun penfi di 
dire di quelle beffe , che tutto il giorno, o donna 
ad uomo 0 uomo a donna , o T uno uomo ali* 
altro fi fanno : e credo , che in quefio farà non 
men di piacevol ragionare , che fiato fia quefio 
giorno. E così detto , levatali in piè , per in- 
fìno ad ora di cena , licenziò la brigata. Le- 
varonfi adunque le donne, e gli uomini pa- 
rimente : de’ quali alcuni fcalzi per la chiara 
acqua cominciarono ad andare , ed altri tra’ 
belli , e diritti arbori fopra il verde prato 
s* andavano diportando. Dioneo , e la Fiam- 
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metta gran pezza cantarono infoine d’ Arci- 
ta , e di Paianone-: e così varj, e divedi di- 
letti pigliando , il tempo iniìno all* ora della 
cena con grandiffimo piacer trapaffarono. La 
qual venuta , e lungo al pelaghetto a tavola 
portili , quivi al canto di mille uccelli , rin- 
frefcati Tempre da una aura fuave, che da 
quelle montagliene dattorno nafceva , fenza 
alcuna mofca , ripofatamente , e con letizia 
cenarono. E levate le tavole, poiché alquanto 
la placevol valle ebber circuita , effóndo an- 
cora il fole alto a mezzo vefpro , lìcome alla 
loro Reina piacque , in verfo la. loro ufata di- 
mora con lento paffo riprefero il cammino , e 
motteggiando , e cianciando di ken mille cofe , 
così di quelle , che il dì erano fiate ragionate, 
come d’ altre , al bel palagio , affai vicino di 
notte pervennero. Dove con frefchiffimi vini, 
e con confetti la fatica del picciol cammin 
cacciata via, intorno della bella fontana di 
prefente furono in fui danzare , quando al 
Tuono della cornamufa di Tindaro, e quando 
d’ altri Tuoni carolando. Ma alla fine la Rema 
comandò a Filomena , che dicelfe una canzone. 
La quale così incominciò. 


Deh 
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Deh laffa la mia vita ! 

Sarà giammai , eh’ i’ poffa ritornare , 

Donde mi tolfe nojofa partita ? 

Certo io non fo , tant’ è ’ì difio focofo, 

Che io porto nel petto , 

Di ritrovarmi , ov’ io , lafla , già fui. 

O caro bene , o folo mio ripofo , 

Ch’ il mio cuor tien difiretto , 

Deh diimi tu, che’l domandarne altrui 
Non ofo , ne fo cui : 

Deh , fignor mio , deh fammelo fperare 
Si , eh’ io conforti l’anima fmarrita. 

Io non fo ben ridir, qual fù’l piacere, 

Che si m’ ha infiammata , 

Che i’ non trovo dì , nè notte loco. 

Perchè l’ udire, e ’l fentire , e ’I vedere 
Con forza non ufata , 

Ciafcun per fe , accefe novo foco. 

Nel qual tutta mi coco , 

Ne mi può altri , che tu, confortare, 

O ritornar la virtù sbigottita. 

Deh dimmi , s’ effer dee , e quando fia, 

Ch’ i* ti trovi giammai , 

Dov’ io baciai quegli occhj, che m’han morta 
Dimmel, caro mio bene, anima mia, 
Quando tu vi verrai , 

Tomo IT. 


V 
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E col dir tolto alquanto mi conforta-. 

Sia la dimora corta , 

Dico al venire , e poi lunga allo (lare , 

Ch’io non men curo , si m’ha amor ferita» • 
Se egli avvien , che io mai più ù tenga x 
Non fo , s’ i’ farò fciocca , 

Com’ io or fui , a tafciarti partire. 

lo ti terrò , e , che può » si n’ avvenga > 

E della dolce bocca 

,Convien eh io foddisfaccia al mio difìre. 

D’ altro non voglio or dire. 

Dunque vien tofto , vienmi ad abbracciare • 
Che ’1 pur pentirlo di cantar m’ invita. 
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TAV OLA 

Delle novelle contenute nelle quattro- 
feguenti Giornate del Decamerone. 


GIORNATA QUARTA. 


' iniscb la ter^a giornata del Decamerone , 
ed incomincia la quarta, nella quale fotta 
il reggimento di Filoflrato , fi ragiona di co- 
loro, li cui amori ebbero infelice fine . pag. I 
Novella prima. Tancredi Prence di Saler- 
no uccide V amante della figliuola , e mandale 
il cuore in una coppa d' oro , la quale meffa 
fopr * ejfo acqua avvelenata , quella fi bee , e 
così muore, 14 

Novella II. Frate Alberto dà a vedere ad. 
una donna , che V Agnolo Gabriello è di lei 
innamorato , in forma del quale più volte fi 
giace con lei: poi, per paura de’ parenti di 
•lei, della cafa gittatofi , in cafa d’ un povero 
nomo ricovera. Il quale in forma d’ uomo 
falvatico il dì feguente nella piazza il mena, 
dove riconofciuto , e da fuoi frati prefo , è 
incarcerato . 33 
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eia : mentrechè ella con una fua fante alla 
enfa di lui nel portano , fon prefe della fi- 
gnoria , ed ella dice come C opera fìà. Il 
Podeftà la vuole sformare , ella no /* patifee : 
fentelo il padre di lei , e lei , innocente tro- 
vata , fa liberare : la quale , del tutto ri- 
fiutando di fiar più al mondo , fi fa monaca. 

82 

Novella VII. La Si mona ama Pafquino. 
Sono infieme in uno orto. Pafquino fi frega 
a ’ denti una foglia di falvia *, e muorfì. E 
prefa la Simona , la quale volendo moflrare 
al giudice, come morijje Pafquino , fregataci 
una di quelle foglie a' denti , fimilmente fi 
muore. t 95 

Novella Vili. Girolamo ama la Salvejlra, 
va coflretto da’ prieghi della madre a Pari- 
gi , torna, e trovala maritata : entrale di 
nafeofo in cafa, e muorle allato ; e portato 
in una chiefa , muore la Salvejlra allato a 
lui. IO 3' 

Novella IX. Meffer Gui glieimo Rojfiglioue 
dà a mangiare alla moglie fua il cuore di 
.Mejtfer Guiglielmo Gnardafiagno , uccifo da 
lui , ed amato da lei. Il che ella fappien - 
■do poi, fij itta da una alta finefira in terra , 


ryr. 
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« muore , e col fuo amante è feppellita, 

\ 115 

Novella X. La moglie <T uu medico ; per 
morto mette un fuo amanre adoppiato in una 
arca , la quale con tutto lui due ufurai fene 
portano in cafa. Quejìi fi ferite , e prefo 
per ladro : la fante della donna racconta al- 
la figliarla , sè averlo meffo nelV arca , da- 
gli ufurieri imbolata ; laond' egli fcampa 
dalle forche, e i prefatori , d' avere Varca 
furata, fono condennati in denari. 120 
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GIORNATA QUINTA. 


' inisce la quarta giornata del Decamerone, 
incomincia la quinta ; nella quale , / òtto il 
reggimento di Fiammetta , fi ragiona di ciò , 
che ad alcuno amante, dopo alcuni fieri , o 
fventurati accidenti felicemente avvenijfe. 141 
NOVELLA prima. Cimane amando divien fa- # 
vio , ed Efigenia fua Donna rapifce in mare : 
è meffo in Rodi in prigione , onde Lifunaco 
il trae, e da capo con lui rapifce Efigenia , 
e CaJJdndra nelle lor no^e , fuggendofi con 
effe in Cleti: e quindi divenute lor mogli, 
con effe a cafa loro fono richiamati. 143 
NOVELLA II. Gofiania ama Martuccio Gomi- 
to, la quale udendo che morto era , per difpe- 
rata fola fi mette in una barca , la quale dal 
vento fu tranfportata a Sufa : ritrovai vivo 
in Tunifi , p ale fa glifi. ed egli, grande ef- 

fondo col Re per configli dati , fpofatala , 
ricco con lei in Lipari fette torna. 163 


Novella III. Pietro Boccamatga fi fugge con 
V Agnolella : trova ladroni : la giovane 
fugge per una felpa , ed è condotta ad un 
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cafiello. Pietro è prefo , e dalle mani de ’ la- 
droni ft'gge , e dopo alcuno accidente capita 
a quel cafiello , dove l* Agnolella era , e 
fpo fatala , con lei fene torna a Roma. 175 
NOVELLA IV. Ricciardo Maliardi è trovato 
da Meffer L,i\ ìo da Vaibona con la figliuola , 
la quale egli fpofa , e col padre di lei rimane 
in buona pace. 

Novella V. Guidotto da Cremona lafcia a 
Giacomin da Pavia unafua fanciulla, e muor - 
fi, la quale Giannoldi Severino, e Minghino 
di Mingole amano in Faen\a : aunffunfi ili' 
fieme, riconefcefi la fanciulla ejjer firocchiadi 
Giannole, e daffi per moglie a Minghino, 198 
NOVELLAVI. Gian di Procida trovato con una 
giovane amata daini , e fiata data al Re Fe- 
derilo, per dovere efjere arfo con lei è legato 
ad un palo : rito n»fc iato da Ruggieri dell* 
Oria , campa , e divien marito di lei. - 209 

NOVELLA VII. Teodoro innamorato della Vio- 
lante, figliuola di Meffer Amerigo fino Signo- 
re, la *11 gravida , ed è alle forche condannato, 
alle quali , frufiandofi , effe 11 do menato , dal 
padre riconofciuto , e profciolto , prende per 
moglie la Violante. 219 

Novella Vili. Nafiagio degli Onefii aman- 
do una de’ Tt aver fari, [pende lefue mchelr 
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e fcre amato. Vaffcnc pregato -da’ 
v ■ à m attiri fede cacciare ad un ca- 
fi«‘ " Ch “ r ‘ q ‘ ’ eJ ucciderla . e diro- 
'^IJZi incita i parenti funi, e 
Imo donna , amata da lui , ad un definare. 

U tptol cede quella mcdcftmu giocane sira- 
Je, e temendo di fimile accentmenta .pren 

de per marito Naftagio . . 

Novella IX. Federigo degli Aunghi a . 

è amato, ed in cori afta /pendendo tifa ,fi 

"Urna, e rinmngii un fot falcone, tl qnale 

„„ arendo altro, dà a mangiare alla fua 
lama renatagli a cafai la qual ctò fappten- 
ia, mutata d' animo , il prende per manto, e 
f allo ricco. 

Novella X. Pietro di Vinciolo va a cenare 
altrove : la donna fua fi fa venire un garzone . 
torna Pietro : ella il nafconde fotta una cefi* 
da polli : Pietro dice effere fiato trovato in ca - 
£ Ercolano , con cui cenava , un giovane, 
wetfovi dalla moglie : la donna biajìma la m o- 
*iic £ E reo lana : uno afino per ifeiagara \on 
piede in fu le dita di cola i, che era folto la te- 
j i a : egli grida ; Pietro corre là , vedalo ,e co- 
„ ofee lo 'iiganno della moglle»con la quale ul 
t imamente rimane in concardia per laf ua tri J 
(tetta. / ' ‘ tt55 
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GIORNATA SESTA. 


X 1 inisce la quinta Giornata del Decamero * 
ne , incomincia la fejìa , nella quale fotto il 
reggimento d’ Elifa fi ragiona di chi con al- 
cuno leggiadro motto tentato , fi rifcotefle, o 
con pronta rifpofia , o avvedimento fuggì per* 
dita , o pericolo , o fcorno. 275 

Novella PRIMA. Un cavaliere dice <1 Ma- 
donna Oretta di portarla con una novella a 
cavallo , e malcompoflamente dicendola , è da 
lei pregato , che a piè la ponga. 280 

NOVELLA IL Cifti fornajo con Una fina parola 
fa ravvedere Meffer Gerì Spina d’ una fua 
trafcurata domanda. 283 

Novella III. Monna Nonna de’ Pulci con 
una prefla rifpofia , al meno che onefio mot- 
teggiare del Vefcovo di Firenze filenxio im- 
pone. 289 

Novella IV. Chichibio cuoco di Currado 
Gianfigliaxxi , con una prefla parola , a fua 
fallite l' ira di Currado volge in rifo , e sè 
campa dalla mala ventura minacciatagli da 
Currado. 
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NOVELLA V. Meffèr Forèfe da Ralatta, t 
maeftro Giotto dipintore, venendo diMugelio, 
r uno la J'paruta apparenza deir altro mot- 
teggiando morde. 298 

Novella VI. Prova Michele Scalza a certi 
giovani , come i Baronci fono i più genti- 
luomini del mondo , 0 di maremma , e vince 
una cena. 302 

Novella VII. Madonna Filippa, dal Ma- 
rito con un fuo amante trovata , chiamata in ^ 
giudicio fton una pronta, e piaccvol rifpofla 
fe libera, e fa lo flatuto modificare . 306 

Novella Vili. Frefco conforta la nepote , 
che non fi J pecchi , fe gli f piacevoli , come 
diceva, r erano a veder nojofì. 31 1 

Novella IX. Guido Cavaclanti dice con un 
motto onefiamente villania a certi cavalier 
Fiorentini , li quali fopraprefo V aveano. 314 
Novella X. Frate Cipolla promette a certi 
contadini di moftrare loro la penna delfi 
àgnolo Gabriello : in luogo della quale tro‘ 
vando carboni . quegli dice effer di quegli, 
che arrofiirono San Lorenzo . 319 
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GIORNATA SETTIMA. 

Finisce la fefia giornata del Decamerone , 
incomincia la fettima , nella quale , fono il 
reggimento di Dioneo , fi ragiona delle beffe , 
le quali , o per amore , o per falvamento di 
loro , le donne hanno già fatte a’ fuoi mariti , 
fen^a effer fette avveduti , o sì. 334 * 

NOVELLA prima. Gianni Lotteringhi ode di 
notte toccar V ufcio fuo , defta la moglie, ed 
ella gli fa a credere , che egli è la fantafìma: 
vanno ad incantarla con una orazione , ed il > 
picchiar fi rimane. 333 

Novella II. Peronella mette un fuo amanti 
in un doglio , tornando il marito a cafa : ie 
quale avendo il marito venduto , ella dice , che 
veduto r ha ad uno , che dentro v’ è a veder 
fe falda gli pare. Il quale fi aitatone fuori , il 
fa radere al marito , e poi portafenelo a cafa _ 
fua. 35 <> 

Novella III. Frate Rinaldo fi giace con la 
comare , trovalo il marito in camera con lei , 
e fannogli credere, che egli incantava i ver- . 
mini al figlioccio . 3^4 

Novella IV. Tofano chiude una notte fuor 
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di cafa la moglie y la quale non potendo per 
prieghi rientrare > fa vifta di gittarfi in un 
poiio , e gittavi una gran pietra. Tofano efce 
di cafa , e fera lui di fuori , e gridandolo il 
vitupera. 374 

Novella V. Un gelofo informa di prete con- 
fejja la moglie , al quale ella dà a vedere , che 
ama un prete , che viene a lei ogni notte : di 
che mentrechè il gelofo nafcofamente prende 
guardia all ' ufcio , la donna per lo tetto fi fa 
venire un fuo amante , e con lui fi dimora. 382 
NOVELLA VI. Madonna 1 fabella con Lionato 
fiati doft , amata du un Meffer Lambertuccio , 
è vifitata : e tornato il marito di lei : Meffer 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor di 
cafa fua ne manda , ed il rìiarito di lei poi 
Lionetto accompagna. 306 

Novella VII. Lodovica di fcuopre a Madonna 
Beatrice T amore , il quale egli le porta : la 
qual manda Egano fuo marito in un giardino 
in forma di fe , e con Lodovico fi giace , il 
quale poi levatofi t va, e bafiana Egano nel 
giardino. 40} 

Novella Vili. Un diviene gelofo della mo- 
glie , ed ella legandofi uno fpago al dito , la 
notte fente il fuo amante venire a lei. lima - 
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rito fen’ accorge , e mentre fedita l’amante, 
la donna mette in luogo di fe nel letto un’ altra 
Jemmina , la quale il marito batte , e tagliale 
le trecce , e poi va per gli fra telli di lei , li 
quali trovando ciò non ejfer vero, gli dicono >) 
villania. 

Novella IX. Lidia moglie di Nicoflrato ami 
Pirro , il quale , acciocché credere il poffa 
le chiede tre co/e, le quali ella gli f a tutte, 
ed olir’ a quefto , in p refenda di Nicoflrato fi 
follava con lui , ed a Nicoflrato fa credere 
che non fra vero quello , che ha veduto. 42 q 

Novella X. Due Sanefì amano una donna ^ 
comare dell’ uno. Muore il compare , e torna 
al compagno , fecondo la prome/fa fattagli, s 
racontagli , come di là fi dimora. 

Fine deila Tavola del fecondo Volume. 
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